OF  THL 
U  N  I  V  E  R^S  ITY 
Of   ILLl  NOI5 


0G5 

\825-28 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/commentaridellat1825aten 


003 


This  voliime  is  bound  without  

which  is/are  unavailable. 


COMMENTARr 

DELL'ATENEO 


DI  BRESCIA 

PER   l'anno  accademico 

M.DGCG.XXV. 


BRESCIA 

PER  NICOLÒ  BETTONI  E  COMP. 
M.DCCCXXVI. 


DISCORSO 

INAUGURALE 

DEL  NOBILE  SIGNOR 

PRESIDENTE 

LETTO  IL  DÌ  2  GENNAIO  iSsS 

Eccoci  di  bel  nuovo  raccolti,  ornalissimi 
Accademici,  in  questo  Santuario  di  Pallade, 
per  dare  cominciamento  alle  amichevoli 
nostre  assemblee,  alle  dolcissime  nostre 
esercitazioni. 

Non  io  mi  dilungherò  tampoco  in  pro- 
vando a  Voi  la  somma  utilità  che  viene 
alle  scienze,  alle  arti,  alle  lettere^  e  quindi 
ridonda  nella  civile  società  da  tali  istitu- 
zioni: a  Voi,  che  colla  esemplare  vostra 
frequenza,  colla  lunga  e  costante  opera  vo- 
stra, deste  di  questo  vero  solenni  lumino- 
sissime prove. 
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Quante  volte  io  vo  pensando,  e  meco 
stesso  plaudendo  al  vostro  volonteroso  con- 
corso in  quest'Aula,  e  alla  quantità  e  scel- 
tezza delle  cose  quivi  pronunciate  nell' ul- 
timo caduto  anno  accademico!  E  quanti  e 
fortunati  augurj  io  quindi  ne  traggo  per 
Tanno  che  or  sMncomincia!  Io  vi  prometto, 
o  Signori,  amore  e  sollecitudine  del  mio 
debito:  ch^  nel  dirmi  sempre  immeritevole, 
c  disadatto  a  tenere  il  seggio  che  mi  do- 
naste, mi  avviso  però,  e  mi  conforto  di 
essere  custode  zelante  e  devoto  di  questo 
Tempio,  e  procedo  superbo  delle  glorie 
vostre. 

Ma  or  siami  concesso,  o  Signori,  d'in- 
trattenervi alcun  poco  nella  considerazio- 
ne di  una  verità  lusinghiera ,  cioè  che  (  fat- 
ta pur  anco  astrazione  dei  vantaggi  che 
derivano  nella  civile  comunanza  dai  corpi 
letterarj  e  scientifici  )  la  ragione  di  noi  me- 
desimi,  quella  del  nostro  ben  essere,  do- 
vrebbe persuaderci  ad  ognor  piii  sorreg- 
gere ,  e  portar  amore  e  venerazione  al 
nostro  Ateneo. 


Inevitabile  condizione  déir  uomo  è  il  con- 
durre vita  più  o  meno  travagliata  e  difficile: 
il  migliore  de'savj  potrà  alleviare  bensì, 
ma  non  mutare  sua  sorte.  Le  individuali 
differenze  prodotte  dal  caso,  o  dalla  saga- 
qità,  od  anche  dalla  virtù  stessa  non  di- 
struggono, anzi  confermano  la  trista  verità 
della  nota  proposizione  che:  la  somma  dei 
mali  di  quaggiù  supera  di  gran  lunga  quella 
dei  beni. 

L'anima  per  questo  abbisogna  di  ricrea- 
zione e  di  conforto:  ma  come  dessa  non 
può  non  pensare  e  operare,  Tozio  quindi 
vuole  essere  una  dolce  occupazione  del- 
l'anima. Ma  ove  mai  può  essere  ozio  più 
caro,  e  più  dilettevole  occupazione  che 
nel  commercio  e  nelle  adunanze  de' dotti? 
Riparati  dall'onda  e  dai  turbini  djsl  mon- 
do ingannatore  e  ingannato,  respinte  le 
cure  aspre  e  il  profano  interesse,  unirci 
in  questi  sacri  recessi  per  istringere  il  no- 
do della  pura  amicizia  e  della  scambievole 
estimazione;  far  maestri  gli  amici;  condire 
il  diletto  del  conversare  col  vantairaio  di 
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apprendere;  distribuire  i  plausi  e  acco- 
glierli; non  è  forse  questa,  o  Signori,  una 
nuova  vita,  il  vero  pascolo,  la  non  fugge- 
vole ricreazione  delPanima?  E  santo  il  pre- 
cetto di  Seneca:  illos  admitte  quos  tu 
vieliores  facere  potes;  cum  illis  versare 
qui  te  meliorem  facere  possunt:  mutuo 
ista  Jiunt^  et  homiues  dum  doceut  di- 
scunt.  (  Epist.  7.  ) 

Aggiungasi,  che  il  vero  sapiente  scevero 
per  abito  e  per  ragione  dalle  artificiose  co- 
stumanze della  squisita  specie  degli  uomini, 
o  vogliam  dire  del  volgo  nobile,  colla  sem- 
plicità e  schiettezza  di  sue  maniere^  colla 
candidezza  del  suo  cuore,  e  con  un  gaudio 
interno  che  in  ogni  sua  cosa,  in  ogni  suo 
atto  travedi,  però  col  riserbo  non  istudiatb 
di  decoro  e  maestà:  il  vero  sapiente,  dico, 
ha  questo  di  singolare  che,  oltrecchè  ti  am- 
maestra co*" detti  e  colle  opere,  t'induce  alla 
sobrietà,  alla  riverenza,  dispone  e  mette  il 
cuore  alla  calma  ;  t' insegna  in  somma  le  pri- 
me delle  virtii,  la  moderazione  nei  desiderj, 
e  là  prudenza. 
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Quanto  è  mai  esemplare  e  sublime  il  dia- 
logo da  Cicerone  riferito  nel  libro  terzo  de 
Jinibus  etc,  tra  esso  lui  e  Catone!  E  quanto 
mai  conviene  al  mio  argomento,  o  Signori, 
il  farne  menzione!  M.  Tullio  che  ricuperò 
la  pericolante  Repubblica,  oppresso  da  im- 
mense e  sì  utili  cure,  mentre  tace  in  Roma 
il  Senato  e  si  dispensano  al  popolo  le  feste 
e  i  giuochi  nel  Circo,  M.  Tullio  si  reca  alla 
villa  del  Tuscolo,  e  si  ritrae  nella  biblioteca 
del  giovine  Lucullo.  Ivi  trova,  multis  cir- 
co iif  usimi  stoicorum  libris,  M.  Catone,  quel 
Catone  che  visse  per  la  patria  soltanto  e 
volle  morire  con  essa.  Tanta  era,  il  sapete, 
l'avidità  di  costui  d'erudire  la  mente,  che 
lutto  il  giorno  spendendo  in  prò  dello  stato, 
protraeva  lunghe  le  notti  per  conversare  coi 
filosofanti:  e  come  il  primo  egli  era  ad  en- 
trare, l'ultimo  ad  uscir  della  curia,  usava 
di  leggere  intanto  che  ragunavansi  i  Sena- 
tori ed  il  popolo,  per  nulla  badando  a' vani 
rimbrotti,  e  agli  scherni  de' volgari;  ma  nul- 
la perciò  togliendo  al  suo  debito  e  al  bene 
della  città.  E  il  sommo  Tullio,  e  Catone, 
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fuggiti  ai  rumori  e  alle  follie  della  gran  Ro- 
ma, ricreano  l'anima  affaticata  dai  pubblici 
negozi  nel  placido  recesso  del  Tuscolo, 
espandendola  nella  santa  e  leale  loro  ami- 
cizia, di  che  fecer  mostra  solenne  e  tanto 
vantaggiosa  alla  patria,  e  ragionando  delle 
massime  più  severe  di  morale  filosofia. 

Volgevano  la  quistione  sulla  virtù  e  sui 
modi  di  conseguire  la  vera  felicità.  Stoico 
Funo,  r altro  dell'accademia,  discorre  cia- 
scuno le  sottili  ragioni  di  sua  dottri/ia:  pe- 
rò entrambi  convengono  nel  salutare  prin- 
cipio: id  solum  esse  boiium  quoti  esset 
hoiiestum^  et  id  maliim  solum  quod  tur- 
pe,  E  ti  dimostrano,  che  sta  il  bene  non 
già  nei  sollazzi  del  corpo  e  nella  voluttà,  ma 
nelle  sublimi  esercitazioni  delP animo:  che 
r  uomo  nato  alla  società  de**  suoi  simili  deve 
riporre  il  suo  bene  nel  giovare  ad  essi  e  alla 
patria:  che  come  le  leggi  tendono  non  già  al- 
la salute  di  alcuno,  ma  dell'  universale,  così 
Fuomo  probo,  sapiente  e  alla  legge  som- 
messo, e  non  ignaro  del  civile  officio,  più  che 
al  bene  di  sè  stesso  e  di  pochi,  provvede  al 
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beile  di  tutti.  Dicono  dei  numi  e  degli  uo- 
«mini  formarsi  una  sola  città;  e  in  tanto  ca- 
dauno di  noi  è  parte  attiva  di  questo  mon- 
do, in  quanto  coopera  al  principio  del  prò 
comune.  Che  pei  viventi  non  solo  conviene 
pensare^  ma  sagrificare  ancora  al  vantaggio 
dei  posteri.  Che  dobbiamo  non  tanto  essere 
volonterosi  di  apprendere,  quanto  di  comu- 
nicare e  d' insinuare  nelle  altrui  menti  le  ap- 
prese dottrine.  Che  come  natura  die  impeto 
a'  tori  per  usare  di  loro  forza  a  difesa  de'  vi- 
telli contro  le  ugne  dei  leoni;  così  i  forti 
uomini  debbbno  vegliare  alla  difesa  dei  de- 
boli: per  queste  e  per  somiglianti  imprese 
deilìcaronsi  Ercole  e  Bacco.  Che  se  Giove  il 
chiamiamo  ottimo  massimo,  salutare,  ospi- 
tale, statore,  perciocché  sta  nella  di  lui  tute- 
la la  salvezza  degli  uomini;  come  mai,  viven- 
do vita  inerte  e  vile,  dovremo  noi  credere 
di  essere  accetti  e  cari  agli  Dei  immortali? 

E  ti  dimostrano,  che  soltanto  pello  stu- 
dio severo  e  costante  delle  verità  filosofiche, 
si  giugne  a  comprendere  la  forza  arcana  di 
quelle  viete  sentenze  de'savj:  tempori  pa- 
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rere^  sequi  Deiini^  se  noscere^  iiìhil  nimis. 
Come  grave  procede  e  veneranda  e  d^  ani- 
mo forte  la  persona  del  Saggio  !  Ei  solo  è 
beato  che,  superiore  alle  lusinghe  o  alF  ira 
della  mutabile  fortuna,  nella  pratica  co- 
stante delle  sociali  virtù  e  nel  vivere  one- 
sto ripone  la  sua  felicità.  Il  saggio,  sog- 
giunge Catone,  più  giustamente  si  dirà  re 
che  Tarquinio,  il  quale  non  seppe  reggere 
se  stesso,  nò  i  suoi.  Egli  più  maestro  del 
popolo,  egli  più  dittatore  di  Siila;  chè  fu 
questi  maestro  di  tre  vizj  pestiferi,  lussuria, 
avarizia  e  crudeltà.  Egli  più  ricco  di  Crasso, 
il  quale  senza  avidità  di  ricchezza  per  nes- 
suna ragione  di  guerra  giammai  passato 
avrebbe  P  Eufrate.  Egli  avvenente  dirassi, 
chè  ai  vaghi  lineamenti  del  corpo  preval- 
gono di  gran  lunga  le  bellezze  dell' animo: 
egli  libero,  chè  spregiatore  della  prepotenza, 
ne  servo  della  cupidigia:  egli  invitto,  chè 
anco  fra  i  ceppi  costretto,  nessun  vincolo 
mai  potrà  patire  la  sua  grand"*  anima. 

E  si  chiude  il  dialogo  colla  grave  sen- 
tenza :  quod  si  ita  est  ut  iieque  quisquam 
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nisi  bonus  i>ir^  et  omnes  boni  beati  sint, 
quid  philosophiae  magis  colendum^  aut 
quid  est  i^irtute  di\finius?  Per  tale  modo 
si  formano  e  si  illustrano  gli  uomini:  e  cosi 
stanno  le  città  e  i  governi. 


G.  Monti. 
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DISCORSO 

IETTO  LI   22  SETTEMBRE  l825 
NELLA  PUBBLICA  SESSIONE 
DELL'ATENEO 

DAL  NOBILE  SIGNOR 

PRESIDENTE 

Ija  solennità  di  questo  giorno  riconduce 
volonteroso  in  quest'Aula  il  corpo  accade- 
mico ricreato  dal  pensiero  di  far  manifesta 
a  Voi,  venerato  Prelato,  Magistrati  amplis- 
simi, riverita  Udienza,  Futile  e  progressiva 
operosità  di  questo  Istituto.  E  come  non 
iscaldarsi  dell'  amore  dello  studio  e  del  pub- 
blico vantaggio  anco  pei  dolci  conforti,  e 
per  le  prove  di  special  degnazione  che  gli 
vennero  nell'ultimo  luglio  dalla  viva  voce 
deir  Augusto  nostro  Monarca  ! 

Visitando  quivi  la  dedicatagli  esposizione 
delle  cose  d'arti  c  d'industria  di  questa 
Provincia,  ricevendo  la  serie  de'  nostri  Com- 


mentarj,  e  di  belF  animo  accettando  T  aurea 
medaglia  ad  esso  Lui,  e  per  celebrare  sì 
lieta  ventura,  umilmente  offerta  dal  Bre- 
sciano Ateneo,  volle  pure  e  applaudire  e 
inanimare  e  dire,  tenersi  certo,  che  reduce 
ne' suoi  dominj  Italiani  troverà  non  man- 
chevole sempre  la  Bresciana  industria,  e  lo 
zelo  di  questo  Istituto  pelP  incremento  delle 
belle  e  delle  utili  cognizioni. 

E  il  degno  fratello  di  Cesare,  il  ben  amato 
nostro  Viceré,  Paltò  protettore  di  questo 
stesso  Ateneo  non  discese  con  noi  partico- 
larmente, e  in  reiterate  circostanze  che  ci 
portarono  T onore  di  ossequiarlo,  ad  espri- 
mere laudi  non  estorte  a  vera  persuasione 
deir attività  costante,  non  vanitosa,  del- 
l'Ateneo  di  Brescia? 

Queste  cose  noi  annunziamo,  non  temen- 
do rimbrotto  d'intemperanza:  che  se  a  noi 
stessi  riguardiamo  soltanto,  meglio  che  con- 
venirci moderazione,  ci  prende  vergogna  del 
seggio  immeritamente  occupato.  Ma  è  debito 
sacro  di  noi  il  far  palesi  tali  segni  d' incorag- 
giamento e  di  bontà  dei  Personaggi  Augusti 
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alla  Patria,  perchè  li  conosca  e  lì  calcoli, 
a' signori  Accademici  ed  ai  colti  ed  indu- 
striosi Bresciani  per  aggiungere  loro  stimolo 
a  sempre  più  meritarli. 

Edotti  voi  e  confortati  noi  di  questa  guisa, 
vi  leggerà  T  emerito  nostro  Segretario  gli 
atti  del  cadente  anno  accademico,  dai  quali 
apparirà,  speriamo,  non  errato  il  nostro  giu- 
dizio. Prima  però  noi  amiamo  intrattenervi 
alcun  poco  col  darvi  contezza  dclF  eseguito 
in  quest'anno  dalla  Commissione  agli  Scavi, 
i  quali  sono  ormai  condotti  al  segno  d'as- 
sicurarci che  r impresa  non  fia  nè  vana,  ne 
ingloriosa.  Sì,  gli  Scavi  incominciati  del 
1823  cogli  spontanei  generosi  sussidj  de'cit- 
tadini,  del  Comunale  erario,  e  delF Ateneo, 
onde  tornare  alla  luce  un  edificio  fondato 
attempi  di  Brescia  Romaaa,  e  che  ora  si 
proseguono  con  vera  energia  a  tutte  spese 
del  Municipio,  cresceranno  splendore  a  que- 
sta Città  si  cospicua  sotto  quell'egida  di 
Roma  dominatrice  del  mondo.  E  assai  più 
che  l'eloquenza  delle  parole,  quella  delle  la- 
pidi scritte  e  degli  sculti  marmi  attesterà  agli 
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studiosi,  e  cigli  artisti  della  preziosità  e  ma- 
gnificenza di  un  tal  monumento. 

Nell'opuscolo  edito  in  Brescia  del  iSaS 
costipi  Bettoniani,  intorno  varj  monumenti 
scoperti  in  questa  Città ,  il  chiariss.  nostro 
socio  il  pittore  Sig.  Luigi  Basiletti  tiene  sa- 
vissimo ragionamento  di  quest'Edificio,  e 
inodestamente  prelude  alPindustre  lavoro 
che  di  lui  specialmente  si  spera  quale  di 
artista  erudito  e  d'ottimo  concittadino  ad 
illustrazione  di  essi  Scavi,  i  quali  precisa- 
mente furono  da  lui  ideati  e  proposti,  e  che 
è  guida  principale  dell'  onorevole  impresa. 

Ma  cauto  e  diligente  il  Basiletti  mandò 
innanzi  la  planimetria  di  quella  parte  di 
Brescia  antica,  in  cui  egli  amava  che  si  sca- 
vasse, cioè  della  piazza  del  Novarino,  an- 
ticamente detta  piazza  dei  Non]  Arrj,  se- 
condo che  ne  dicono  le  patrie  memorie,  e 
particolarmente  lo  storico  Ottavio  Rossi,  i 
cui  cenni,  sebbene  vaghi  ed  incerti,  ina- 
nimarono il  Bciiletti  a  fissare  in  quest'ar- 
gomento su  basi  più  solide  l'onore  di  sua 
.patria.  Egli  di  fatti  offerì  nel  1822  all'Ate- 


neo  la  sua  planimetria  accompagnata  da  una 
saggia  Dissertazione:  lavoro  che  fu  ben  anco 
coronato  da  questa  censura  con  uno  dei  pri- 
mi premj  annuali. 

E  r  Ateneo^  e  col  plauso  e  con  decorose 
offerte  pecuniarie  da  spendersi  negli  escava- 
menti (  di  cui  sopra  è  detto  )  scaldò  all'  im- 
presa r  onorevole  socio  ^  e  tolta  dal  seno  di 
quello,  si  formò  d'  armonìa  colla  Munici- 
pale Magistratura  una  Commissione  diret- 
trice degli  scavamenti  medesimi. 

Dalle  cure  virtuose  e  indefesse  sovrattutto 
delli  degni  Signori  il  nostro  V.  Presidente 
Cav.  Bar.  Sabatti^  e  del  Censore  Signor 
Basiletti^  si  ordina  così  bene  il  lavoro,  e  sì 
felicemente  riesce,  che  ora  mai  si  ha  inte- 
ramente scoperto  il  Prospetto  maestoso  di 
questo  edifizio.  E  come  le  parti  essenziali 
di  esso  stanno  al  natio  luogo,  e  mercè  i 
moltissimi  ruderi  trovati,  parecchi  de' quali 
sono  salvi  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli 
uomini ,  francamente  si  dice  che  ne  cono- 
sciamo la  sua  forma,  ed  ogni  parziale  di- 
mensione; 
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Di  fatti  il  disegno  di  questo  vasto  Pronao 
ristorato  per  cura  del  Basiletti,  ed  eseguito 
dalla  mano  diligente  del  nostro  Architetto 
Signor  Vita,  fu  dalla  Commissione  offerto 
a  S.  M.  I.  che  con  tutta  degnazione  lo  ac- 
colse. Ed  osiamo  dire,  che  F offerta  dovea 
gradire  a  Cesare,  siccome  prova  che  sotto 
gli  alti  auspizii  di  Lui  tornava  quivi  alla 
luce  un  fabbricato  magnifico  che  surse  pro- 
tetto e  pelle  largizioni  forse  anco  di  un  ma- 
gnanimo Imperatore  di  Roma  (i). 


(i)  L'offerta  del  Disegno  fu  dalla  Commissione  ac- 
compagnata colla  seguente  supplica. 

Sire 

Quest'  Edificio  maestoso  che  fu  decoro  dell'  amica 
Crescia,  e  porlo  in  fronte  il  nome  di  un  magnanimo 
Imperatore  di  Roma,  ora  torna  alla  luce  co'  venerandi 
suoi  ruderi  sotto  gli  auspizii  felici  di  un  Imperatore 
più  saggio  e  più  grande  di  quello. 

Che  se  la  storia  esalta  di  Vespasiano  non  poche  virtù, 
ricorda  con  orrore  pur  anco  eh'  egli  ebbe  travaglialo 
c  sperso  un  popolo  debole  e  invilito,  e  die  ebbe  con 
reo  orgoglio  e  col  fomite  di  soldatesca  fazione  tolto  di 
mano  lo  scettro  al  suo  Signore. 
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Non  diremo  però  se  fosse  il  tempio  ad 
Ercole  sacro,  quale  lo  vuole  il  Rossi,  ed 
anche  una  volgar  tradizione,  oppure  la  Ba- 
silica, o  Curia,  ovveramente  e  Tuna  e  l'al- 
tra insieme,  siccome  a  que'  dì  costumavasi. 
Che  in  luoghi  sacri  tenevansi  le  adunanze 
dei  Magistrati,  perchè  la  santità  del  luogo 


Francesco  I.  legitlirao  erede  del  trono  avito  rifulge 
per  rettitudine  somma,  chiaro  ingegno  e  vera  gran- 
dezza^  forte  nell'avversa,  moderalo  nella  seconda  for- 
tuna, proteggilore  e  padre  de' suoi  popoli,  pacificatore 
^i  Europa. 

La  Commissione  direttrice  degli  Scavi  presenta  al- 
l' I.  R.  M.  V.  il  disegno  del  vasto  Pronao  di  questo 
edifizio  con  diligenza  e  scrupolosa  fedeltà  dimostrato. 
E  si  dirà  troppo  onorata  se  1'  Augusto  Monarca  si  degni 
accogliere  la  tenuissima  offerta ,  e  di  accordare  V  alta 
di  Lui  protezione  al  ben  augurato  lavoro.  Di  questo 
umilmente  lo  supplica,  e  benedice  al  fausto  avvenimento, 
onde  gli  può  tributare  li  omaggi  della  maggior  devo- 
zione e  fedele  sudditanza. 

Brescia  ^  luglio  182 5. 

Umil.  Obbcd.  Servitori, 

G.  MONTI  Presidente 

SABITTI  r.  Presidente 
BASILETTr^<;//«  Commiss ^ 


20 

li  avvisasse  della  giustizia  e  della  santità 
dei  loro  consigli.  Onde  volle  il  sagace  Otta- 
viano Augusto,  che  i  senatori,  anziché  pren- 
dessero scranno,  facessero  voto  e  preghiera 
alla  Deità  del  tempio  ove  stavano  accolti. 
Poco  rileva  per  altro  sì  fatta  distinta  co- 
gnizione, e  forse  gli  scavi  inoltrati  nelF  in- 
teriore della  cella  o  checchessia,  offriranno 
lumi  bastevoli  per  meglio  stabilire  in  questa 
parte  le  nostre  idee. 

Era  quest'Edifizio  locato  contiguo  al  Tea- 
tro, come  agevolmente  può  scorgersi  da  al- 
cuna porzione  degli  ambulacri  di  questo  ora 
disotterrati,  e  che  sono  in  continuazione  di 
altri  di  già  conosciuti.  E  per  incidente  no- 
tiamo, che  non  può  muoversi  dubbio  del- 
l'esistenza^  e  del  luogo  ove  posava  F  antico 
nostro  Teatro,  perocché  più  ancora  dell'as- 
serzione delle  patrie  memorie  ce  lo  mani- 
festano le  ancor  vive  certissime  vestigie  di 
esso. 

Il  fabbricato  scoperto  è  prostilo,  il  cui 
prospetto  d'ordine  Corinzio  era  tutto  for- 
mato del  bianco  marmo  durissimo  di  que- 
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ste  cave  suburbane,  largo  complessivamente 
metri  trent'otto,  alto  metri  venti,  cent.  52, 
e  tutto  poggia  sopra  uno  stilobate  alto  me- 
tri 2  cent.  92,  al  cui  piede  stanno  due  sca- 
glioni oltre  la  cunetta  o  doccia  per  racco- 
gliere e  deviare  le  acque  pluviali.  Il  peristilo 
sporgesi  nel  mezzo  a  descriverne  il  vestibolo 
*  con  sei  colonne  di  fronte,  e  forma  quindi 
cinque  intercolonnj  sistili,  essendo  però  al- 
quanto più  largo  il  mezzano  in  corrispon- 
denza del  principale  ingresso  nella  cella  : 
tale  sporgimento  è  dello  spazio  di  due  in-* 
tercolonn  j  pure  sistili  ;  e  si  ascende  al  vesti- 
bolo per  ampia  scalea ,  la  cui  altezza  è  de- 
terminata da  quella  dello  stilobate  che  la 
racchiude,  e  la  larghezza  dalla  faccia  del 
vestibolo  istesso. 

Il  Portico,  voltando  ad  angolo  retto  con 
due  colonne  binate,  ricorre  anco  nelle  ale 
di  fianco  al  detto  vestibolo,  dell'ampiezza 
ciascun'  ala  di  tre  intercolonnj  egualmen- 
te sistili,  più  larghetto  però  essendo  quivi 
pure  quello  di  mezzo  corrispondente  alle 
])orte  laterali  d'ingresso,  in  una  delle  quali 
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si  è  trovato  a  suo  luogo  uno  stìpite,  un  al- 
tro nella  porta  maggiore,  e  in  tutti  e  tre 
gl'ingressi  si  rinvenne  la  soglia.  E  di  que- 
sto modo  la  pianta  del  Pronao  si  compie: 
per  conseguenza  sono  disposte  nel  mede- 
simo dodici  colonne,  più  le  due  binale,  più 
due  mezze  colonne,  una  per  parte  alle  due 
estremità  dei  lati  del  Prospetto.  Per  vero 
dire,  non  ci  fu  dato  ancora  di  trovare  vesti- 
gio di  queste  due  mezze  colonne,  ond'è  la 
sola  parte  non  conosciuta,  ma  la  disposi- 
zione del  tutto  e  de'  singoli  membri,  ed 
ogni  buona  regola  le  fa  indubbiamente  sup- 
porre. Eranvi  inoltre  aderenti  alla  parete 
de]  peristilo  i  pilastri,  o  volgarmente  det- 
te lesene  {  delle  quali  esiste  ancora  a  suo 
luogo  alcuna  base  di  pochissimo  aggetto 
in  perfetta  corrispondenza,  com'  è  ben  di 
ragione,  alle  esterne  colonne,  onde  formare 
la  simmetrica  decorazione  di  esso  porticato 
vastissimo,  della  larghezza  nei  lati  del  Vesti- 
bolo di  metri  8.  40,  compresa  la  colonna. 

11  fusto  delle  colonne  ha  il  diametro  di 
metri  i.  i5,  P altezza  di  nove;  sono  scana- 


late  alla  profondità  del  semi  cerchio;  hanno 
la  base  attica  alta  metri  oo.  55,  ed  il  Ca- 
pitello alto  metri  i.  40  assai  finamente  lavo- 
rato, e  del  gusto  quale  si  vuole  dai  migliori 
il  greco  capitello  di  quest^  ordine.  Segna  tre 
metri  la  trabeazione  ricca  sovrattutto  nel 
Fregio  di  vaghi  e  ben  condotti  ornamenti. 
Forse  che  al  severo  artista  devoto  a  Vitruvio 
potrebbe  increscere  di  vedere  impiegati  nel 
Frontispizio  i  modiglioni  e  i  dentelli;  ma 
tale  pratica,  o  per  taluno  incongruenza,  è 
resa  sofferibile  dall'  esempio  (  ad  eccezione 
dei  Greci  modelli  )  di  celebri  edifizj  anti- 
chi e  moderni,  cominciando  dal  Panteoru 
Fors'anco  potranno  spiacere  que' due  sodi, 
o  ammassi  di  colonne  binate  e  pilastro  (  in 
corrispondenza  questo  della  decorazione  in- 
terna del  portico  ),  onde  V  occhio  delicato 
potrebbe  forse  esserne  offeso.  Però  venne 
superata  ivi  felicemente  la  nota  difficolta 
ne'' partimenti  degli  ornali  e  delle  modona- 
ture  al  soffitto  della  trabeazione;  e  ne  sarà 
poi  sempre  contentata  la  solidità  reale  e 
apparente. 
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Era  il  pavimento  del  Peristi'lo  lastricato 
del  bianco  marmo  Lunense,  e  la  parete  in- 
crostata di  marmi  greci.  Si  argomenta  pure 
della  magnificenza  interna  di  questo  Edili- 
zio dai  molti  ruderi  rinvenuti  di  squisito  la- 
vorio; e  come  vi  fossero  impiegate  e  statue  e 
marmi  distinti,  stesi  sul  suolo  e  sulle  pareti, 
quali  le  breccie  africane,  il  giallo  e  rosso 
antico,  r  alabastro  fiorito,  il  granito,  il  por- 
fido ed  il  serpentino:  ma  nulla  su  questo 
interiore  disegno  può  ancora  dirsi  con  sano 
giudizio. 

Avvertiamo  poi,  che  in  una  prova  fatta 
pochi  di  sono  nelF  estremità  o  cantonata  a 
levante  del  Pronao,  scavando  per  metri  tre 
circa  verso  mezzodì,  si  è  trovato  che  lo  Ste- 
reobate volge  in  questa  direzione  ad  angolo 
retto,  e  vi  si  vedono  li  due  scaglioni  al  piede 
di  esso,  e  la  doccia.  11  che  fa  sospettare,  che 
il  Monumento  fosse  decorato  al  davanti  nei 
due  lati  est^  oi^est  da  portici  o  altro  fabbri- 
cato, formandosi  per  tal  modo  un  piazzale. 
Ma  per  ora  siamo  cauti  nello  avanzare  nem- 
meno su  questo  alcun  parere. 
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Il  piano  deli'  Edificio  atterrato  dal  tempo 
struggilore,  o  a  più  vero  dire  dalla  mano 
incendiatrice  de** barbari,  o  meglio  ancora 
dalla  stupida  e  superstiziosa  ferocia  di  co- 
loro che  concitavano  quelle  furie ^  stava  se- 
polto alla  profondità  di  metri  otto  circa.  E 
sopra  il  suo  basamento  imperioso,  fra  quei 
magnifici  intercolonnj,  e  co' suoi  ruderi  ve- 
nerandi s'innalzarono  rozze  muraglie  nei 
tempi  di  mezzo,  e  quindi  vili  casolari  nelle 
età  posteriori. 

Dall'esame  delle  parti  e  del  tutto;  dal 
fino  artificio  nella  connessione  di  que'gran 
massi  di  marmo;  dalla  convenienza,  euritmia 
e  solidità  dell'  edificio,  che  mirabilmente 
avrà  trionfato  dall'  eminenza  ove  era  posto 
rispetto  all'  inferior  parte  della  città  cioè  al 
Foro  verso  il  quale  guardava  (  che  in  questo 
specialmente  erano  accorti  i  Greci  archi- 
tetti, e  i  loro  fortunati  seguaci  i  Romani 
collo  adattarne  le  forme  non  solo  all'  uso, 
ma  anco  al  luogo  ove  si  ergevano  le  fab- 
briche); da  tutto  questo  gli  studiosi  del  bello 
e  gli  artisti  si  persuaderanno  che  l'opera 


fu  immaginata,  e  surse  ne' bei  tempi  di 
Roma. 

Ma  a  confermare  il  nostro  avvisamento 
verrà  l'archeologo  interpretando  li  due  gran- 
di frammenti  letterati  poc''anzi  scoperti  nelle 
macerie  di  questi  scavi,  dei  quali  omai  non 
v'  ha  dubbio  essere  porzioni  integranti  altri 
due  pezzi  stati  locati  a  basamento  di  pilastri 
nel  fianco  meridionale  del  palazzo  civico. 
Eccovi  la  dotta  interpretazione  dell'egregio 
nostro  concittadino  e  socio  benemerito  del 
patrio  Ateneo,  il  D.  Labus,  che  leggesi  nella 
sua  dissertazione  stampata  del  iS^S  nel  ci- 
tato opuscolo. 

Egli  coli' illustrare  li  soli  accennati  due 
marmi  scritti  del  palagio  Municipale,  aveva 
mirabilmente  supplito  del  suo  ingegno  alle 
tante  lacune  dell'iscrizione,  e  precisamente 
immaginate  le  lettere  che  sono  nei  due  Fram- 
menti teste  trovati,  leggendola  restituita  nel 
modo  seguente:  IMP  •  CAES  •  VESPA- 
SIANUS  •  AUGUSTUS  •  PONT  •  MAX  - 
TRIB  •  POT  •  im  •  IMP  •  X  •  P  •  P  • 
COS  •  mi  •  CENSOR  •  e  coir  accrescitivo 


^7 

poi  delle  lettere  Pecunia  sua  Fecity  ^el 
Restituita  i^el  Reparai>it. 

E  non  si  metta  dubbio  che  stesse  V  Epi- 
grafe a  lettere  cubitali  nel  fregio  del  nostro 
Frontispizio  :  chè  ne  danno  piena  prova  le 
dimensioni  delle  pietre,  la  loro  forma,  il 
loro  taglio,  e  la  perfetta  eguaglianza,  e  la 
distribuzione  delle  lettere  de'  quattro  Fram- 
menti. E  per  aggiunta  si  è  rinvenuto  pur 
anco  altro  pezzo  corrispondente,  ove  è  scol- 
pito in  continuazione  degli  ornati  del  Fregio 
il  capo  della  Cartella,  nella  quale  era  V  iscri- 
zione. Quindi  il  eh.  Sig.  Labus  aveva  buon 
perchè  di  soggiungere  che  «  i  nomi ,  le  inti- 
tolazioni e  le  note  croniche  non  ammet- 
tono opposizione,  provato  essendo  da  in- 
contrastabili monumenti ,  i  quali  se  da  un 
lato  chiariscono  Finterò  dettato  dell'iscri- 
zione, dall'altro  gradita  sorpresa  far  deb- 
bono a  chi  riportandola  colla  mente  sul  fregio 
di  marmoreo  edifizio,  dall'  altezza  e  lun- 
ghezza di  lei  raccoglie  quanto  quello  doves- 
se essere  grandioso  e  magnifico  )> .  Fu  felice  il 
presagio! 
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Dunque  il  nostro  edifizio  portava  in  fronte 
il  gran  nome  di  Vespasiano  Augusto,  e  nel- 
l'anno quarto  di  suo  felice  impero,  cioè  nel- 
Tanno  di  Roma  8^5,  dell'Era  volgare  72. 
E  che  Brescia  esser  dovesse  in  ispecial  modo 
devota  all'imperatore  Vespasiano,  dobbia- 
mo arguirlo  non  tanto  dal  poco  che  ne  lasciò 
scritto  il  buon  uomo  del  nostro  archeologo 
Ottavio  Rossi:  ma  più  ancora  possiam  rac- 
coglierlo da  Tacito  e  da  Plinio  Secondo.  Po- 
tentissima era  in  Roma  a  que'  tempi ,  e  a 
quelli  intorno,  per  nobiltà,  per  ricchezze,  e 
per  eminenti  dignità  sostenute,  la  Bresciana 
famiglia  de'Nonj  unita  in  parentado  a'co- 
spicuissimi  Casati  del  grande  impero,  e  fra 
questi  al  Muciano,  di  cui  assunsero  eziandio 
il  cognome,  siccome  il  troviamo  in  varie  la- 
pidi esistenti  tuttora  fra  noi  (1).  E  voi  sapete 
che  quelle  illustri  famiglie  non  degnavansi 
aggiungere  al  proprio  il  nome  gentilizio,  o 
il  cognome  altrui  che  per  ragione  di  consan- 

(i)  Vedi  Rossi  Mem.  Bresc.  Ediz.  1616.  Per  Bart.  Fon- 
tana- Brescia  a  pag.  5i,  repet.,  altra  pag.  5ij  109, 
i53,  295. 
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gulneità,  o  di  eredità,  o  di  adozione.  Leggia- 
mo in  Tacito  un  P.  Nonio  Asprenate  con- 
solo Fanno  41  dell' E.  V.  791  di  Roma.  Nei 
Fasti  consolari  del  Panvinio,  ed  in  Cassio- 
doro  troviamo  un  S.  Nonio  figlio  di  L.  Nonio 
nell'anno  794  console  designato:  ed  un  Cras- 
so Muciano  consolo  la  terza  volta,  regnando 
Vespasiano,  come  di  quest'ultimo  lo  nota  an- 
che il  vecchio  Plinio  (  Ilist.  nat.  L.  3.  C.  5.  ). 

Ci  narra  Plinio  Secondo  nelle  sue  Epistole 
di  un  M.  Nonio  Municio  Macrino:  Eqiieslris 
ordiiiis  priiiceps  ^  quia  iiihil  altius  voluit^ 
allectus  a  Dwo  P espasiano  Inter  prceto- 
rios^  honestam  quietem  huic  nostrae  am- 
bitìoni  clicam  an  cUgnitati  cons tantissime 
pra^tulit  (  Lib.  i.  Ep.  14.  ).  Di  un  Aciliano^ 
cui  era  avola  Serrana  Procula  illustre  ma- 
trona, zio  P.  Acilio  senatore  (i),  e  padre 


(i)  Nola  il  Cattaneo  essere  dubbio,  se  fosse  questi 
il  padre  di  un  Acilio  Glabrione,  oppure  egli  slesso, 
il  quale  sendo  console  collega  a  Trajano,  regnando  Do- 
miziano, fu  da  questo  barbaro  imperatore  ammazzato 
per  rivalità  di  forza,  avendo  quegli  ucciso  un  lione 
neir  Albano.  (  V.  Comm.  all' epist.  suddetta  ). 
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il  suddetto  M.  N.  Macilno:  quale  Aclliano 
in  maxima  verecundia  qucesturam^  tribù- 
natum^  prceturam  honestissime  perciirrit. 
Patria  est  ei  Brixia  ex  il  la  nostra  Italia 
quce  multum  adhuc  i^erecundice,  frugalità- 
fis  atque  etiam  rusticitatis  antiquce  (  vuol 
dire  benedetta  semplicità  di  costumi  )  re- 
tinet  ac  sermt.  Pater  Minucius  Macri- 
nus  etc.  (  Epist.  suddetta  )  (i).  Di  un  Nonio 


{()  Fa  meraviglia  come  il  eh.  Scipione  Maffei  com- 
balteiifJo  l'opinione  del  can.  Gagliardi  snll'  illustrazione 
di  una  lapide  Bresciana  che  parla  di  un  Q.  Minicio  Ma- 
cro,  quale  fu  quartumviro  di  Verona  e  Questore  di 
Verona  e  di  Brescia,  ami  pur  sost«inere  ch'egli  fosse  di 
patria  Veronese.  II  march.  Maffei,  oltre  il  cit.  lesto  di 
Plinio,  tutte  ben  conosceva  le  edite,  e  moltissime  delle 
inedite  lapidi  Bresciane  onde  agevolmente  persuadersi 
che  la  gente  Minicia  o  Municia,  o  Minucia,  era  di  Bre- 
scia. Oltre  tante  lapidi  che  possediamo  parlami  di  questa 
gente,  una  ricorda  di  nuovo  la  Minicia  Fortunata  ma- 
dre del  detto  Q.  Minicio,  qual  donna  volò  al  figlio  la 
celebre  epigrafe  cagione  di  tanla  contesa.  (  V.  Rossi  cit. 
ediz.  pag.  agi.  Maffei  Ver.  illusi.  P.  i.  L.  5.  Gagl. 
Osserv.  sopra  la  detta  iscr.  ).  Lasciando  la  rancida  qui- 
stione  di  prerogative  o  primazìe  di  città  a  città ,  quella 
che  dava  consoli  a  Roma  poteva  facilmente  esser  degna 
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Celere  console  in  compagnia  di  Giunio  Quin- 
tiniano,  vivendo  esso  Plinio,  cioè  imperando 
Trajano.  (  L.  6.  E.  32.  ). 

Che  più?  Sappiamo  da  Svetonio,  e  più 
partitamenlc  leggiamo  nel  2.**  libro  delle 
istorie  di  Tacito,  che  per  concilio  di  un  Mu- 
oiano legato  nella  Sona,  Vespasiano  che  sta- 
vasi  in  Cesarea  di  Giudea,  inteso  a  quella 
guerra  crudele,  assunse  l'impero  del  mondo: 
E  fu  per  r  opera  di  questo  Muciano,  che  i 
primi  a  gridarlo  imperatore  furono  gli  eser- 
citi dell'Egitto,  della  Giudea  e  di  Sona.  Di 
questo  modo  lo  storico  fa  dire  il  superbo  e 
rivoltoso  Muciano  a  Vespasiano  che  tenten- 
nava fra  il  desìo  di  regnare  e  il  timore  della 
Vitelliana  fazione:  Ego  te,  Vespasiane^  ad 
imperium  i^oco  tam  Salutare  Reipuhlicae 


di  dare  un  quartumviro  0  consolo  Municipale  a  Verona. 
Neper  questo  si  offendevano  i  privilegi  de^municipj; 
che  volendosi  pur  anco  accordare,  che  il  Q.  Minicio 
non  po4:esse  appartenere  a  due  tribù,  egli  o  per  ele- 
zione, o  per  eredila  o  per  adozione,  avrà  rinunziato 
alla  Fabia  per  nieitersi  nella  Poblilia.  E  buon  prò  gli 
faccia. 


32 

quaiìi  libi  magnificuni  ;  e  poco  dopo  offe- 
rendosegli  compagno  all'ardua  impresa:  ne 
tameii  Mucianiim  socium  spre^eris  quia 
aemuliun  non  experiris  ^  me  Fi  teli  io  an- 
tepono,  te  inihi.  Nota  bene ,  le  parole  ^ywm 
aeniuluni  non  experiris ,  chè  si  tenea  da 
tanto  costui,  essendo  solito  dire  che  stando 
in  sua  mano  lo  imperio  il  die' a  Vespasiano: 
icl  vero  erga  Principeni  contunieliosum,  er- 
ga Rempublicam  superhum^  quocl  in  marni 
sua  fuisse  imperium  ^  donatum  Vespasia^ 
no  jactabat.  Di  fatto  il  Senato,  spento  Vi- 
telliq,  gli  decretò  l'onore  del  trionfo:  multo 
cum  honore  i^erborum  Mudano  triumpha- 
Ha  de  bello  disili  data,  (  Tac.  Lib.  sudd.  ). 

Immaginatevi  se  in  quest'epoca  la  gente 
Nonia,  per  ragione  di  sè  stessa  e  di  un  tal 
parentado,  siccome  il  Muciano,  avrà  cre- 
sciuto in  ricchezza  e  in  potenza  !  Non  è 
quindi  meraviglia,  se  Brescia  incitata  par- 
ticolarmente dalla  devozione  e  dall'oro  dei 
Nonj,  ambisse  di  farsi  grato  l'animo  di  quel 
regnante  collo  improntare  di  suo  gran  nome 
il  pronao  di  questa  Basilica  ! 


E  di  quel  Vespasiano  il  quale  (  memore 
delle  provvide  leggi  di  Giulio  Cesare  e  di 
Ottaviano  Augusto,  onde  allungati  i  confini 
dMtalia  furono  anco  queste  città  transpa- 
dane onorate  della  Romana  cittadinanza  e 
del  Gius  Italico  )  prendendo  a  riformare 
r  ordine  equestre  e  il  senato,  scartò  gli  in- 
degni e  vi  aggregò  i  pivi  buoni  e  onorati 
d' Italia  e  delle  provincie  straniere,  crescen- 
do a  mille  famiglie  il  diritto  alla  dignità 
senatoria  che  trovò  ridotte  a  sole  dugeq- 
to.  (  Tacito,  )  (i). 

(i)  Da  quest'aggregazione,  e  dal  dimostrato  favore 
di  Vespasiano  a  questa  città  si  aggiunse  gran  lustro 
a  tante  famiglie  Bresciane,  che  diedero  aU' imperò  Eroi 
e  Magistrati  primarj ,  onde  per  1"  opera  di  dotto  Com- 
mentatore potrebbero  forse  crescersi,  o  emendarsi  i  Fasti 
Consolari.  E  fra  queste  (  olire  la  Nonia  e  l'Arria  )  la 
Minuzia,  l'Acilia,  TAviola,  la  Matiena ,  la  Juvenzia,  la 
Romania,  la  Postumia  ecc.  (  K  Rossi,  cit.  ediz.  Cagliar* 
di,  Parere  intorno  V  antico  stato  de'  Cenom.  Làbus  ^  cit. 
opusc.  ).  Ma  tutto  questo  non  è  il  soggetto  di  nostre  in- 
dagini; ed  oltreché  lunga  e  difficile,  sebbene  sicura,  ver- 
rebbe la  disquisizione,  ingenuamente  diciamo,  che  non 
sarebbe  soma  pe'nostri  omeri.  Si  accolgano  almeno  gV  im- 
potenti ma  fervidi  nostri  voli,  nè  li  disperda  il  vento! 

ò 


:•]/, 

E  di  quel  Vespasiano  che^  al  dire  di 
Svetonio,  largheggiò  e  profuse  denaro  nel 
ristorare  e  nel  creare  pubblici  edifizii  anco 
in  parecchie  città  dell' impero  (Si^et.  i^it,  di 
Vesj).  ),  e  quindi  Brescia  fors'anco  senti  gli 
effetti  di  quella  munificenza  sovrana:  se  pure 
non  la  degnò  che  de' suoi  alti  auspicj,  sic- 
come, narra  Tacito,  usò  in  Cremona  la  quale 
arsa  e  distrutta  da  quel  suo  acerrimo  ecci- 
tatore di  battaglie  Antonio  Primo,  furono 
rifatti  i  templi  e  i  pubblici  luoghi  a  spese 
dei  cittadini,  esortandone  Vespasiano:  re- 
posita  fora  templaqiie  magnificentìa  mu- 
iiicipuìii  et  Vespasianus  hortabatur. 

Dal  sin  qui  detto,  o  Signori,  sembrami 
bastevolmente  dimostrato  quanto  V  antica 
Brescia  fosse  in  onore  a'  tempi  narrati.  E 
come  pur  anco  fiorisse  nei  successivi,  il  com- 
provano specialmente  li  preziosi  avanzi  del 
contiguo  Teatro  e  delle  fabbriche  che  cir- 
condavano il  Foro,  pella  illustrazione  dei 
quali  noi  ci  limitiamo  a  portare  caldissimi 
voti.  Lo  storico  Rossi,  descrivendo  a  suo 
modo  questa  Piazza,  e  in  molta  parte  non 
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malamente,  racconta  che  nel  secolo  XV^L 
vi  si  rinvenne  la  statua  di  un  M.  Nonio 
Macrino,  stata  umanamente  furata  e  a  Vi- 
negia  condotta  da  un  Gian  Matteo  Bembo 
Veneto  Patrizio  Rettore  di  Brescia;  e  os- 
serva a  ragione:  che  questa  Piazza  doveva 
servire  come  per  un  celeberrimo  Museo  del- 
la Bresciana  famiglia  de'  Nonj  Arrj.  (  Jiossi^ 
Meni,  Bresc,  )  (i). 

Notando  poi  la  prodotta  Iscrizione  il  quar- 
to anno  dell'impero  di  Vespasiano,  è  il  sup- 
porre diflScile  che  in  quattro  anni  soltanto, 
massimamente  in  città  provinciale,  fosse  idea- 
to e  condotto  al  sommo  quest'Edifizio  :  e  pe- 
rò si  dovrebbe  forse  assegnarne  il  principio 
vent'  otto  o  trent'  anni  innanzi  sotto  il  Con- 
solato o  di  P.  Nonio  Asprenate ,  o  di  quello 
di  S.  Nonio,  regnando  Cajo  Cesare.  E  che 


(i)  Ci  viene  il  dubbio  ragionevole  dalP  osservazione 
delle  nostre  lapidi  che  fossero  originariamente  due  ca- 
sati distinti  li  Nonj  e  gli  Arrj:  e  che  pel  maritaggio 
di  un'Arria  con  un  Nonio  Macrino,  il  patrimonio  e 
il  cognome  di  quella  si  giungesse  alla  famiglia  dei  Nonj. 
(  y.  Rossi,  cit.  Ediz.  pa§,  a'jS  ). 
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caro  poscia  riuscisse  a'  Bresciani  il  bel  modo 
di  onorar  Vespasiano,  fregiando  di  suo  nome 
la  fronte  di  un  edifizio  magnifico,  al  cui  com- 
pimento forse  egli  avrà  sovvenuto  di  plauso 
e  d'oro  e  di  gente. 

Ma  sappiamo  altresì  che,  sendo  in  allora 
favoreggiate  e  per  ciò  numerose  le  compa- 
gnie degli  artieri,  ossiano  collegi  dei  Fab- 
bri, e  che  impiegandosi  nelle  costruzioni  dei 
pubblici  monumenti  le  intere  legioni  {  le 
quali  in  pace  di  guerra  cinte  di  alloro  non 
posavano  all'ombra  degli  ulivi,  ma  deposte 
le  arme  e  i  trofei,  non  isdegnavano  trat- 
tare il  marrone  e  il  martello  )  in  breve  spa- 
zio di  tempo  sorgevano  opere  maravigliose. 
A  que' tempi  appunto  in  Roma  fu  eretto  il 
Colosseo,  ossia  l'anfiteatro  Flavio  nel  solo 
periodo  di  cinque  anni.  E  Tacito  accenna 
che  il  barbaro  generale  Antonio  Primo  man- 
dò in  rovinìo  Cremona  e  Cremonesi,  propen- 
si alla  Vitelliana  fazione ,  a  vendetta  d' in- 
sulti che  ivi  soffersero  parecchi  soldati  della 
tredicesima  legione,  mentre  essa  attendeva 
a  costruire  l'anfiteatro  in  quella  città. 


Checché  ne  sia,  e  comunque  si  voglia  ar- 
gomentare sul  cominciamento  di  questo  la- 
voro, a  poco  monta:  Fedifizio  era  bello  e 
maestoso,  era  in  Brescia  Tanno  72  di  no- 
stra Redenzione;  ed  era  superbo  di  portare 
in  fronte  quel  gran  nome  dello  Imperator 
Vespasiano. 

Non  trascuriamo  poi  di  far  cenno  della 
scoperta  recente  di  un  ambulacro  o  cor- 
ridojo  sottano  a  questa  fabbrica,  che  per 
lungo  tratto  volge  sotto  lo  stilobate,  che 
lo  abbandona  e  gira  altrove^  addentrandosi 
in  luoghi  non  ancora  tentati.  Il  suo  pavi- 
mento è  a  musaico,  ossia  a  battuto  di  mar- 
mo :  ed  in  una  sola  delle  pareti  esistono  dei 
dipinti  a  buon  fresco  di  beir  ornato  e  dello 
stile  quale  dei  rinvenuti  a  Ercolano  e  a 
Pompeja.  Ma  più  ragioni  mettono  a  credere, 
che  questo  sia  di  più  vecchia  costruzione 
del  superiore  edilìzio,  e  che  fosse  parte 
di  altra  sorte  di  vasto  fabbricato  E  però 
sempre  considerevole  e  per  sè  stesso  e  per 
dimostrare  T illustre  antichità  di  Brescia  no- 
stra. 
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Avvertiamo  pur  anco,  che  tra  i  varj  fram- 
menti di  marmi  letterati  raccolti  in  queste 
macerie/ vuole  particolare  menzione  una  Ta- 
vola in  candido  marmo  greco,  ove  stanno 
scritti  cinque  Romani  Imperatori,  e  nel  pri- 
mo 0  nel  secondo  anno  del  loro  regno.  Que- 
sta tavola  ne  suppone  delle  altre  compagne 
che  finora  non  si  rinvennero;  e  sembra 
qual  monumento  di  fasti  impera torj,  e  forse 
di  que' sommi,  i  quali  ebbero  pili  a  cuore 
questa  città  e  colonia.  Ma  nulla  noi  osiamo 
asserire,  che  non  siamo  da  tanto  :  molto  però 
confidiamo  nel  dottissimo  e  instancabile  no- 
stro Sig.  Labus,  al  quale  è  assai  raccoman- 
data da  noi  e  per  sè  medesima  T  illustra- 
zione di  questa  lapide  distinta. 

Poche  parole  vi  diremo  ancora  del  Museo 
lapidario,  quale  va  notabilmente  crescendo, 
contandovisi  già  più  di  trecento  pezzi  fra 
lapidi  scritte  e  scolpite,  parecchie  preziose, 
e  lutto  della  nostra  città  e  provincia. 

La  Municipale  Magistratura  lo  ha  in  que- 
st'anno arricchito  dello  scelto  lapidario  acqui- 
stato dal  coltissimo  nostro  accademico  conte 
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Luigi  Lechi,  il  quale  si  limitò  a  chiedere 
per  tale  rinunzia  generosa  appena  il  rim- 
borso di  sue  spese.  E  l'Ateneo  vi  assegnò 
r  anno  passato  prossimo,  e  per  un  quin- 
quennio ,  r  annua  somma  di  austriache  lire 
seicento  da  spendersi  per  raccogliere  intanto 
e  per  distribuirne  la  serie.  Peccato  !  che  non 
tutti  i  privati  possessori  di  tali  pietiedi  buona 
voglia  concorrano  ad  offerirle,  mentre  sparti- 
tamente  tenute  presso  di  se  poco  o  nulla  con- 
cludono, e  naturahnente  deperiscono:  e  che 
all'opposlto  raccolte  nel  patrio  Museo  diven- 
gono porzioni  di  un  bel  tutto',  ed  ove  deposte 
si  rispettano  pur  anco  le  individuali  proprietà 
delle  stesse,  usandosi  a  quest'uopo  registri 
e  segni.  Peccato!  che  eguale  renitenza  siavi 
ancora  in  parecchie  Comunità  è  Fabhricie- 
rie  del  contado,  quasi  sembrando  che  ora 
soltanto  ne  conoscano,  o  ne  immaginino  il 
pregio  perchè  vengono  richieste  ;  e  resisten- 
do perfino  a' formali  inviti  delFAutorità  pro- 
vinciale, alla  cui  carità  della  patria  nostra 
non  cessiamo  di  raccomandare  ancora  e  a 
tal  fine  questa  onorevole  Fondazione. 
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Poniamo  fine  al  nostro  dire  per  dar  luogo 
a  migliore  lettura,  temendo  di  riuscirvi  in- 
crescevoli,  ma  più  temendo  di  esser  riusciti 
a  poco.  Moltissimo  desideriamo  per  altro 
peir amore  e  per  T onore  di  Brescia  nostra: 
onde  al  nobile  aringo  eccitiamo  questi  in- 
gegni svegliati,  i  veri  eruditi,  e  questi  felici 
cultori  delle  belle  arti  a  dare  opera  e  mente 
nel  conoscere,  nel  descrivere,  e  nello  illu- 
strare i  patrii  monumenti.  Di  codeste  eser- 
citazioni eravamo  pur  troppo  manchevoli; 
ma  sonovi  adesso  e  calorosi  coloro,  i  quali 
a  comune  conforto  fanno,  e  non  mai  lassi 
faranno:  che  il  suolo  Cenomano  è  pur  degna 
parte  di  questa 

«  Magna  parens  frugiim  Saturnia  tellus 
Magna,  viriun  ». 


G.  MowTi. 


RELAZIONF  ACCADEMICA 
dell'  anno 
M.DGGG.XXy. 


/ 


/.3 


ISavissima  fu  la  considerazione,  Monsignor 
Reverendissimo,  amplissimo  I.  R.  V.  Dele- 
gato, Uditori  umanissimi,  savissima  fu  la 
considerazione,  che  aprendo  le  accademi- 
che nostre  adunanze  di  quest'  anno ,  fece 
il  dottissimo  nostro  Presidente:  essere  cioè 
queste  scientifiche  e  letterarie  società  { iin- 
che  fatta  astrazione  dei  vantaggi,  che  re- 
cano agli  uomini,  ed  agli  Stati,  e  per  sè 
medesime  oneste  )  di  non  poco  giovamento 
e  diletto  ai  Sapienti  che  le  compongono; 
perchè  in  esse  riparati  dall'onda,  e  dai  tur- 
bini della  fortunosa  vita,  respinte  le  cure 
aspre,  e  le  palpitazioni  di  vana  gloria,  e 
d'interesse,  eglino  si  raccolgono  nei  sacri 
recessi  delle  Muse,  e  di  Minerva  per  istrin- 
gere  il  nodo  di  una  pura  amicizia,  e  di  una 
scambievole  estimazione:  fanno  maestri  gli 
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amici,  condiscono  il  diletto  del  conversare 
col  vantaggio  di  apprendere;  distribuiscono 
applausi,  e  li  ottengono;  ed  in  somma  ri- 
creando s'istruiscono,  ed  eziandio  eserci- 
tano le  facoltà  del  cuore e  delF  intelletto. 
Ma  se  da  queste  dolcissime  ricreazioni  de- 
gli uomini  savj  anche  l'uora  ne  emani  ai- 
Fumana  Società,  ed  allo  Stato  utilità,  e 
decoro;  se  le  arti,  le  manifatture,  e  Pagri- 
coltura  ottengono  incremento  e  perfezione , 
mercè  i  dettati,  e  gli  incoraggiamenti,  che 
dalle  medesime  generosamente  si  distribui- 
scono; se  l'amore  delle  gravi  dottrine  dei 
già  provetti,  nella  nuova  generazione  si  tra- 
sfonde; se  la  pittura,  la  scoltura,  T  incisione, 
arti,  che  tolgono  alla  morte  ed  alPobblìo  la 
memoria  e  le  sembianze  degli  uomini  gran- 
di; se  la  poesia  che  consacra  all'immortalità 
le  virtuose  azioni;  se  l'antiquaria,  ed  ogni 
maniera  di  umane  lettere,  che  colla  sapienza 
degli  antichi  i  moderni  istruisce  ed  educa, 
e  queste  adunanze  fuori  dispieghino  i  loro 
tesori,  qual  mai  tra'mortali  sarà  così  inuma- 
no e  feroce,  che  da  sifl'atte  società  non  rico- 
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nòsca  il  miglior  bene,  e  i  più  grandi  van- 
taggi non  alle  provincie  soltanto,  ma  agli 
Stati,  ed  alle  Nazioni?  Guardimi  il  Cielo 
dal  suscitar  contro  di  me  l'invidia  colP as- 
serire, che  tutti  questi  meriti  sommi  sieno 
alla  nostra  dovuti;  dirò  bensì  senza  timore 
che  nessuno  mi  redarguisca,  che  nulla  dai 
valenti  nostri  laboriosissimi  Socj  s'intralascia 
per  riusci  ve  pienamente  a  così  nobile  fine. 
Prova  ne  siano  le  manifatture,  o  novamen- 
te  introdotte,  o  migliorate,  mercè  gP  inco-  ^ 
raggiamenti  ed  i  premj  e  del  nostro  Ate- 
neo, e  deiri.  R.  Istituto;  prova  ne  siano 
gli  oggetti  di  arti  belle,  che  ad  ogni  anno 
si  moltiplicano  fra  noi:  prova  ne  sia  la  be- 
nigna satisfazione,  che  .si  degnò  il  nostro 
Monarca  Augustissimo,  ed  in  ogni  ramo  del- 
l'umano  sapere  dottissimo,  manifestare  al- 
l' Ateneo,  per  la  ricca  e  svariata  esposizione, 
ch'ebbe  l'onore  di  sottoporre  al  sagace  di 
Lui  giudizio,  degli  oggetti  d'industria,  e 
d'arti  belle  de' suoi  fedeli  Bresciani. 

Come  prova  ne  sarà  a  voi,  uditori  uma- 
nissimi, il  breve  ragguaglio,  che,  ove  mi 
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Segniate  di  vostra  attenzione,  io  sono  per 
darvi  in  questo  giorno  solenne  delle  me- 
morie e  delle  produzioni,  che  i  nostri  Socj 
in  questo  anno  accademico  lessero,  o  pre- 
sentarono nelle  ordinarie  sessioni. 

LETTERATURA 

Primo  nella  poetica  facoltà  io  vi  adduco, 
o  Signori,  il  Cantore  degli  Ulivi,  e  della 
Pastorizia  il  nostro  celebre  Arici,  che  con 
un  nuovo  poemetto  in  due  canti  deliziosa- 
mente intrattenne  P  Ateneo,  poemetto  eh' è 
già  sotto  i  torchj,  e  che  vedrà  presto  la  luce. 
L'argomento  n'è  Brescia  Romana,  argomen- 
to a  lui  suggerito  dal  maestoso  edificio  re- 
centemente in  parte  disotterrato,  del  quale 
vi  ha  pur  teste  con  molta  erudizione  e  dot- 
trina favellato  11  nostro  Signor  Presidente. 

Dalla  grandiosità  dei  ruderi  or  richiamati 
alla  luce,  e  di  altri  moltissimi  monumenti, 
che  ricordano  i  fasti  degli  antichi  nostri 
padri,  e  il  sommo  favore  dai  primi  Cesari 
a  questo  Municipio  conceduto,  la  fantasìa 
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del  nostro  poeta  si  scalda,  si  accende  sì, 
che  già  vede  associata  la  nostra  Brescia  a 
tutte  le  glorie  di  Roma,  ed  i  cospicui  suoi 
cittadini  messi  a  parte  degli  onori  e  delle 
cariche  di  quella  si  celebrata  Signora  del 
Mondo.  Ne  in  questo  egli  certo  s'inganna, 
giacche  le  antiche  lapidi  ricordano  e  quel 
favore,  e  questi  onori.  Il  poeta  con  tutta 
Parte,  in  cui  vale,  si  adopera  a  chiamar  sotto 
le  forme  poetiche  la  descrizione  di  quel 
tempio,  di  cui  si  tratta,  e  costringe  fin  sotto 
il  poetico  stile  i  termini  architettonici,  che 
sembrano  ritrosi  in  piegarsi  al  linguaggio 
delle  Muse.  Ma  le  rovine  di  tali  monumenti, 
che  pareano  fatti  per  contrastare  col  tempo, 
e  con  tutte  le  vicissitudini  dell'umana  for- 
tuna, chiamano  la  fantasìa  del  poeta  a  de- 
plorare le  grandi  sciagure,  cui  andò  Brescia 
soggetta  per  le  frequentissime  incursioni  dei 
Barbari,  che  occorsero  nel  decadimento  del- 
l'Impero  d'Occidente:  sciagure  che  dovette 
ella  gravissime  incontrare  e  per  la  sua  si- 
tuazione, e  per  la  sua  divozione  e  fedeltà 
alla  Capitale  delF  Impero. 
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Quante  volte  fu  in  quei  barbari  secoli 
la  patria  nostra  distrutta,  e  rifatta  per  es- 
sere novamente  distrutta  !  Ce  lo  dicono  ab- 
bastanza gli  edificj  sopra  gli  antichi  rovi- 
nati edificj  eretti,  e  gli  abituri,  e  le  torri 
per  fino  in  mezzo  al  tempio,  di  cui  parliamo, 
frettolosamente  innalzati  per  opporre  nuova 
resistenza  a  nuovi  aggressori;  sicché  potrem- 
mo a  giusto  titolo  dire  di  Brescia  quel  che 
di  Troja  dicea  Manilio ,  nel  primo  libro  de- 
gli astronomici  : 

Quodes  Fortuna  per  orhem 
Servitium  Imperiumque  tulit,  varicque  revertit 
Trojanos  cineres!  

e  poco  dopo 

Omnia  mortali  mutantur  lege  creata , 
Nec  se  agnoscunt  terrae  vertentibus  annis 
Exutas,  Variant  facieni  per  saecula  gentes. 

Chè  questa  io  crederei  essere  la  vera 
morale  che  trar  si  possa  dalle  umane  vi- 
cende di  grandezza,  e  bassezza,  ordinate 
dalla  Provvidenza  divina  per  istruzion  dei 
mortali,  anziché  fomentar  animosità  od  av- 
versione colle  genti,  del  cui  braccio  Ella 
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si  giova  per  V  esecuzione  del  suo  arcano 
consiglio. 

Io  non  ispenderò  molte  parole  circa  lo 
stile  di  questo  poemetto,  giacche  lo  stile 
poetico  di  Arici  è  abbastanza  conosciuto  e 
lodato  dagl'intelligenti,  non  sicuro  però  (  e 
questo  è  forse  da  ascriversi  all'arduità  del 
soggetto  )  che  non  sempre  vi  si  riscontra 
quella  finita  grazia  che  splende  nelle  altre 
opere  del  nostro  Autore.  Il  Socio  Signor 
Ab.  Rivato  lesse  di  quest'  anno  due  altre 
sue  odi  filosofico-morali,  cioè^  la  Tempe- 
ranza è  sostegno  dei  regni,  e  la  Benefi- 
cenza. In  entrambe  splendonvi  ad  un  di- 
presso i  medesimi  pregi  che  notammo  delle 
precedenti  nel  commentario  dell'anno  pros- 
simo passato.  Gravi  ne  sono  i  concetti ,  belle 
e  luminose  le  allusioni  che  in  quella  sulla 
Temperanza  ci  fa  alle  spartane  virtù,  ed  alla 
generosa  parsimonia  degli  antichi  Romani, 
i  quali  poi  per  la  domata  Cartagine,  e  per 
le  vinte  Grecia  ed  Asia  furono  trabalzati 
nel  lusso  più  vituperevole,  donde  nacquero 
e  le  guerre  civili,  e  la  brama  di  dominio, 
4 
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e  la  corruttela  dei  costumi,  e  la  smodata 
licenza  in  tutti  i  cittadini,  e  nei  capi  la 
feroce  crudeltà:  vizj  che  aprirono  le  bar- 
riere deir  Italia  ai  barbari  che  la  invasero, 
la  saccheggiarono,  la  devastarono,  e  la  ri- 
dussero in  brani.  Ne  meno  begli  esempj 
offre  la  Storia  al  nostro  poeta  per  celebrare 
la  beneficenza,  e  negli  antichi  Sapienti,  e 
in  quei  Monarchi,  che  al  bea  far  poser 
r  ingegno^  come  pure  ad  amphficare  il  suo 
concetto  vengono  opportuni  gli  esempj  di 
poter  feroce,  arbitrario,  crudele. 

Lo  stile  di  queste  odi  sempre  s'informa 
dalle  immagini  che  il  poeta  ne  rappresenta, 
or  forte,  or  patetico,  or  grave,  ma  sempre 
dignitoso,  poetico,  vivo.  Ne  aspettate  che  ] 
io  ve  ne  rechi  le  prove,  dappoiché  mi  con- 
verrebbe qui  trascriverle  per  intero,  dal 
principio  sino  alla  fine  sempre  brillandovi 
queste  splendide  qualità» 

Ma  se  il  Signor  Rivato  riuscì  colle  sue 
odi  a  sollevarci  la  mente  sino  alla  region 
del  sublime,  ne  toccò  P animo  coi  più  caldi 
affetti  il  Socio  d'onore  Signor  Dott.  Cri- 


stoforl  mantovano  con  una  sua  canzonetta  in 
morte  di  una  virtuosa  ed  amabile  fanciulla. 
Oh  come  è  bella  la  morte  dell' innocente 
sotto  la  penna  del  Signor  Cristofori!  Con 
qual  soave  artifizio  ei  va  toccando  tutti  i  bei 
pregi,  tutte  le  amabili  qualità,  tutte  le  doti 
della  casta  moriente  giovinetta!  L'armonia 
degli  Angioli,  che  vengon  incontro  alF  anima 
sua  pura,  per  festivamente  accompagnarla 
a  Dio ,  gli  apre  occasione  a  dirci ,  com'  ella 
dolcemente  toccava  l'arpicordo,  e  cantava; 
e  che  i  suoi  cantici  erano  celesti.  Se  il  poeta 
amante  addolorato  per  la  morte  di  lei  pas- 
seggia nel  giardino,  vi  trova  la  pallida  viola 
e  il  giacinto  y  che  con  mano  clemente  ella 
lui  giorno  educam  a  belle  speranze;  vi 
ode  anzi  una  voce;  udiamo  lui  stesso,  che 
male  potrei  io  riferire  i  suoi  concetti,  e  la 
dolcissima  armonìa  delle  sue  parole: 

jillora  udto  patetica 
yoce  levarsi  intorno: 
Al  Dio  che  piaga,  e  medica 
Io  li  cresceva  un  giorno'- 

Ne  coronava  io  V  ara  

Ahi  che  morte  mi  colse  ^  e  li  rapì. 
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Amor  che  veglia  ai  tumuli 
E  carità  comanda, 
Se  li  raccolse,  e  funebre 

Me  ne  tessea  ghirlanda  

Ahi  che  a  hen  alto  rito 

Li  serbava  la  man^  che  li  educò. 

Fin  qui  r  anima  della  fanciulla  poi  rias- 
sume il  poeta: 

Poi  bacerò  le  seriche 

Bende  da  te  conteste; 

V  ago  pingea  papaveri , 

Mortelle  e  f rondi  meste , 

Presago^  ahi,  di  quel  danno, 

Che  a  un  fervido  desìo  V  ali  tarpò  ! 
Di  così  care  immagini 

Conforterò  la  vita, 

Unico  refrigerio 

All'  anima  smarrita  : 

Te  crederò  vicina^ 

Te  rediviva^  arbitra  ancor  di  me. 
Salve ^  beata!  V  ampia 

Celeste  via  scintilla: 

Se  puote  in  petto  ai  superi 

Terrestre  arder  favilla^ 

Pietosamente  il  guardo 

Dall'  alto  inchina^  e  mi  solleva  a  te. 

Dal  quale  brevissimo  tratto  di  questa  bel- 
lissima canzonetta  voi  potete  scorgere,  o 
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Signori,  che  lo  stile  del  nostro  Autore  è  casto, 
come  la  verginella  eh'  ei  canta,  e  che  Taffetto 
eh'  essa  ispira  è  affetto  di  pura  virtù;  mesco- 
landosi all'idea  per  sè  amara  della  morte^ 
sentimenti  dolcissimi  di  conforto,  che  non 
possono  essere  ispirati  che  dalla  Religione. 

E  poiché  il  Signor  Cristofori  ci  ha  dispo- 
sti a  meditar  sulla  morte,  seguiamo  il  no- 
stro Socio  Signor  Professore  Nicolini  in  una 
meditazione  più  grave  nello  stesso  argo- 
mento. Egli  con  un  carme  lirico  ne  invita 
al  nostro  bellissimo  Campo  Santo  il  giorno 
in  cui  la  Chiesa  celebra  la  commemorazione 
de' morti  suoi  figli.  Ne,  se  pare  ch'egli  ri- 
calchi le  orme  recentemente  state  impresse 
con  molta  gloria  dal  nostro  Arici,  dobbiamo 
temere,  che  il  Signor  Nicolini  ribadisca  lo 
stesso  chiodo,  perchè  sa  cogliere  in  questo 
campo  abbondevoli  spiche  da  altri  mieti- 
tori lasciate  addietro. 

L'aspetto  dell'anno  moriente  ai  due  di  no- 
vembre, la  condizione  dell'uomo  paragonato 
colla  natura  materiale,  il  dogma  della  vita 
futura,  considerato  nelle  sue  conseguenze 
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morali  e  politiche,  e  come  causa  del  culto 
degli  estinti,  Futilità  che  deriva  alPuomo 
dalla  contemplazione  dei  sepolcri,  la  fon- 
dazione del  nostro  Cimiterio,  e  P  estensione 
del  suo  sito,  le  tombe  che  ne  occupano  il 
portico  esteriore,  i  mendicanti  che  il  giorno 
dei  morti  ne  infestano  F ingresso,  F interno 
del  Campo,  gli  anni,  e  le  fortune  che  vi 
sono  raccolti,  le  iscrizioni  sepolcrali,  F  emi- 
ciclo dei  suicidi,  degli  acattolici,  e  dei  giu- 
stiziati, i  Bresciani  illustri  privi  di  monu- 
mento, i  lumi  notturni,  che  in  quel  giorno 
soglionsi  accendere  ai  defunti,  sono,  com'egli 
medesimo  nella  prefazion  dice,  gli  oggetti 
che  gli  hanno  servito  a  condurre  questo  suo 
breve  lavoro.  Breve  lavoro  si,  se  si  guardi 
alF  estensione  del  poemetto,  non  breve  cer- 
to, a  chi  la  intensità  ne  consideri,  e  pon- 
deri le  difficoltà  che  con  sagace  ingegno 
ha  egli  saputo  evitare.  Poiché  ha  sentito 
egli  stesso  il  nostro  Autore,  che  tal  genere 
di  poesia  vuole  castigatezza,  semplicità,  se- 
verità, gusto;  in  somma  a  tutto  rigore,  piìi 
di  qualunque  altro  ;  dappoiché  per  poco  che 
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uom  si  lasci  sedurre  al  patetico,  ed  al  filoso- 
fico ,  onde  questo  genere  è  creduto  fecondo 
più  che  non  sia  di  fatto,  viene  subito  a  dare 
nella  maniera  pedantesca,  declamatoria,  con- 
vulsiva, e  sazievole  di  Young,  di  Ilervey  e 
di  alcuni  loro  seguaci. 

Come  poi  il  nostro  giovane  poeta  abbia 
questi  scogli  evitati,  nè  mai  siasi  dipartilo 
dal  grave  argomento,  e  dalla  severa  sua 
meditazione,  a  me  sarebbe  più  lungo  il  di- 
chiararvi, nè  il  potrei  io  fare  senza  recarvi 
con  analoghe  considerazioni  T  intero  suo  poe- 
metto: non  mi  posso  però  trattenere  da  re- 
carvene  alcuni  tratti:  gravemente  e  giusta- 
mente ci  definisce  il  sepolcro;  convegno  di 
miti  anime  ^  scola  di  pensanti ^  sgomento 
di  codardi,  e  sospiro  de''  miseri. 

Dopo  di  aver  considerato  il  fasto  delle 
tombe  superbe,  onde  e  ornato  F  esterior 
peristilo  del  nostro  Campo  Santo,  e  di  aver 
esclamato, 

j^nco  fra  Vomire 

Regna  il  sangue  ed  il  censo^ 

passa  ncir  interior  parte,  ove  sono  seppelliti 
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i  più,  ed  ecco  come  la  descrive,  e  quali 
gravi  considerazioni  si  suggeriscono  al  suo 
pensiero. 

Ecco  l'intimo  abisso,  ecco  le  vie 
Infrequenti ,  le  glebe  inseminate  ^ 
Le  soglie  irremeabili ,  e  fortune 
Sovra  fortune  in  brevi  iugeri  accolte^ 
E  secoli  di  secoli  in  tre  lustri! 
Ecco,  mortai^  perchè  paventi  e  speri, 
E  ridi  e  piangi,  e  ti  fai  vile  e  altero, 
E  rapisci  e  t'  insanguini  e  t*  infami, 

E  questo  basti  avervi  riferito  quale  sag- 
gio dello  stile,  e  della  profonda  meditazioni) 
del  Signor  Nicolinij  mi  permetterò  solo  di 
far  osservare  a  coloro,  cui  potrebbe  sem- 
brare una  tal  foggia  di  poetare  troppo  con- 
citata e  sentenziosa,  che  il  carme  è  lirico; 
e  che  il  lirico  appunto,  e  il  lirico  melan- 
conico specialmente  e  grave^  esige  imma- 
gini rapide,  brevi,  profonde,  sì  che  più 
s'' intenda,  che  il  poeta  non  dice;  per  essere 
già  la  sua  fantasia  compresa  da  grandi  con- 
siderazioni, che  colla  capacità  di  sua  mente, 
benché  lontane,  congiunge,  e  disparate  uni- 
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sce,  lasciando  altrui  ad  empire  quella  spe- 
cie di  vuoto,  che  solo  pare  agl'indotti,  fra 
un'idea  ed  un'altra;  mentre  queste  si  suc- 
cedono, si  ammucchiano,  si  affollano  nel- 
l'animo inspirato  e  vasto;  come  nella  Sibilla 
calda  per  l' inspirazione  del  nume  presso 
Virgilio;  male  perciò  paragonerebbe  il  pe- 
dante simil  genere  al  descrittivo,  che  sup- 
pone un'  anima  tranquilla ,  che  gli  oggetti 
contempla  ed  abbellisce,  secondo  che  si  suc- 
cedono a  vicenda;  come  del  genio,  anche 
del  colore  si  può  in  materia  di  arti  belle, 
dire,  che  chi  più  ne  ha,  più  ne  mette. 

Ma  il  Signor  Nicolini  anche  due  brani 
ci  lesse  da  lui  tradotti  dal  poemetto  inglese 
del  si  celebrato  Signor  Byron,  corifeo  di 
nuove  fogge  di  poetare  in  Europa,  intito- 
lato il  Pellegrinaggio  di  Childe  Aroldo^  uno 
dal  primo  canto,  e  T altro  dal  secondo. 

Di  Lord  Byron,  e  del  suo  modo  di  poe- 
tare m'è  occorso  di  farvi  parola  !tre  volte, 
quando  ebbi  a  discorrere  sulla  traduzione, 
che  il  valente  nostro  socio  fece  del  poema 
di  lui  intitolato  il  Corsaro;  ed  io  ne  dissi 
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quello  che  un  uomo  educato  al  bello  poe- 
tico de' greci,  dei  latini  e  degli  italiani, 
senza  animosità,  o  spinto  di  setta  ne  poteva 
dire,  lasciando  volentieri  chiunque  nelle  idee 
che  può  essersi  formate  colla  lettura  dei  set- 
tentrionali, le  cui  lingue  confesso  ingenua- 
mente d' ignorare.  Mi  è  occorso  però  di  leg- 
gere, non  saprei  dire  al  presente  in  quale 
dei  critici  oltramontani,  che  chiamò  ad  esa- 
me i  tre  principali  moderni  scrittori  inglesi 
Walter-Scott,  Moore  e  Lord  Cyron,  tale 
giudizio,  che  questi  tre  genj  pare  si  siano 
divisi  in  Inghilterra  F impero  delle  lettere, 
come  suppone  la  mitologia  antica,  aver  quel- 
lo del  mondo  diviso  fra  loro  i  tre  figli  di 
Saturno.  Che  Moore  scelse  il  celeste,  Walter- 
Scott  il  terrestre,  e  Lord  Byron  P infernale; 
poiché  il  primo  T amore  degli  Angioli  cantò; 
il  secondo  i  costumi,  i  caratteri,  le  passioni 
degli  uomini  sociali  dipinse,  e  questo  ulti- 
mo i  delitti,  le  atrocità,  le  degradazioni  in 
somma  della  vita  sociale  si  tolse  a  celebrare, 
che  ben  può  dirsi  a  ragione  l'inferno  in 
sulla  terra. 


10  qui  non  parlerò  del  due  primi,  che 
non  è  questa  T  occasione  per  me  di  favel- 
larne, ma  deir  ultimo  ingenuamente  vi  con- 
fesserò, che  siffatto  giudizio  è  così  consen- 
taneo al  sentimento,  che  le  poche  poesie 
da  lui  tradotte,  e  che  avidamente  ho  lette, 
mi  hanno  inspirato,  che  io  sono  inclinato 
a  ciecamentè  sottoscrivere  il  detto  di  quel 
critico  oltramontano;  e  se  il  Corsaro,  che 
il  nostro  Nlcolini  così  elegantemente  tra- 
dusse, non  bastasse  per  determinarmi  a  que- 
sta sottoscrizione,  il  varrebbero  per  se  i  due 
brani,  di  cui  sono  per  favellarvi:  il  primo 
è  intitolato  F  Addio  alla  patria,  che  Chil- 
de-Aroldo,  o  per  dir  megho  Lord  Byron  fa 
all'Inghilterra. 

11  gentilissimo  nostro  Nicolini,  male  mi- 
surando dal  suo  r animo  di  questo  viaggia- 
tore, dopo  di  avercelo  raffigurato  sulP  onde 
in  atto  di  abdicarsi  dal  natio  terreno,  dice: 
Forse  in  qneW  ora  egli  si  pentim  del  pre- 
so partito;  ma  tacito  custodiva  il  suo  pefi" 
siero  nel  chiuso  del  petto  ^  ne  parola  di 
lamento  sfuggiva  dal  suo  labbro^  mentre 
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gli  altri passeggieri  (perchè  uomini  ancora) 
sedeano  piangendo  ^  e  ai  venti  spargendo 
non  {tirili  querele.  Questo  fuggitivo  dalla 
sua  patria  prende  Tarpa,  e  canta;  ma  che 
canta  egli?  si  consola  di  abbandonar  la  sua 
patria,  di  lasciar  ignote  P  aule  del  suo  buon 
soggiorno y  desolato  P  ospitai  suo  fuoco  ^  e 
il  suo  cane  (  non  la  sua  moglie  )  che  urla 
pel  deserto  loco.  Canta  poscia,  rimprove- 
rando quelli,  cui  duole  per  naturale  sen- 
timento di  lasciare  il  nido  natio,  una  madre 
dolente,  un  venerato  padre,  una  cara  sposa, 
dei  cari  figli;  perchè  {  come  dice  la  can- 
zone )  egli  sente  di  altro  modo,  e  quindi 
può  lasciar,  ridendo,  il  patrio  nido:  egli 
non  crede  ad  amor  di  madre ,  a  tenerezza 
di  padre,  a  pianti  di  moglie  e  di  figli;  anzi 
il  non  lasciar  indietro  niun  che  gli  dolga, 
è  ciò  che  unico  gli  duole.  ' 

Oh  concetto  veramente  infernale!  ma  per 
meglio  giudicare  delP animo  e  del  regno, 
che  è  toccato  nella  letteratura  a  Lord  By- 
ron^  si  ponderi  bene  il  senso  della  strofa 
seguente  : 

i  . 
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Forse  a  la  soglia  del  mio  ostel  per  fame 
Guaioleranno  i  miei  deserti  cani; 
Ma  s'  egli  avvien  eli  estrania  man  gli  sfame 
Fien  presti  a  farmi  al  mio  ritorno  in  brani* 

Par  poco  di  avere  egli  per  ostentazione  (giac- 
ché non  posso  credere  che  parli  da  senno  ) 
svestita  ogni  umanità;  suppone  fino,  che  la 
natura  sia  per  cangiarsi  nel  blando  cane,  il 
quale  sempre  riconosce  il  suo  padrone,  e 
festante  il  carezza  in  qualunque  condizione 
si  attrovi. 

Nel  secondo  canto  di  questo  suo  poemetto, 
Lord  Byron  si  trova  nella  montuosa  Albania, 
ed  ode  in  sulla  mezza  notte  i  canti  del  trion- 
fo di  que' feroci  abitatori ,  riportato  special- 
mente sugli  abitatori  di  Prevesa,  dai  quali 
canti  egli  prende  sommo  diletto.  E  bene  ad 
^  immaginarsi  quali  saranno  questi  canti,  di 
rabbia  contro  i  cristiani,  di  saccheggi,  di 
stragi,  di  non  aver  risparmiato  da  morte 
che  le  giovani  donne,  le  quali  però  si  gloria 
^  .il  feroce  Albanese  di  aver  maltrattate,  ed 
!    astrette  le  giovani  figlie  a  cantare  la  morte 
che  il  barbaro  ha  data  al  loro  padre:  io 
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riferisco,  fremendo,  questi  atroci  concetti, 
di  cui  tanto  Lord  Byron  ostenta  di  com- 
piacersi. È  il  coro  Albanese  che  canta: 

Saprò  ne  le  chiome  di  gioitane  sposa 
Avvolger  tenace  la  man  sanguinosa, 
Saprò  dalle  madri  le  figlie  staccar. 

Oh  dolce  il  sembiante  di  giovin  donzella! 
Mi  alletti  gU  orecchi  cantando  la  Iella; 
Mi  svegli  coi  vezzi  le  voglie  d''  amor, 

J^icino  mi  segga  con  V  arpa  gradita 
Viaggi  le  corde  colle  agili  dita , 
E  canti  la  morte  del  suo  genitor. 

Io  pilli  non  aggiungo,  o  Signori,  perchè 
vi  veggio  abbrividire,  ed  abbrividisco  io 
pure  al  riferire  siffatti  concetti,  i  quali  con- 
fermano la  sentenza  del  critico  oltramon- 
tano, che  Lord  Byron  si  è  tolto  a  celebrare 
r  inferno.  Io  ben  so  esservi  chi  lui  scusa  di- 
cendo, che  i  concetti  di  questo  cantico  sono 
stati  per  lui  tolti  dal  vero;  e  sia:  ma  con 
qual  fine  si  studia  egli  di  comunicarli  col 
lenocinio  del  suo  stile  poetico  alle  nazioni 
incivilite,  perchè  la  poesia  deve  poi  sempre 
avere  uno  scopo  morale?  Per  invogliare  gli 
Inglesi,  e  gii  europei  cristiani  ad  imitar  la 
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ferocia  del  turchi  Albanesi?  0  per  farci  fre- 
mere sulle  loro  attrocilà?  S'egli  si  è  pre- 
fisso il  primo  di  questi  fini,  sappia  che  non 
vi  riescirà  giammai,  finche  non  ispogli  T Eu- 
ropa Cristiana  coi  miti  sentimenti  bevuti  al 
purissimo  fonte  del  Vangelo,  tutta  pur  anco 
r  umanità.  Che  se  si  dica  aver  lui  riferiti 
questi  fieri  costumi  per  farci  inorridire,  io 
rispondo  che  non  avrebbe  dovuto  poi  rap- 
presentarci simili  crudeltà  colle  seduttrici 
apparenze  di  virtù  e  di  coraggio.  Io  vi  chieg- 
gio  scusa,  o  Signori,  se  non  essendo  qui 
mio  dovere  che  di  favellarvi  della  traduzione 
che  ci  lesse  il  nostro  Nicolini,  io  sia  entrato 
a  parlare  dell' originale.  Il  dispetto  che  m'in- 
spira l'abuso  che  da  tale  autore  si  è  fatto 
del  santo  linguaggio  delle  muse  per  cele- 
brare il  delitto,  mi  portò  fuori  di  via,  nella 
quale  però  mi  rimetto^  dicendo,  che  mi  di- 
spiace avere  il  gentilissimo^  e  qua;iti  altri 
mai,  umanissimo  nostro  poeta  tolto  ad  im- 
brattare il  parnaso  italiano  con  tali  esotici 
sentimenti  e  concetti,  mentre  egli  vale  tanto 
per  sè  in  celebrare  ed  inspirare  la  soda 
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virtù,  quanto  abbiamo  brevemeote  notato 
nella  sua  meditazione;  e  tanto  più  questo 
mi  spiace  in  quanto  egli  in  questa  tradu- 
zione non  ismentisce  il  suo  stile  originale, 
maschio,  vibrato,  sublime. 

Ma  abbandoniamo  ornai  T  Inghilterra  per 
passar  nelle  Spagne,  ove  il  Segretario  v'in- 
vita a  far  plauso  al  Sig.  d^  Yriarte,  uno  certo 
dei  più  gentili  poeti  di  quella  nazione,  anzi 
forse  r  unico  che  sia  in  questo  ultimo  mezzo 
secolo  salito  in  fama  presso  i  nazionali,  e 
presso  i  forastieri.  Varie  opere  di  lui  sì  in 
prosa,  che  in  verso  sono  state  pubblicate, 
tra  le  quali  però  trovo  celebrati  special- 
mente un  suo  Poemetto  sulla  Musica,  e  ses- 
santéisette  Jpologhìtuttiletterari^  nei  quali, 
ad  esempio  della  studiosa  gioventù  spagnuola, 
egli  mise  a  prova  i  varj  metri  ^  di  cui  è  la 
poesia  di  quella  nazione  capace.  Sì  per  Io 
scopo  (Ji  qnestìJ poi  oghiy  tutti  diretti  a  sta- 
bilire ed  insegnare  le'regole  del  buon  gusto 
in  letteratura,  e  a  moderare  e  colP esem- 
pio e  col  precetto  la  naturale  turgidezza 
dello  stile  poetico  spagnuolo;  sì  per  la  na- 
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tiva  semplicità,  chiarezza,  brevità  e  purità 
con  cui  sono  dettati,  misero  nel  Segretario 
il  desiderio  di  provarsi  a  renderli  italiani, 
conservandone  possibilmente  le  grazie  del- 
l'originale;  volle  anche,  per  quanto  il  genia 
delle  due  lingue  il  comporta ,  conservare  gli 
stessi  metri,  e  di  questo  suo  lavoro  lesse  un 
saggio  nell'Ateneo,  preceduto  da  un  discorso 
suir  origine,  e  sulle  diverse  specie  di  fa- 
vola, sulla  natura  degli  Apologhi,  sul  ca- 
rattere dei  più  celebri  Apologisti  delle  varie 
nazioni,  e  specialmente  su  quello  del  Sig. 
d'Yriarte.  Ma  non  tocca  a  me,  o  Signori, 
r  insistere  davvantaggio  su  questo  lavoro  del 
Segretario  ;  dirò  solo  essere  stato  suo  studio 
principale  di  conservare  nella  sua  traduzione 
il  carattere  dell'  originale;  e  perchè  e  di  que- 
sto e  di  quella  abbiate  un  qualche  sentore, 
io  qui  leggerò  la  versione  di  uno  di  tali  apo^ 
loghi,  che  ha  per  titolo  rjpe  ed  il  Cuculo: 

Disse  un  giorno  V  Ape  al  Cuculo: 
Cessa  alfin  dal  tuo  cantar: 
Che  quel  suon  sempre  monotono 
Non  mi  lascia  travagliar. 

5 
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Non     è  uccello  tanto  incomodo, 

Quando  canta ^  come  tu: 

Sempre  stai  sul  tuon  medesimo^ 

E  Cucii,  e  Cuchf  e  Cucii. 
Ti  dà  il  canto  ìnio  fastidio  ? 

Rispondette  il  Cuco:  affé! 

Ne'  tuoi  favi  aneli  io  melliflui 

Varietà  cerco ,  e  non  v  è. 
E  poiché  tutti  li  fabbrichi 

Ad  un  nìodo,  s'io  non  so 

Variar  ne' tuoni  armonici, 

A  imparar  da  te  non  ho. 
L'  Ape  a  tal  discorso  replica  : 

'Ve  risplende  utilità. 

Il  difetto  non  pregiudica^ 

Cuco  mio  5  di  varietà. 
Ma  s£  al  gusto  sono  V  opere 

Destinate  ed  al  piacer, 

Invenzion  che  non  sia  varia 

Tutto  il  resto  fa  cader. 

Ma  è  ornai  tempo  che  dalle  poetiche  elucu- 
brazioni dei  nostri  Socj  alle  prosaiche  fac- 
ciamo passaggio.  Perchè  il  francese  Signor 
Sismondo  Sismondi  nel  secondo  tomo  della 
sua  Letteratura  del  mezzodì  d'' Europa,  par- 
lando degli  scrittori  italiani  degli  ultimi  due 
secoli,  ha  recato  se  non  disdoro,  che  non 
può  vcnii*  questo  all'italirma  letteratura  dai 
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forestlen,  almeno  poco  servigio,  ed  inse- 
rendo tra  i  nostri  poeti  di  queir  epoca  dei 
nomi,  che  sono  o  dimenlicati,  o  non  curati 
da  noi,  ed  ommettendone  di  quelli,  che  oc- 
cupano un  seggio  distinto  nel  Parnaso  ita- 
liano, si  sentì  forte  commosso  il  nostro  socio 
attivo  Sig.  Avv.  Buccelleni,  e  non  potè  non 
esclamare:  Dunque  fra  i  poeti  italiani  del 
secolo  decimo  settimo,  e  decimo  ottavo  si 
poteva  da  uno  storico  letterario  preterire 
un  Guidi  maestro  nella  lirica  Pindarica,  un 
Testi  emulo  egregio  della  lirica  del  Lazio ^ 
un  Redi  inventor  del  Ditirambo,  un  Men- 
zini  insigne  didattico  e  satirico,  uno  Zappi 
preclaro  nel  sonetto  epigrammatico?  Con 
qual  fronte  tacere  uno  Spolverini  illustre 
nella  poesia  Georgica,  un  Gasparo  Gozzi 
tipo  nei  Sermoni,  un  Varano  sublime  nella 
lirica  Dantesca,  un  Mascheroni  classico  nel- 
la didattica  scientifica,  un  Mazza  esempio  di 
lirica  Filosofica,  un  Vittorelli  capo-scuola 
neir Anacreontica,  un  Ceretti  sommo  nella 
lirica  Oraziana,  un  Rolli  primo  negli  En- 
decasillabi? Come  lasciare  un  Maggi,  un  Ma- 
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galotti,  un  Manfredi,  un  Lazzarini,  un  Con- 
ti, un  Forciroli,  un  Baruffaldi;  c  Lorenzi 
c  Manara  ed  Agostino  Paradisi  ed  altri  se 
non  massimi,  non  ullimi,  e  maggiori  di 
molti  dal  Sismondo  pur  nominati?  Mentre 
intanto  molte  pagine  si  veggono  ingombre 
e  degli  uceellini  verdi  del  Carlo  Gozzi,  e 
delle  frottole  del  Fagiuoli,  e  dei  drammi  del 
Federici,  e  lino  del  diminutivo  della  poesia 
TAvelloni?  tacendo  poi  affatto  di  ottimi  let- 
terati e  profondi  nelle  scienze,  che  hanno 
levato  grido  di  se  negli  ultimi  due  secoli. 
Ma  questo  Sig.  Dittatore  della  letteratura 
del  mezzodì  d'Europa  con  istrano  ghiribizzo 
si  fa^  in  tal  guisa  dissimulando  i  sommi,  e 
nominando  gP infimi  degl'italiani,  special- 
mente poeti,  si  fa,  dico,  un  bizzarro  fan- 
toccio del  buon  gusto  italiano  degli  ultimi 
tempi,  per  poi  combatterlo,  come  D.  Chi- 
sciotte combatteva  per  giganti  i  mulini  a  ven- 
to; ed  estende  P ignoranza  de' costumi,  e 
della  dottrina  propria  delFAvelloni,  che  nes- 
suno ricorda,  come  vituperevole  nota  di  tutti 
i  poeti  italiani. 


Questa  sfacciata  ingiustizia  fatta  dal  Sis- 
mondi  agli  italiani  poeti  degli  ultimi  tempi 
resa  più  dispiacevole  dal  vederlo  (  tranne  il 
teatro  )  non  mai  chiamare  a  distinta  analisi 
i  componimenti  degli  Autori ,  e  dettare  sen- 
tenze generiche  sulla  loro  indole,  cui  non 
vorremo  troppo  facilmente  sottoscrivere,  of- 
fende lo  spirito  nazionale,  e  gli  animi  irrita, 
accusando  lui  di  parziale  animosità ,  special- 
mente dopo  che  il  Sig.  Ginguené  ha  reso 
giustizia  colla  sua  Storia  della  Letteratura 
Italiana  ai  nostri  sommi  ingegni.  Per  queste 
ragioni  il  Sig.  Bucceileni  assunse  di  vendicare 
gli  scrittori  dei  due  ultimi  secoli  dall' obbli^ 
vione^  e  dai  parziali  giudizj  del  Sig.  Sismondi, 
facendo  dei  più  cospicui  un  esatto  esame,  e 
vendicando  l'onore  italiano  dal  dileggio  di 
lui ,  anche  per  ciò  che  spetta  ai  prosatori , 
dei  quali  quel  Signor  Ginevrino  dal  tripode 
tremendo  pronunciò  non  averne  la  moderna 
Italia  di  valenti,  quando  si  gloriava  dei  Re- 
di, dei  Cocchi,  dei  Magalotti,  dei  Segneri, 
dei  Bartoli,  dei  Gasparo  Gozzi,  dei  Bianconi, 
e  di  cento  altri  sino  al  Perticari  ed  al  Monti. 
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E  perciò  il  nostro  socio  si  mise  di  pro- 
posito a  parlare  e  delle  opere  di  coloro  che 
furono  nei  due  secoli  dimenticati  dal  Sis- 
mondi,  e  a  rettificare  i  giudizj  di  lui  su 
quei  medesimi  dei  quali  parlò;  e  questo  fece 
con  tanto  corredo  di  critica  e  di  dottrina, 
da  escluderne  il  menomo  sospetto  di  nazio- 
nale parzialità,  rilevando  di  ciascuno,  da 
quel  professore  ch'egli  è,  ed  i  pregi  ed  i 
difetti.  Fu  la  sua  lettura  (  estesa  a  tre  delle 
consuete  sessioni  )  sommamente  applaudita 
dagP intelligenti;  e  ognuno  si  compiacque 
di  vedere  in  poche  linee  non  già  raccozzar- 
si memorie  storiche  degli  Scrittori  Itahani 
che  è  questa  omai  facile  fatica;  ma  si  bene 
penetrarne  lo  spirito  di  ciascuno,  e  por- 
gere in  poche  linee  l'essenza  caratteristica 
degli  autori  più  distinti  dei  due  ultimi  se- 
coli, con  sommo  criterio,  in  sì  svariata  ma- 
teria. 

Ma  se  facile  io  dico  la  fatica  di  racco- 
gliere le  memorie  storiche  degli  uomini  di- 
stinti, e  formare  catalogo  delle  opere  che 
essi  lasciarono  edite  o  inedite,  tale  io  la 
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dfco  solo  in  confronto  di  quella  che  ho  teste 
accennata,  la  quale  esige  molto  studio,  vasta 
erudizione,  chiaro  discernimento,  eretto  giu- 
dizio; non  già  ch'io  non  pensi  doversi  lode 
attribuire  anche  a  quelli  che  appunto  ap- 
pianano la  via  a  questo  altro  lavoro,  pre- 
parando, per  così  dire,  insieme  uniti  e  ben 
disposti  i  materiali,  su  cui  hanno  i  secondi 
ad  esercitare  il  loro  giudizio.  Il  perchè  non 
sarà,  credo,  chi  nieghi  fra  noi  lode  alla  di- 
ligenza, pazienza  e  sagacità  delF  assistente 
al  segretario  il  socio  Sig.  Fornasini  nel  darci 
compiuta  la  Biblioteca  Bresciana,  che  in 
brevi  parole  ricordi  anche  ai  posteri  i  nomi, 
le  nozioni  biografiche,  e  le  opere  dei  Bre- 
sciani, i  quali  si  distinsero  in  tutti  i  tempi 
per  dottrina  e  sapere.  Egli  a  bella  prima 
credette  di  non  aver  altro  a  fare,  che  di 
dare  in  luce  la  Biblioteca  Bresciana,  che, 
morendo,  lasciò  il  nob.  Sig.  Vincenzo  Pe- 
roni di  onorata  memoria,  e  che  depositata 
fu  nella  Quiriniana;  della  quale  si  era  nella 
mente  di  alcuni  (  che  però  mai  non  Taveano 
letta  )  tanto  magnificato  il  pregio,  ed  il  me- 
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rito  di  dare  fino  alP  Ateneo  la  taccia  di  non 
curante  le  patrie  glorie,  perchè  potesse  ri- 
manersi nella  polvere  inconsiderato  un  sì 
prezioso  monumento.  Ma  chi  esaminato  lo 
avea,  Tebbe  trovato  un  lavoro  tanto  im- 
perfetto da  non  poterne  derivar  gloria  al 
suo  autore,  e  più  atto  a  certificare  in  lui 
buona  volontà  di  fare,  che  assicurare  altrui 
di  aver  fatto  bene;  e  di  questo  subito  si 
accorse  il  Sig.  Fornasini,  trovandovi  di  molti 
dei  nostri  letterati  appena  registrato  il  nome, 
di  altri  riferite  inesattamente  le  notizie  bio- 
grafiche, ed  anche  dei  più  conosciuti  scrit- 
tori ommesse,  o  mal  accennate  le  opere.  Il 
perchè  venne  a  lui  pensiero  di  supplire  a 
questi  difetti,  correggere  gli  errori,  aggiu- 
gnere  i  nomi  sfuggiti  alla  memoria  ed  alle 
indagini  del  Peroni,  e  finalmente  registrare 
tutti  i  coltivatori  delle  lettere  e  delle  scienze 
bresciane  che  fiorirono  dopo. 

Due  volumi  di  questa  biblioteca  è  già  ve- 
nuto il  Fornasini  stampando  negli  anni  an- 
dati in  tanti  fascicoli  aggiunti  alla  sua  Mi- 
nerva  Bresciana;  e  nel  cominciare  il  terzo 
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diede  ragione  all'Ateneo  dell'opera  dal  si- 
gnor Peroni  lasciata,  e  della  sua,  leggendone 
a  saggio  alcuni  articoli  tuttora  inediti,  e  nei 
quali  pochissimo,  o  nulla  potè  essere  aju- 
tato  dal  primo  raccoglitore. 

Siffatti  letterarj  lavori,  il  cui  pregio  prin- 
cipale sta  neir  esattezza  e  nella  diligenza, 
se  non  sono  perfetti,  cadono  dimenticati, 
il  che,  perchè  non  avvenga  alla  sua  opera, 
il  nostro  socio  non  risparmiò,  come  ne  as- 
sicura, veglia  e  fatica. 

Ultimo  lavoro  letterario  di  quest'anno  ac- 
cademico furono  alcune  lapidi  antiche  no- 
vellamente scoperte  nei  nostri  Scavi,  che 
il  socio  Sig.  Girolamo  Joli,  passionatissimo 
cultore  delle  belle  arti,  esattamente  disegnò 
e  presentò  all'Ateneo. 

Siccome  però  queste  sono  qual  più,  qual 
meno  difettive  e  mutile,  è  mestieri  che  l'acu- 
tissimo ingegno  del  nostro  Sig.  Dott.  Labus, 
dell'antiquaria  dottissimo  e  profondo  cul- 
tore, vi  si  eserciti  per  supplirle  ed  illustrarle, 
siccome  con  grande  suo  vanto  presso  gli  eru- 
diti di  tutte  le  nazioni  fece  di  tante  altre, 
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specialmente  bresciane,  che  serviranno  di 
solida  base  alle  memorie  storiche  della  patria 
comune.  Il  suo  nome  è  luminosamente  re- 
gistrato in  quasi  tutti  i  nostri  Commentar] 
degli  anni  trascorsi,  e  volentieri  io  lo  re- 
gistro in  questo,  perchè  onorando  di  sua 
presenza  questa  solenne  adunanza,  viemme- 
glio si  accenda  del  nobile  desiderio  di  sempre 
più  ben  meritare  delle  lettere,  della  patria, 
e  di  questa  scientifica  e  letteraria  Società, 
che  lo  novera  tra'  suoi  membri  d'onore. 

SCIENZE. 

Fra  le  umane  scienze,  voi  Signori  il  sa- 
pete, di  quelle  ve  n'ha  che  portano  un 
pieno  convincimento,  sì  che  non  può  dub- 
bio veruno  sorgere  sulle  verità  che  per  esse 
vengono  dimostrate,  d'altre  ve  n'ha,  che 
solo  inducono  opinione  a  maggiore  o  minor 
grado  di  probabilità  verso  la  certezza,  se  non 
vengano  dimostrate  colle  altre,  che  appun- 
to per  ciò  si  dicono  le  Scienze  esatte.  Sia 
poi  che  queste  abbiano  per  loro  natura  con- 
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essere  figlie  del- 
itte  le  abbracci,  e 
Il  questo  luogo  in- 
pecialmente  quelle 
fenomeni  della  na- 
ia Divina  Sapienza 
ossono  essere  com- 
leir umana  mente, 
,  più  o  meno  avve- 
1  fatto;  sì  che  dopo 
cato  il  beir  edificio 
*  vede  il  filosofo  tutto 

per  qualche  nuovo 
de;  ed  è  costretto 
sapiente:  Che  Dio 
itatioìiibus  eorum: 
Ha,  che  i  Sistemi  e 
nda  succedendosi  gli 

«...           -      ^  )ochi  punti  soltanto 

delle  fisiche  scienze  e  delle  astronomiche 
sieno  stabilmente  fissati,  mercè  il  concorso 
delle  matematiche,  le  quali  hanno  loro  im- 
prontato il  carattere  della  vera  certezza. 
Ma  fra  tutte  queste  scienze^  quella  che  resta 
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specialmente  bree 
solida  base  alle  me 
comune.  Il  suo  n 
gistrato  in  quasi 
degli  anni  trascor 
gistro  in  questo, 
presenza  questa  sol 
glio  si  accenda  del  i 
piii  ben  meritare  d 
e  di  questa  scienti 
che  lo  novera  tra' 
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pete,  di  quelle  ve 
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vengono  dimostrate:  STJidtf^ 
solo  inducono  opinione  a  maggiore  o  minor 
grado  di  probabilità  verso  la  certezza,  se  non 
vengano  dimostrate  colle  altre,  che  appun- 
to per  ciò  si  dicono  le  Scienze  esatte.  Sia 
poi  che  queste  abbiano  per  loro  natura  con- 
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giunto  il  vero,  sia  che  per  essere  figlie  del- 
r umano  intelletto,  egli  tutte  le  abbracci,  e 
le  conosca,  non  andrò  io  in  questo  luogo  in- 
vestigando: ma  le  altre,  specialmente  quelle 
che  intendono  a  spiegare  i  fenomeni  della  na- 
tura, che  tutti  furono  dalla  Divina  Sapienza 
ordinati,  e  da  Lei  solo  possono  essere  com- 
presi, non  si  sofFolcono  nell'umana  mente, 
che  col  mezzo  d'ipotesi,  più  o  meno  avve- 
rate coir  esperienza  e  col  fatto;  sì  che  dopo 
avere  soventi  volte  edificato  il  beli'  edificio 
di  un  sistema  seducente,  vede  il  filosofo  tutto 
atterrarsi  e  distruggersi  per  qualche  nuovo 
fenomeno,  che  lo  esclude;  ed  è  costretto 
ad  esclamare  coli' antico  sapiente:  Che  Dio 
Munclum  tradidit  disputationibus  eoriim: 
e  non  è  quindi  meravigha,  che  i  Sistemi  e 
le  Ipotesi  vadano  a  vicenda  succedendosi  gli 
uni  alle  altre;  e  che  pochi  punti  soltanto 
delle  fisiche  scienze  e  delle  astronomiche 
sieno  stabilmente  fissati,  mercè  il  concorso 
delle  matematiche,  le  quali  hanno  loro  im- 
prontato il  carattere  della  vera  certezza. 
Ma  fra  tutte  queste  scienze^  quella  che  resta 
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tuttavia  ondeggiante  fra  i  moltiplici  sistemi 
che  per  più  di  venti  secoli  sivan  succedendo, 
è  senza  dubbio  la  più  importante  per  V  uma- 
nità, la^  Medicina.  E  non  è  da  stupire,  se 
non  si  può  con  certezza  stabilire  la  natura, 
e  le  vere  cause  dei  morbi,  ne  l'intima  virtù 
dei  rimedj,  ne  definire  in  modo  positivo  la 
vita,  ne  conoscere  il  meccanismo  di  tutti 
gli  organi  del  corpo  quando  sono  posti  in 
attività,  ma  appena  conoscerli  inerti  col 
mezzo  della  notomia;  ne  P  influenza  dei  climi, 
delFaria,  dei  cibi  ecc.  nei  varj  tempera- 
menti; non  è,  dico,  da  stupire,  se  questa 
scienza  vada  ondeggiando  tuttavia  fra  ipotesi 
e  sistemi  spesse  le  volte  gli  uni  agli  altri 
diametralmente  opposti,  sì  nello  stabilire  lo 
stato  morboso,  sì  nel  prescrivere  i  rimedj 
opportuni  per  mitigarli  e  guarirli.  Da  ciò 
vengono  e  le  gare  continue  fra  i  ministri 
d'Igea,  e  le  derisioni  dei  satirici,  e  lo  scre- 
dito in  generale  dei  meno  intendenti  contro 
i  medici,  e  contro  la  medicina.  Questo  fu  ap- 
punto r  argomento  della  Dissertazione  del 
nostro  socio  Sig,  Giacomazzi  nelle  quistioni 
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intorno  alla  medicina,  nella  quale  venne  que- 
ste cagioni  esaminando,  e  da  quel  filosofo 
eh'  egli  è,  fece  conoscere  il  torto  che  si 
ha  a  volere  escludere  la  scienza  solo  perchè 
venir  può  alle  mani  dei  fanatici,  o  dei  meno 
periti,  stabilendo  però  i  punti  inconcussi^ 
nei  quali  i  medici  di  tutti  i  sistemi  sono  con- 
venuti fra  loro  in  tutti  i  tempi;  e  come  il 
filosofo  di  buona  fede,  fidandosi  all'osser- 
vazione, più  che  air  idea  innanzi  concepita^ 
prudentemente  procede  nel  discoprimento 
dei  morbi,  e  nello  eleggere  i  più  opportuni 
rimedj  per  espellerli,  e  richiamare  T  infermo 
allo  stato  di  salute. 

Il  nostro  socio  Sig.  Arciprete  Rodolfi,  che 
settuagenario  conserva  tuttavia  robustissima 
salute  e  vigorìa  integra  nelle  facoltà  men- 
tali, piuttosto  che  additare  agli  uomini  ri- 
medj ai  mali,  quando  ne  sono  aggravati, 
o  disputare  sulla  natura  dei  morbi  stessi, 
ne  insegna  il  modo  di  prevenirli,  e  di  con- 
servare quella  sanità  che  tutti  pregiano, 
ma  che  i  più  dissipano  e  sprecano  incon- 
sideratamente. Considera  egli  perciò  con 
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M.  Lodovico  Ariosto,  che  il  vivere  dissoluto  c 
vizioso,  r intemperanza,  Tozio,  la  mollezza, 
r  avarizia  e  il  contravvenire  alle  leggi  sem- 
plicissime della  natura  (  che  è  in  quanto  dire 
abbandonarsi  in  balìa  delle  passioni  )  hanno 
di  molto  raccorciata  Tetà  degli  uomini,  ed 
hanno  indotto  nella  società  quella  caterva  di 
morbi,  da  cui  siamo  così  di  frequente  tra- 
vagliati ed  offesi;  mentre,  per  tacer  di  tanti 
altri,  la  storia  ci  ricorda,  che  Sofocle  il  tra- 
gico, e  i  due  gran  medici  delF  antichità,  Ip- 
pocrate  e  Galeno,  colla  moderazione,  par- 
simonia e  semplicità  dei  cibi  e  dei  costumi , 
vita  sempre  sana  mantennero,  ed  oltre  al 
centesimo  ^nno  protrassero. 

Egli  però  crede,  ed  a  ragione,  maestra 
del  sano  vivere  la  natura,  a  chi  ne  segua 
le  tacite  voci,  e  T orecchio  non  presti  alle 
magiche  e  seducenti  voci  del  vizio  e  delle 
scaltre  passioni,  e  già  detto  lo  avea  Cice- 
rone; Opliniam  vwendi  duceni  naturam; 
ma  perder lunt  homines  ea  quae  sunt  fon-- 
damenta  naturae.  Ma  oltre  i  danni  che  alla 
vita  deiruomo  recano  gli  stravizj  suscitati 


79 

dalle  passioni ,  il  nostro  socio  ne  scorge  di 
più  gravi  nell'animo  pei  patemi  ch'esse  vi 
inducono,  e  che,  col  consenso  di  tutti  i  sa- 
pienti antichi  e  moderni,  egli  dice  ancor  più 
funesti  dei  primi.  Viene  perciò  esaminando, 
che  la  causa  delle  passioni,  che  sono  la  ma- 
lattia dell'anima,  si  trovano  o  nel  corpo,  o 
nello  spirito:  quelli  del  corpo  hanno  sede  nel 
temperamento,  ossia  nella  tessitura  e  costi- 
tuzione dei  solidi  e  dei  fluidi  fra  di  loro 
non  disposti  con  simmetria,  e  non  tendenti 
alla  conservazione  dell'  individuo ,  eh'  egli  va 
saviamente  e  minutamente  esaminando. 

Ma  benché  l'anima,  essere  semplicissimo, 
sia  in  tutti  gli  uomini  eguale,  ella  però  viene 
diversamente  modificata  dai  morbi,  dai  cli- 
mi, dai  cibi,  dall'età,  e  da  altre  siffatte 
circostanze,  che  inducono  notabili  mutazioni 
non  solo  nel  corpo,  ma  ben  anco  nello  spirito, 
perchè  si  vede  frequentemente  l' allegro  di- 
venir melanconico,  l'iracondo  pacifico,  so- 
brio l'intemperante,  e  così  per  l'opposto. 
Il  nostro  Socio  non  intende  qui  parlare  che 
delle  passioni  nocive,  e  lo  possono  essere 
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tutte  se  non  vengono  moderate;  ma  chi  può 
moderarle  meglio  di  una  savia  ed  accurata 
educazione?  E  questa  educazione  quale  pre- 
sidio non  riceve  dalle  provvide  leggi  di  chi 
governa?  ma  queste  per  essere  provvide  non 
devono  troppo  allontanarsi ,  e  meno  opporsi 
a  quella  legge,  che,  come  dice  Cicerone, 
non  imparammo  o  leggemmo,  ma  della  quale 
fummo  imbevuti j  e  che  nacque  con  noi;  la 
legge,  dir  voglio,  della  natura. 

Altro  presidio  il  nostro  Socio  a  moderar 
le  passioni  trova  nella  filosofia,  e  si  piace 
di  riferirne  gli  esempj  di  uomini  insigni, 
che  coll'ajuto  della  filosofia  corressero  le 
prave  inclinazioni  dei  loro  temperamenti. 
Ma  quale  scudo  più  valente  a  pugnare  con- 
tro le  sregolate  passioni  possiamo  trovar  noi 
di  quello  di  una  Religione  santa  e  pura,  che 
tutta  fonda  la  dolcissima  sua  morale  nella 
moderazione  appunto  delle  passioni ,  ed  av- 
valora i  nostri  sforzi  in  questa  difficile  lotta, 
col  premio  di  una  vita  eternamente  beata 
con  Dio?  Quanto  possa  la  religione  bene  fon- 
data nei  nostri  cuori,  lo  dicono  i  trionfi 
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che  riportarono  sui  proprj  sregolati  affetti  , 
e  su  tutti  i  più  potenti  ostacoli  tanti  mar- 
tiri, tante  vergini^  tanti  confessori,  onde  il 
Cielo  Cristiano  risplende,  come  di  tanti  lu- 
cidissimi astri  il  cielo  materiale,  che  di  sè 
stesso  fa  pompa  agli  occhi  di  chi  lo  con- 
templa. 

Mi  duole,  che  il  lungo  tema  non  mi  per- 
metta d' intrattenermi  in  così  consolante  ar- 
gomento; ma  esso  mi  chiama  alle  altre  scien- 
tifiche elucubrazioni  dei  nostri  Socj,  e  primo 
il  Sig.  Ragazzoni  col  suo  rapporto  fatto  al- 
l'Ateneo,  sulle  opere  geologiche  che  Tab. 
Sig.  Maraschini  di  Schio ^  socio  d'onore, 
presentò  all'Ateneo.  Di  queste  la  prima  ha 
per  titolo:  Ossermziojii  geognostìche  sopra 
alcune  località  del  Vicentino,  La  seconda  : 
dei  Filoni  pirossenici  del  Vicentino,  La 
terza  :  Osservazioni  sul  le  roccie  pirigene  del- 
la  Valle  di  Fieninie  dei  signori  Bertrand- 
Geslin^  Trettenero^  e Maraschini,,e da  que^ 
sV  ultimo  esposte  al  Sig.Breislach,  Wel  dar- 
,  ci  ragguaglio  di  quest'opera,  il  Ragazzoni 
ne  disse: 


8ii 

1.  **  Come  il  Sig.  Maraschini  trova  essere 
base  del  suolo  Vicentino  il  talco  schistoideo, 
e  questa  roccia  estendersi  al  Veronese  ed 
al  Bresciano;  ma  il  Ragazzoni  fa  qui  osser- 
vare, avere  il  Sig.  Maraschini  preso  errore 
per  ciò  che  spetta  alla  nostra  provincia  (  alla 
quale  sola  il  nostro  relatore  estende  per  ora 
le  sue  osservazioni  dappoiché  non  è  già 
il  talco  schistoideo,  che  forma  la  base  sotter- 
ranea delle  nostre  montagne;  ma  si  bene  lo 
schisto  micaceo,  che  col  vocabolo  del  paese 
di  cesi  Leguigii, 

2.  °  Conviene,  parlando  di  Recoaro,  il 
Ragazzoni  col  Sig.  Maraschini,  che  i  prin- 
cipi mineralizzatori  di  quelle  acque  acidule 
sieno  il  ferro  solforato,  che  si  decompone 
a  contatto  della  calce  carbonata,  sommini- 
strando con  un  giuoco  d**  alEnità,  calce ,  ma- 
gnesia solfata,  acido  carbonico,  ossido  di 
ferro,  e  quindi  solfati  e  carbonati  ecc. 

'  3.^  Nel  riferire  P  osservazione  che  il  Ma- 
raschini fa  di  un  calcareo  stratoso  di  Rovel- 
lione  di  color  grigio  bleu,  il  quale  racchiude 
encriniti  e  terebratole  incrostate  di  quarzo 
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opportunamente  ricorda  la  bella  lumachella 
selciosa  di  Drago  Mella,  che  dallo  stato  cal- 
careo è  ridotta  alla  condizione  di  Calcedo- 
nia  semi-trasparente. 

4.  °  Sebbene  il  più  de**  geologi  suppongo- 
no che  i  basalti  propriamente  detti  accom- 
pagnino sempre  il  calcareo  grossolano,  opinò 
il  Sig.  Maraschini,  coir  appoggio  di  parti- 
colari osservazioni,  che  la  formazione  di  al- 
cune rocce  calcaree  fosse  anteriore  a  quella 
del  basalte ,  ed  il  nostro  Ragazzoni  non  dis- 
conviene da  questa  opinione. 

5.  In  quanto  alla  seconda  memoria  del 
Maraschini,  il  nostro  geologo  non  solo  non 
trova  che  ridire^  ma  si  adopra  pur  anco  a 
renderla  meglio  sentita,  confrontando  le  due 
maniere  di  azione  che  possono  aver  dato 
origine  ai  filoni  pirossenici,  eh'  esistono  nelle 
fenditure,  che  penetrano  tra  gli  strati,  e 
che  coprono  la  parte  superiore  del  talco 
schistoideo  del  suolo  Vicentino.  Finalmente 
dopo  di  aver  seguito  passo  passo  il  geologo 
di  Schio  nelle  due  prime  memorie,  ne  tesse 
il  sunto  della  terza,  che  contiene  la  storia 
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del  viaggio  geognostico  ch'ei  fece  alle  valli 
di  Fiemme  e  di  Fassa,  in  compagnia  dei 
soprannominati  suoi  colleghi,  e  finisce  il  suo 
rapporto  colla  seguente  osservazione;  che 
alcuni  geognostici  negano  la  soprapposizione 
del  granito  al  calcareo,  che  altri  la  credono 
apparente,  attribuendo  il  fenomeno  ad  un 
tale  rovesciamento  succeduto  per  qualche 
grande  cataclismo^  a  cui  il  nostro  globo  andò 
soggetto ,  e  che  fece  prendere  alle  sue  parti 
una  posizione  affatto  contraria  a  quelle  che 
aveano  nella  sua  prima  formazione,  conchiu- 
dendo colle  seguenti  parole:  a  Sono  pochi 
anni  che  siamo  convinti  esservi  delle  lave 
in  tutto  simili  alle  rocce  trappiche  basal- 
tiche ecc.  ecc.  e  questo  stesso  fatto  da  quanti 
ancora  si  nega  ?  Rispettiamo  dunque  le  opi- 
nioni di  tutti,  ed  aspettiamo  che  ulteriori 
osservazioni,  i  viaggi,  e  il  tempo  chiamino 
in  luce  la  verità.  »  Lo  stesso  Sig.  Ragazzoni 
avendo  annunciata  all'  Ateneo  la  scoperta  da 
lui  fatta  di  un'acqua  medicinale  in  Val  di 
Lumezzane,  da  lui  creduta  valida  special- 
mente a  debellare  le  malattie  cutanee,  sia 
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liisata  internamente,  sia  destinata  ai  bagni, 
questo  Corpo  accademico  elesse  una  Com- 
missione per  meglio  sopra  luogo  conoscere 
ed  analizzare  le  chimiche  qualità  della  me- 
desima, e  giudicare  della  sua  virtìi  medi- 
cinale. 

Le  risultanze  dell'  analisi  chimica  si  da- 
ranno alla  prossima  annata,  con  quelle  delle 
altre  acque  credute  medicinali  della  Pro- 
vincia. 

Intanto  il  Sig.  Grandoni,  che  è  uno  dei 
membri  di  essa  Commissione,  e  che  è  me- 
ritamente estimato  fra  noi  per  uno  dei  mi- 
gliori chimici-farmaceutici  per  procurare  al 
noitro  paese  tutti  i  vantaggi  delle  acque 
medicinali,  che  si  procurano  da  rimote  re- 
gioni, ha  istituito  nella  nostra  città  un  ela- 
boratorio di  dette  acque  artificialmente  for- 
mate coi  varj  principi  chimici  che  le  com- 
pongono, e  volle  rendere  all'Ateneo  ragione 
di  questa  sua  tecnologica  operazione.  A  tal 
fine  primo  ci  ha  tessuta  la  storia  dell'ana- 
lisi di  questo  ramo  di  scienza  chimica  dalla 
sua  prima  origine  fino  a  noi  :  stabilendo  per 
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prima  epoca  eli  questo  chimico  lavoro  i  tem- 
pi di  Bergmann,  nei  quali  si  giunse  fortu- 
natamente a  conoscere  i  principj  costituenti 
le  varie  acque  minerali,  naturali,  medicate, 
e  fu  primo  quel  celebre  professore  a  darne 
il  metodo  per  comporre  le  artificiali  con 
una  memoria  da  lui  pubblicata.  Nel  suo  di- 
scorso il  Sig.  Grandoni  distinse  le  acque 
artificiali  imitate,  dalle  fittizie,  e  corredò 
il  suo  scritto  coi  disegni  della  macchina,  di 
cui  si  serve  nella  confezione  di  dette  acque. 

Prima  di  partirmi  dal  ramo  delle  scienze 
naturali,  io  debbo  farvi  parola,  o  Signori, 
anche  del  viaggio  botanico  alle  Alpi  Bre- 
sciane e  Bergamasche  del  nostro  socio  Si- 
gnor Zantedeschi,  il  quale  con  assidua  cura 
ed  amore  va  proseguendo  la  già  inoltrata 
opera  della  Flora  Bresciana,  Egli  ci  dà 
ragguaglio  in  questa  memoria  delle  piante 
che  rinvenne  in  quelle  alture,  sepolte  per 
dieci  mesi  delfanno  sotto  le  nevi.  E  sic- 
come sì  nel  partire  da  Bovegno  che  nel  ri- 
tornarvi percorse  varj  monti  Bresciani;  cosi 
fa  cenno  nel  principio  e  nel  fine  della  me- 

.  1 
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desima  di  quelle  che  allignano  in  essi,  tra 
le  quali  di  alcune  già  descritte  altre  volte 
e  presentate  a  quest'Ateneo,  ma  in  ispe- 
cialità  di  parecchie  che  non  vide  nelle  altre 
gite,  o  perchè  proprie  di  certe  località  che 
Ibrtuitamente  alle  di  lui  indagini  sfuggirono, 
o  perchè  abitano  luoghi  più  alpestri  e  quasi 
inaccessibili,  cui  non  fu  dato  di  giungere 
in  allora.  Noi,  tra  le  specie  ch'ei  novera, 
scegliendo  le  piii  rare,  le  indicheremo  colla 
nomenclatura  da  esso  lui  adottata,  che  è 
quella  di  Wildenow,  e  sono  le  seguenti: 
Hieracium  aurantiaciim  ^  Pteris  crispa^ 
Laserpitiluii  simplex^  Euphrasia  nana  tro- 
vate  sulFeminenze  del  Cìgoletto,  primo  mon- 
te di  Bovegno  che  visitò,  indi  la  Lonicera 
pyrenaica,  la  Swertia  perennis  ^  il  La- 
miwn  peclemontaniun,  in  Ravenola^  specie 
tutte  che  fino  ad  ora  non  si  rinvennero  in 
alcun  luogo  della  limitrofa  Provincia  Vero- 
nese, V  Arnica  glacialis  colta  nelle  rupi 
della  Narsnia,  V Anemone  baldensis  ne  pa- 
scoli ghiajosi  di  Ronclinelo^  V Aquartia  cro- 
cea sul  di  lui  dorso  occidentale ,  rarissima 
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stirpe  non  trovata  a  quest'  ora  che  nelle  alpi 
di  Salisburgo,  e  in  Monte  Baldo^  e  il  Bupleu- 
rum  ranuiiculoides  minimum  sul  pendio 
chiamato  Crux  Domini:  quinci  il  Ranun- 
culus  rutaefolius ^  il  Ranunculus  seguieri^ 
YOrnithopus  perpusillus  neMeclivi  pietrosi 
di  Gera  alta,  e  di  Pilignolo^  la  Placa  al- 
pina nell'alveo  del  Caffaro^  e  nei  di  lui 
angoli  paludosi  VArabis  lucida  non  veduta 
per  anco  da  alcun  altro  fuori  dell' Ungheria  : 
la  Saxifraga  oppositifolia  trovata  sulle  ec- 
celse vette  del  Blemmo  co'  fiori  sporgenti 
fuori  della  neve,  il  Sedum  anacampseros , 
e  r  Arenaria  recurm  negli  scogli  della 
Malghetta, 

Ed  acciocché  la  nuda  esposizione  d'un 
viaggio  non  avesse  a  riuscire  nojosa  al  ceto 
Accademico,  che  ne  udiva  la  lettura,  la  in- 
treccia di  tratto  in  tratto  colla  descrizione 
o  di  un'  amena  veduta  dalla  sommità  di 
un  alto  giogo,  o  del  corso  tortuoso  d'un 
fiume,  o  della  posizione  deliziosa  d'una  val- 
le, o  dell'orrido  aspetto  d'una  rupe  d'im- 
naensa  altezza,  o  della  formazione  improv- 
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visa  d'un  temporale  sulla  cima  di  uà' alta 
montagna  che  manda  grandine  con  lampi 
e  tuoni,  o  di  una  capra  selvatica  che  fugge 
perseguitata  da'  cani ,  o  della  caccia  data 
dall'orso  e  dal  lupo  alle  mandre  bovine,  e 
dal  Nibbio  a' Corvi,  eventualità,  di  cui  ac- 
cade esser  egli  all'  occasione  spettatore.  Chiu- 
de alla  fine  col  far  menzione  de'disagj  sof- 
ferti nel  corso  di  dieci  giorni,  che  impiegò 
a  perlustrare  codeste  erte  pendici,  i  quali 
non  si  ponno  per  altro  porre  a  fronte  del 
contento  che  ne  trasse  dall'  aver  fatta  ampia 
raccolta  de' più  preziosi  oggetti,  che  offrir 
mai  gli  potesse  la  storia  naturale  de  Vege- 
tabili ne' nostri  contorni. 

Noi  facciamo  voti,  perchè  voglia  presto 
ridurre  a  termine  questo  importante  lavoro, 
si  che  Brescia  non  rimanga  indietro  dalle 
altre  vicine  città,  e  vantar  possa  una  Flora 
sua  propria,  in  cui  veggansi  in  bell'ordine 
disposti  tutti  i  doni,  di  che  la  natura  è  stata 
prodiga  a  questo  fortunato  paese. 

Con  questo  desiderio  io  passo  a  parlarvi 
della  memoria  del  Sig.  professore  Gabba: 


siiir  origine,  e  sui  progressi  del  calcolo 
Differeiiz>iale  ed  Integrale.  Un  passo  del- 
l'opera  immortale  delF  insigne  La-Grange 
suggerì  al  nostro  socio  l'argomento  di  questa 
dissertazione  matematica,  nella  quale  dimo- 
stra doversi  alla  considerazione  delle  curve 
la  maravigliosa  invenzione  ed  il  progresso  del 
calcolo  Differenziale  ed  Integrale.  Fino  dalla 
più  rimota  antichità  i  geometri  gettarono 
de' Semi  che  forse  ne' tempi  moderni  frut- 
tarono non  poco  a  vantaggio  del  calcolo 
sublime.  Il  metodo  dei  limiti,  che  guidò  il 
D'  Alembert  alla  Dimostrazione  rigorosa  dei 
principi  metafisici  del  calcolo  differenziale, 
fu  inventato  dal  divino  Archimede,  quando 
ebbe  a  tentare  la  rettificazione  e  la  quadra- 
tura del  Circolo.  Al  principio  dell'Era  della 
moderna  Filosofia ,  il  Galileo  invogliò  i  geo- 
metri allo  studio  delle  curve,  colla  scoperta 
delle  leggi  fondamentali  della  dinamica.  Dal- 
la contemplazione  delle  curve  nacque  sicura- 
mente la  Geometria  degl'indivisibili  del  Ca- 
valieri, per  la  quale  ammettendo,  che  ogni 
superficie  possa  riguardarsi  come  la  somma 
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di  infinite  rette  tra  loro  paralelle,  che  ab- 
biano i  termini  nel  contorno  di  lei,  e  che 
ogni  solido  sia  come  la  somma  d'infiniti  pia- 
ni paralelli,  che  abbiano  il  contorno  nella 
superficie  di  esso,  si  dischiuse  ed  appianò  la 
via  ad  immaginare  il  calcolo  degp  infinita- 
mente piccioli.  Nel  metodo  insegnato  dal 
Roberval  per  condurre  le  tangenti  alle  curve 
non  traluce  forse  la  prima  idea  delle  flussio- 
ni, che  costituiscono  il  calcolo  del  Newton? 
E  la  risoluzione  del  problema:  La  ricerca 
dei  massimi  e  dei  minimi  nelle  curve 
data  dal  Fermat  contemporaneo  a  Roberval, 
non  conduce  agF  infinitesimi  del  Leibnitz? 
Il  nostro  Socio  parla  dell'  Aritmetica  de^ 
gF  infiniti  del  Wallis,  affermando  essere  que-r 
sta  una  più  estesa  applicazione  del  calcolo 
degl'indivisibili,  e  venendo  ad  alcuni  par- 
ticolari della  medesima,  e  a  quello  di  con- 
siderare i  denominatori  delle  funzioni  come 
potenze  negative^  e  1'  altro  posto  a  fon- 
damento della  rettificazione  generale  delle 
curve,  dimostra  come,  per  considerazioni 
puramente  geometriche,  il  sommo  materna- 
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tico  inglese  abbia  dilatato  i  confini  dell'ana- 
lisi, e  come  quelP  opera  sia  divenuta  il  germe 
di  molte  invenzioni  del  Newton.  Accenna 
quindi  il  metodo  immaginato  da  Barow  per 
condurre  le  tangenti:  metodo  che  poscia  di- 
venne solo  un  brano  del  nuovo  calcolo  su- 
blime. A  viemmeglio  sostenere  V  assunto^ 
il  Sig.  Gabba  espone  in  succinto  i  principj 
fondamentali,  su  cui  Newton  stabilì  il  cal- 
colo degF  infinitesimi.  Con  opportune  con- 
siderazioni fa  chiaro  al  lettore,  che  lo  studio 
delle  curve  solo  guidò  V  uomo  alla  più  felice 
e  maravigliosa  scoperta  di  Matematica,  Tana- 
lisi  subhme.  Non  contento  di  ciò  il  nostro 
Professore  toccò  alquanto  i  progressi  del  cal- 
colo moderno,  per  mostrare  che  senza  Tesa- 
rne delle  curve  il  genio  del  calcolo  Diffe- 
renziale non  avrebbe  spinto  ai  nostri  giorni 
sì  alto  ed  ardito  il  volo.  Cita  quindi  il  pro- 
blema della  Catenaria,  due  quesiti  geome- 
trici, coi  quali  i  fratelli  Giacomo  e  Giovanni 
Bernoulli,  rivali  di  gloria  scientifica  si  sfi- 
davano in  matematica  per  le  gazzette,  onde 
vedere  chi  megho  in  essa  poteva.  Da  questi 
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problemi  sopra  le  curve  surse  la  dottrina 
delle  equazioni  differenziali,  e  la  stupenda 
dei  massimi  e  dei  minimi,  nella  quale  sopra 
tutti  si  resero  insigni  Eulero  e  La-Grange. 
Alle  investigazioni  delle  proprietà  delle  cur- 
ve vuoisi  pure  attribuire  la  dottrina  delle 
soluzioni  particolari  delle  equazioni  diffe- 
renziali; come  il  d'Alembert,  nel  trattare 
il  problema  delle  corde  vibranti,  ebbe  a  svi- 
luppare la  teorica  ai  differenziali  parziali. 
Oltre  i  matematici  fin  qui  nominati,  un  Clai- 
raut,  un  Condorcet,  un  Monge,  un  La-Place, 
ed  altri  non  pochi,  nel  nuovo  campo  ma- 
tematico ricca  messe  colsero  di  onore.  Pro- 
vata per  tal  modo  la  tesi  proposta,  fa  voti 
il  nostro  socio,  che  i  geometri  proseguano 
ad  investigare  le  proprietà  delle  curve,  onde 
arricchire  le  matematiche  di  nuove  ed  utili 
scoperte. 

Ma  dalle  Matematiche  passiamo  alle  Fisi- 
che discipline,  delle  quali,  come  sovente  in 
addietro,  anche  in  quest'anno  c'intrattenne 
il  Socio  Sig.  Professore  Perego.  Pochi  anni 
fa  il  farmacista  francese  Sig.  Lapostolle  pub- 
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blicò  un  libro  elettro -meteorologico,  col 
quale  pretese  dimostrare,  che  la  paglia  sec- 
ca era  un  eccellente  conduttore  del  fluido 
elettrico,  e  che  per  lo  meno  agguagHava  in 
tale  facoltà  gli  stessi  metalli.  Non  basta:  in- 
nalzando egli  dei  conduttori  di  paglia  nelle 
aperte  campagne,  sosteneva  d' impedire  la 
formazion  della  grandine.  Fra  i  cultori  della 
Fisica  in  Francia  (  ed  havvene  in  buon  dato) 
il  solo  Sig.  Tholard  professore  di  Matema- 
tica e  Fisica  nel  collegio  di  Tarbes  nel  Di- 
partimento degli  alti  Pirenei,  uscì  in  campo  a 
sostenere  la  proposta  del  chimico  d'Amiens, 
e  ciò  che  più  rileva ,  aggiunse  di  aver  pro- 
vato in  diverse  comuni  T  efficacia  di  siffatti 
paragrandini.  Surse  in  Italia  caldo  propa- 
gatore delle  opinioni  oltramontane  il  Sig. 
Beltrami,  prevosto  di  Rivolta,  il  quale  ne 
chimico,  nè  fisico,  diede  origine  a  parec- 
chie scritture  prò  e  contro  il  partito  dei 
Paragrandini.  Fra  queste,  due  si  possono  con- 
siderare quasi  l'epitome  delle  altre,  e  sono: 
La  difesa  dei  Paragrandini  del  Beltrami, 
e  la  confutazione  delF  opera  stessa  del  Signor  i 
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Canonico  Bellani  nostro  socio  d'onore.  Di 
queste  appunto  ci  parlò  a  lungo  il  Signor 
Perego,  che,  come  si  costuma  dal  nostro 
corpo,  venne  eletto  a  farne  rapporto. 

Temerei  di  troppo  dilungarmi  dal  mio 
proposto,  se  tutti  volessi  a  voi  ridire  gli 
svarioni  presi  dal  Beltrami,  notati  dal  Bel- 
lani, e  riferiti  dal  Perego.  LalDUona  Fisica 
è  cacciata  in  bando  dal  Novatore,  nè  val- 
gono i  fatti  pili  luminosi  a  trarlo  dalla  boria 
di  volersi  far  credere  propagatore  di  un  nuo- 
vo ed  utile  ritrovato.  Ma  veniamo  air  im- 
portante quistione  che  fa  il  Sig.  Perego  nel 
conchiudere  il  suo  rapporto  sul  dottissimo 
libretto  del  Canonico  Bellani:  Che  diremo 
noi  dei  Paragrandini?  (  sono  sue  parole  )  la 
paglia  è  di  fatto  conduttrice  in  grado  emi- 
nente del  fluido  elettrico,  si  come  preten- 
dono i  due  nominati  francesi,  e  dietro  loro  il 
Sig.  prevosto  Beltrami?  Caso  che  noi  fosse, 
i  conduttori  a  corde  di  paglia  giovano  tanto  e 
tanto  air  agricoltura,  annichilando,  per  una 
facoltà  ancor  misteriosa  ed  ignota,  il  potere 
de' nugoli  tempestosi,  che  i  vapori  e  T acqua 
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congelano  in  gragnuola?  La  quistlone,  pro- 
segue il  nostro  professore,  è  risoluta  dai  fat- 
ti. Per  poco  che  si  voglia  consultare  la  na- 
tura^ col  mezzo  delle  sperienze,  si  convince 
ognuno,  che  le  paglie  non  conducono  T  elet- 
tricità, se  non  in  quanto  sono  bagnate  od 
umide,  e  che  una  tale  proprietà  manca  loro 
onninamente  quando  sono  asciutte.  Si  legge 
a  questo  proposito  nel  giornale  di  Fisica  per 
Fanno  a  On  est  cependant  assuré  que 

le  pouvoir  conducteur  des  cordes  de  paille 
proposées  par  M.  Lapostolle,  n''existe  réel- 
lement,  que  quand  elles  sont  mouillées,  ou 
humides;  mais  que  lorsqu'  elles  sont  com- 
pletement  seches,  elles  n'en  offrent  pas  de 
trace  ». 

E  per  verità  gli  stessi  novatori  sembrano 
dubitare  della  perfetta  conducibilità  della 
paglia,  se  devesi  argomentare  dalle  istru- 
zioni che  danno  sui  paragrandini  ;  percioc- 
ché vollero  in  primo  luogo,  che  i  condut- 
tori pagliacci  terminassero  superiormente  in 
una  punta  di  legno,  poscia  ve  ne  sostitui- 
rono una  di  metallo;  finalmente  pensarono 
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che  Tasse  della  corda  di  paglia  vuoisi  for- 
mare con  fili  di  lino.  Per  rispetto  alla  se- 
conda parte  del  quesito,  la  grandine  caduta 
in  copia  nella  maggior  parte,  e  forse  in 
tutte  le  possessioni  difese  da  simili  para- 
grandini  nel  Dipartimento  degli  alti  Pirenei 
di  Francia,  come  in  alcune  province  d^ Ita- 
lia, fa  chiaro  a  chiunque  ha  fior  di  senno, 
che  i  conduttori  paglia  -  metallici  sono  af- 
fatto inutili  al  fine  di  preservare  le  campa- 
gne dalla  meteora  devastatrice  delle  nostre 
messi.  Che  ciò  sia  il  vero,  basti  accennare 
il  temporale  che  devastò  a  Cernusco  la  gran- 
de tenuta  del  Sig.  Conte  Ottolini,  a  mara- 
viglia munita  dei  paragrandini.  Il  1 4  Agosto 
1824,  un  temporale  proveniente  dal  Nord 
cominciò  a  grandinare  la  Cascina  S.  Am- 
brogio, appunto  dove  si  trovava  la  prima 
linea  de' conduttori  di  paglia,  e  quindi  a 
mano  a  mano  che  il  temporale  progrediva 
verso  Cernusco^  attraversando  i  terreni  ar- 
mati di  paragrandini,  sempre  più  infuriava, 
e  devastava  le  sottoposte  campagne;  sì  che 
a  detta  di  quei  contadini,  i  loro  campi  non 
7 
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erano  baUuti  dalla  gragnuola,  ma  sibbene 
da  una  veemente  pioggia  di  sassi.  I  danni 
di  tale  tempesta  si  estesero  a  due  vaste 
possessioni  del  Sig.  Tizzoni  attigue  a  quelle 
del  conte  Ottolini,  protette  esse  pure  dai 
paragrandini.  La  terribile  meteora  cessò, 
dice  il  nostro  Socio,  d'imperversare  oltre 
di  questa  linea,  quasi  le  bastasse  di  essersi 
vendicata  dei  ridevoli  ripari  che  le  si  vo- 
levan  opporre.  11  temporale  è  descritto  nella 
citata  Opera  del  Bellani ,  ed  il  nostro  pro- 
fessore Perego  ebbe  a  vederne  pochi  giorni 
dopo  cogli  occhi  suoi  proprj  le  funestissime 
conseguenze. 

Anche  r  economia  politica  ebbe  fra  noi 
di  quest'anno  valenti  campioni,  il  Signor 
Cav.  Barone  Vice -Presidente  Sabatti,  ed 
il  Signor  Censore  Avvocato  Pagani.  Questi 
ne  fece  conoscere  i  danni  che  ne  vengono 
alla  società  dalla  mendicità,  e  suggerì,  die- 
tro la  scorta  delle  più  savie  massime  di  eco- 
nomia politica,  i  mezzi  di  toglierla,  e  scre- 
ditarla. Che  la  mendicità  sia  di  vero  no- 
cumento alle  ben  regolate  Repubbliche, 


99 

come  i  fuchi  lo  sono  alla  famiglia  delle  Api, 
non  è  mestieri  spender  parole  a  dimostrar- 
lo ;  epperciò  i  Sapienti  delle  antiche  nazioni 
prescrissero  anco  i  mezzi  più  violenti  per 
toglierla  e  sbandeggiarla  da  quelle  nazioni, 
ch'essi  veniano  regolando  con  meditate  e 
savie  Istituzioni.  Cosi  leggiam  di  Bracone 
primo  legislator  degli  Ateniesi^  che  voleva  i 
perdigiorno,  e  i  mendicanti  puniti  colla  mor- 
te; pena,  che  Solone  moderò,  come  tutte  le 
altre  del  suo  predecessore.  Platone  volea 
banditi  dalla  sua  Repubblica  tutti  i  mendici 
volontarj  (  De  Legibus  cliaL  IL  ).  Ero- 
doto ricorda,  che  gli  Egizj  punivano  T  ozio- 
sità ,  come  delitto  di  Stato  ;  e  riferisce  Ta- 
cilo che  i  Germani  gettavano  gli  oziosi  e 
gli  accattoni  in  certe  lagune,  entro  le  quali 
lascia  vanii  spirare;  e  fra  le  leggi  Romane 
molte  se  ne  riscontrano,  che  impongono 
gravi  pene  a  quelli ,  che  senza  essere  invali- 
di, esercitano  la  mendicità.  In  fatto  qual  più 
vituperevole  abuso  che  della  pietà  altrui  di 
una  viziosa  mendicità?  Uomini  per  tempe- 
ramento, e  disposizione  capaci  di  qual  siasi 
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lavoro  meccanico,  per  mera  poltroneria  fug- 
girlo, e  colla  finzione  dMnfermita,  o  con  di- 
fetti corporali,  che  non  hanno,  facendosi 
credere  invahdi,  abusar  della  misericordia 
degli  agiati,  ed  usurpare  il  frutto  delle  fati- 
che degl'industriosi?  Non  e  Io  stesso  appro- 
priarsi con  dolo  ciò  che  si  ottiene  per  limo- 
sina, come  furtivamente  colle  mani  rapirlo? 
Per  questo  il  Conciho  Coloniense  primo, 
{parte IL  Cap  .6)  chiama  costoro:  Pauperiun 
depredatoreSy  rapiores^  de  alieno  vwenteSy 
ed  ordina  severamente  che  non  vengano 
tollerati.  E  questi  non  solo  sono  ingiusti 
coi  privati,  ma  eziandio  colla  Repubbhca, 
cui  defraudano  della  utilità,  che  dovean  por- 
tarle colla  loro  applicazione  ai  varj  mestieri. 
E  dico  doi^eano^  perchè  lo  Stato  è  credi- 
tore del  servizio  di  tutti  gl'individui  che 
lo  compongono,  rispettivamente  allo  stato 
di  cadauno.  Il  nostro  Socio  fa  pur  anche 
osservare,  che  ciò  che  ritraggono  i  men- 
dicanti dair  altrui  misericordia  è  spropor- 
zionatamente maggiore  a  ciò  che  ri  trar  po- 
trebbero da  un  onesto  lavoro,  come  n'  e 
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prova  il  vederne  molti  straviziare,  ed  al- 
cuni anco  lasciare  delle  somme  considere- 
volissime alla  lor  morte,  citando  a  proposito 
degli  esempi  lontani:  e  noi  ne  vedemmo 
pur  di  vicini  nella  nostra  città. 

Ma  perchè  potrebbe  qui  alcuno  obbiet- 
tare non  doversi  a' veri  poveri  impedir  rac- 
cattare il  vitto  dair altrui  compassione,  per 
punire  coloro  che  accattano  soltanto  per 
dappoccaggine  ed  infingardia,  il  nostro  socio 
fa  conoscere  essere  il  mestiere  delF  accat- 
tone per  se  medesimo  antisociale:  doversi 
per  ciò  escludere  la  mendicità  da  ogni  ben 
regolato  governo,  come  un  esercizio,  che 
seco  trascina  Podio  alla  fatica,  e  Tozio, 
che  fu  sempre  reputato  il  padre  di  tutti 
i  vizj;  non  fosse  che  uno  scandalo  per  la 
gente  poco  inclinata  alla  fatica,  merita  un 
efficace  rimedio  ;  e  quindi  passa  a  proporre 
quelli  che  ed  una  seria  meditazione  sul- 
r  indole  del  cuore  umano  ^  e  la  dottrina  della 
Politica  Economia,  avvalorata  dall'esempio 
delle  più  civili  nazioni,  gli  han  suggeriti. 
Vorrebbe  in  primo  luogo,  che  in  tutta  Tedu- 
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cazione  sì  civile,  che  religiosa  s'inspirasse 
negli  animi  della  bassa  gente  un  forte  ab- 
borriiiiento  alFarte  dell'Accattare,  e  stima 
di  se  stessi  a  tutti  coloro  che  esercitano  un 
utile  mestiere  di  qualunque  natura  egli  sia, 
purché  onorato che  si  animassero  con  pre- 
mj  e  ricompense  tutti  coloro  che  portano 
neir agricoltura,  nelle  arti,  e  nei  mestieri 
un  qualche  miglioramento;  ma  più  di  tutto 
che  fossero  in  ogni  città  aperte  case  di  rico- 
vero, nelle  quali  trovassero  asilo,  e  sosten- 
tamento gl'invalidi,  ed  i  veri  miserabili, 
che  tuttavia  prestar  potrebbero  qualche  ser- 
vizio per  le  opere  d'industria,  ch'ei  vi  vor- 
rebbe insti tui te;  e  fossero  quindi  trattati  col 
rigor  delle  leggi  (  e  non  mancano  questi  prov- 
vedimenti nel  Codice  che  abbiamo  )  tutti 
gli  oziosi^  e  i  vagabondi.  Le  utilità  che 
da  tali  provvidenze  risulterebbero  agli  Stati, 
sono  considerabilissime:  i.**  Questi  inutili 
fuchi  della  società  potranno  convertirsi  in 
utili  cittadini,  applicandosi  all'  agricoltura, 
alle  arti,  ed  ai  mestieri:  2.*  Si  purghereb- 
bero le  popolazioni  di  questa,  non  so  se 
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mi  dica,  immondizia,  od  imbarazzo:  ^.^  Si 
eviterebbero  non  pochi  latrocinj,  perchè 
sarebbero  gli  oziosi  obbh'gati  a  render  con- 
to dei  mezzi  che  hanno  di  sussistenza,  e 
quindi  gli  occhi  della  Polizia  sarebbero  sem- 
pre aperti  sopra  costoro;  oltredichè  molti 
di  questi  mendicanti  per  mestiere  avendo 
facile  accesso  a  tutte  le  case,  alF opportu- 
nità ne  divengono  gli  spogliatori.  Ne  loro 
può  valere  la  scusa  di  non  trovare  modo  di 
lavorare  5  perchè  nelle  Case  d' Industria  sa- 
rebbe subito  loro  offerto  il  modo  di  occu-. 
parsi;  nelle  quali  la  vagabonda  gioventù 
raccolta  apparerebbe  un  mestiere,  col  quale 
potrebbe  in  seguito  guadagnarsi  il  sosten- 
tamento. Io  mi  consolo  a  poter  dire,  che 
i  voti  del  Sig.  Pagani,  e  quelli  di  tutti  i 
veri  Filantropi  sono  esauditi.  La  Casa  di 
ricovero,  e  d'industria  è  già  aperta  fra  noi; 
e  questa  benefica  istituzione  segna  l'epoca, 
in  cui  S.  M.  l'Augusto  nostro  Mónarda  fece 
liete  di  Sua  presenza  le  nostre  contrade,  e 
questo  duplice  lodévolissirao  Istituto  durèfà 
sèmpre,  se  non  venga  raciio  ri^el  duOr  cfè^  Bvè- 
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sciani  la  pietà,  eh©  li  stimola  a  concorrere 
con  obblazioni  proporzionate  ai  mezzi  di 
ciascuno  per  mantenerlo;  e  la  gelosia  di 
alcuni  privati  manifatturieri  non  cerchi  di 
attraversare,  screditare,  od  impedire  le  va- 
rie manifatture,  che  vi  sono  attivate,  i  cui 
articoli  si  ottengono  a  minor  prezzo  dei 
loro. 

Fin  qui  il  Sig.  Pagani  ;  ma  il  nostro  be- 
nemerito Vice  -  Presidente  il  Sig.  Cav.  e 
Barone  Sabatti  di  un  altro  non  meno  im- 
portante argomento  cMntrattenne ,  cioè  del- 
lo Stato  Economico  della  nostra  Provincia, 
e  dei  mezzi  di  accrescere  la  sua  ricchezza. 
Avendo  egli  seguito  parecchi  anni  il  corso 
dei  prezzi  delle  nostre  granaglie,  progres- 
sivamente diminuito,  e  lo  scemamento  di 
attività  delle  nostre  fabbriche,  ha  potuto 
conchiudere,  che  i  prezzi  de' grani  non  po- 
tranno facilmente  prendere  aumento  a  meno 
che  non  concorrano  straordinarie  cagioni; 
come  pure  che  le  nostre  fabbriche  non  po- 
tranno di  nuovo  riprendere  vigore.  E  in 
quanto  ai  prezzi  de' grani  egli. si  fonda  sul- 


io5 

r  unanime  condenso  degli  Economisti  di  Eu- 
ropa, i  quali  affermano  che  questa  parte 
deir  antico  Continente  produce  in  grani  una 
metà  più  del  bisogno  per  la  sua  popola- 
zione; al  che  se  si  aggiungano  i  grani  del 
Mar-Nero,  di  cui  sono  ricolmi  i  porti  d'Ita- 
lia, non  sa  prevedere  come  i  nostri  pos- 
sano nell'avvenire  aumentare  di  prezzo  (i). 
Se  poi  si  vuol  discendere  a  ragionare  delle 
nostre  fabbriche  ;  non  potendo  queste  stare 
in  concorrenza  coi  pirezzi  dei  prodotti  delle 
straniere,  esse  dovranno  sempre  plii  decli- 
nare a  nostro  maggior  danno.  Su  tali  basi 
ha  il  Sig.  Sabatti  presentato  lo  Stato  eco- 
nomico della  nostra  Provincia,  coli' idea  di 
svegliare  i  possessori  delle  terre  a  migliorare 
e  riformare  la  nostra  agricoltura,  unico  fon- 
damento della  nostra  ricchezza.  E  per  viem- 
meglio far  conoscere  di  quanta  importanza 

\^  

(i)  In  quest'anno  1825  la  Spagna  La  sofferto  una 
dura  carestia  5  e  quantunque  la  licolca  de' grani  nel- 
■  VEgillo,  e  nelle  coste  di  Barberia  sia  stata  scarsa,  con 
I  tutto  ciò  si  è  provveduta  di  grani  senza  farne  ricérca 
ncU'alta  Italia. 
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sia  il  prevenire  in  tempo  i.  nostri  danni, 
comincia  a  stabilire  che  la  nostra  provincia 
produce  in  grani  una  metà  più  del  bisogno 
della  nostra  popolazione.  Per  determinare 
poi  r annuo  residuo  in  grani,  rimonta  alla 
popolazione  dei  primi  anni  di  questo  secolo, 
che  dair  anagrafi  di  quel  tempo  ascendeva 
a  307,191  abitanti;  e  quindi  calcolato  il 
consumo  interno  de' grani,  ed  il  residuo  che 
passava  in  altre  province,  dimostra  che  s' in- 
troduceva nella  nostra  la  somma  ragguaglia-  . 
ta  di  austriache  lire  6,179,306.  Una  tale 
attività  proveniva  dai  prezzi,  che  in  allora 
correano  sui  pubblici  Mercati,  mentre  il  fru- 
mento valeva  L.  35  di  Milano  la  soma,  ed  il  : 
grano  turco  L.  21.  Nello  scorso  anno  1824,; 
quantunque  la  ricolta  del  grano  turco  sia 
stata  scarsa  non  solo  nella  nostra,  ma  ben 
anco  nelle  vicine  province,  tutta  via  il  prez- 
zo adequato  del  frumento  non  ha  superato 
le  L.  21.  i5  la  soma,  e  quello  del  grano 
turco  le  L.  i  5  di  Milano;  quindi  la  nostra  at- 
tività è  ridotta  ad  austriache  L.  4,253,167. 
La  differenza  pertanto  dei  prezzi  dei  nostri! 
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grani  dimostra  la  decadenza  del  loro  com- 
mercio; e  che  sta  ne' privati  granai  giacente 
una  rimanenza  che  ne  tiene  a  questo  grado 
ribassati  i  prezzi;  oltre  di  che,  a  maggior 
invilimento  dei  nostri  grani  concorrono  sui 
nostri  mercati  ancora  quelli  del  Cremonese, 
e  del  Mantovano,  ed  il  danno  che  risen- 
tiamo sempre  piiì  si  manifesta,  sì  perchè 
si  esporta  il  nostro  danaro,  sì  perchè  ser- 
vono a  minorare  i  prezzi ,  mentre  in  que- 
st'  anno  il  prezzo  del  frumento  è  disceso 
sino  alle  L.  17  di  Milano  la  soma,  e  quello 
del  grano  turco  alle  L.  12. 

Il  Cav.  Sabatti,  passando  ad  esaminare 
gli  altri  prodotti  delle  nostre  terre,  dice 
che  il  lino,  che  forma  una  parte  delle  nostre 
attività ,  al  principio  del  secolo  ne  rendeva 
una  partita  attiva  di  austriache  L.  9,26,895, 
poiché  il  suo  prezzo  adequato  in  ragione 
di  peso  era  di  L.  17.  10  di  Milano;  og- 
gidì il  prezzo  del  lino  è  minorato  di  L.  5 
al  peso,  per  cui  la  nostra  perdita  è  di  au- 
striache L.  264,828,  e  rende  ragione  di 
tale  decrescimento.  Il  vino  per  noi  non  si 
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può  considerare  come  un  elemento  delle 
nostre  attività,  imperciocché  se  parte  ne 
passa  fuori  di  provincia,  altrettanto  e  forse 
piij  ne  entra  dal  Mantovano^  e  dal  Vicen- 
tino. I  soli  gelsi,  prosegue  il  nostro  Vice- 
Presidente,  sono  elemento  più  importante 
della  nostra  ricchezza.  Ne'  primi  anni  di 
questo  secolo,  il  prodotto  della  seta  am- 
montava alla  somma  ragguagliata  di  austria- 
che L.  5,561,375.  D'allora  in  poi  la  col- 
tivazione de' gelsi  si  è  di  molto  accresciuta, 
e  r  educazione  de' bachi  si  è  perfezionata 
d'  assai ,  per  modo  che  il  prodotto  d' og- 
gidì in  bozzoli ,  che  si  spediscono  fuori  di 
provincia ,  sete,  organzini  e  cascumi  si  può 
valutare  ad  austriache  L.  10,152,067. 

Il  commercio  degli  agrumi,  che  al  prin- 
cipio del  secolo  si  spedivano  fuori  della 
provincia ,  dava  un'  attività  di  austriache 
L.  207,1 3o.  Oggidì  questo  commercio  in 
Germania  ha  sofferto  una  notabile  dimi- 
nuzione a  cagione  degli  agrumi  che  dalla 
bassa  Italia  si  spediscono  colà  per  la  via 
di  Trieste. 


I  0() 

Esaminato  Io  stato  economico  del  suolo 
Bresciano,  il  nostro  Cav.  passa  a  conside- 
rare lo  stato  deir  industria,  cioè  delle  lab- 
brichc,  e  delle  manifatture.  E  prima  parla 
delle  fabbriche  del  ferro,  le  quali  tenevano 
un  posto  distinto  nelle  attività  della  nostra 
provincia,  poiché  al  principio  del  secolo 
avevamo  andanti  sei  forni  fusorj  che  produ- 
cevano 43o,ooo  pesi  di  ghisa,  che  ridotta 
nelle  fucine  in  manifatture  diverse  rendeva 
una  somma  di  austriache  L.  i,5oo^ooo.  In 
oggi  i  nostri  forni  costantemente  andanti 
sono  ridotti  a  tre,  ed  alcuna  volta  quattro; 
quindi  il  loro  prodotto  si  può  contare  per 
la  metà,  o  due  terzi,  perciò  ne  rimane  un 
grande  vuoto  nelle  nostre  attività.  La  man- 
canza delle  legne  da  carbone,  e  quindi  il 
loro  caro  prezzo ,  unito  al  salario  dei  nostri 
opera],  maggiore  d'assai  di  quello  che  si  pra- 
tica in  altre  fabbriche,  questo  tutto  insieme  fa 
che  i  nostri  ferri  non  possono  stare  in  concor- 
renza cogli  stranieri  ;  epperciò  i  nostri  ne- 
gozianti preferiscono  per  molte  opere  quelli 
della  Carinzia  ai  nostri.  Il  decadimento  di 
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queste  fabbriche  fa  temere,  che  possa  sem- 
pre più  scemarsi  questo  prodotto,  a  nostro 
maggior  danno.  Non  meno  era  calcolabile 
la  nostra  attività  per  le  armi  da  fuoco,  e  da 
taglio,  che  si  •fabbricavano  principalmente 
in  Valtrompia,  poiché  davano  un  profitto 
in  contanti  di  austriache  L.  485,000.  In 
oggi  quelle  fabbriche  sono  decadute,  ed  i 
fabbricatori  sentono  già  la  miseria. 

Le  fabbriche  in  lana  di  Sale^  e  di  Marone, 
al  principio  del  secolo  producevano  trenta 
mila  coperte  di  lana,  il  cui  valore  ammon- 
tava ad  austriache  L.  555, 048;  in  oggi  non 
ne  possiamo  contare  che  dalle  venti  alle 
ventiquattro  mila;  quindi  la  nostra  attività 
si  è  minorata  anche  in  ciò  d' austriache 
L.  149,187. 

Il  Sig.  Sabatti  passa  dallo  stato  di  de- 
cadimento delle  nostre  fabbriche  a  quello 
delle  nostre  manifatture,  e  trova  di  che  do- 
lersi della  condizione  in  cui  pur  esse  si 
trovano. 

Le  manifatture  di  lino,  cotone^  tovaglia- 
mi  ecc.,  non  sono  molti  anni,  davano  un 
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prodotto  di  austriache  L.  689,650;  ed  ora 
queste  manifatture  sono  ridotte  a  meno  del- 
la metà,  per  cui  molti  telai  giacciono  ino- 
perosi per  molta  parte  delFanno.  Il  solo  refe 
produceva  un  utile  di  austriache  L.  4 02, 5  3 6, 
in  oggi  non  giugne  ai  due  terzi. 

In  tale  stato  di  decadimento  dei  pro- 
dotti agrarj,  e  commerciali^  prosegue  il 
Sig.  Vice-Presidente,  come  potremo  soste- 
nere i  pesi  che  ne  aggravano?  Noi  man- 
chiamo di  tutto,  e  di  tutto  siamo  passivi, 
panni,  lane,  cotoncrie,  tele,  generi  colo- 
niali, droghe  ecc.  ecc.;  non  solo  per  sod- 
disfare ai  nostri  bisogni  di  comodo,  e  di 
lusso,  ma  ben  anche  in  gran  parte  per  gli 
oggetti  di  assoluta  necessità,  come  cavalli, 
buoi,  castrati,  majali,  carni  salate,  formag- 
gi, olj,  salumi  ecc.  ecc. 

A  disinganno  poi  di  coloro,  che  deducono 
essere  la  nostra  ricchezza  in  numerario  sem- 
pre crescente,  dal  vedere  in  ogni  classe  di 
cittadini  un  lusso  sempre  maggiore,  e  spro- 
porzionato alla  rispettiva  condizione  delle 
famiglie,  il  nostro  Sig.  Barone,  accordando 
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essere  tuttavia  in  circolazione  una  quantità 
di  numerario,  frutto  degli  anteriori  guada- 
gni, che  quanto  più  rapida  passa  dall'una 
airaltra  mano,  tanto  apparentemente  si  mol- 
tiplica ed  ingrandisce;  sostiene  non  potersi 
da  ciò  conchiudere  nullamente  che  la  prospe- 
rità delle  nostre  terre,  e  delle  nostre  ma- 
nifatture sia  in  uno  stato  di  aumento;  in  fatti 
supponiamo  per  poco,  egli  dice,  che  la  mas- 
sa circolante  del  numerario  nella  nostra  pro- 
vincia sia  di  dieci  milioni,  e  che  T annua 
nostra  attività  sia  di  altrettanto,  la  nostra 
\        ricchezza  diverrà  di  venti  milioni. 

Poniamo  ancora,  che  la  passività  nostra 
sia  di  dieci  milioni,  e  cento  mila  lire:  per 
pareggiare  questa  passività,  converrà  sot- 
trarre ogn'  anno  cento  mila  lire  dalla  massa 
del  numerario  circolante;  quindi  questa  si 
ridurrà  in  un  anno  a  nove  milioni,  nove- 
cento mila  lire.  Tale  diminuzione  del  nu- 
merario non  diverrà  sì  presto  sensibile ,  ma 
se  proseguirà  per  lunga  serie  di  anni,  che 
ne  avverrà?  !n  allora  cominceremo  ad  ac- 
corgerci della  mancanza  del  numerario ,  per 
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modo  che  saremo  costretti  a  limitare  i  no- 
stri bisogni,  e  vedremo  avvicinarsi  la  po- 
vertà. Ora  a  qual  partito  dovremmo  ap- 
pigliarci? prosiegue  il  Sig*  Sabatti:  forse 
air  introduzione  nella  nostra  provincia  di 
nuove  fabbriche  e  manifatture,  per  eman- 
ciparci almeno  in  parte  da  quelle  nazioni^ 
a  cui  tributiamo  il  nostro  denaro,  per  le 
merci  che  ne  forniscono?  In  quanto  a  me, 
parmi  che  chi  addottasse  un  tale  consiglio, 
andrebbe  errato  d'assai. 

E  qui  con  breve  ragionamento  dimostra 
r  impossibilità  delF  introduzione  nella  pro- 
vincia di  nuove  fabbriche  e  manifatture, 
perchè  manchiamo  di  capitali,  di  macchine, 
di  strumenti,  d'opera],  d'industria,  e  di 
quanto  può  abbisognare  per  un  ben  ordi- 
nato^ e  regolare  andamento  loro.  Che  più? 
egli  dice,  le  fabbriche  da  gran  tempo  in- 
trodotte nel  nostro  regno,  sono  oramai  in 
gran  parte  nel  maggiore  decadimento,  per- 
chè i  prezzi  delle  loro  manifatture  non  pos- 
sono stare  in  concorrenza  coi  prezzi  delle 
straniere. 
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Se  il  nostro  commercio  esterno,  prose- 
gue egli,  delle  produzioni  tanto  di  agricol- 
tura, quanto  d^  industria,  è  caduto  in  somma 
declinazione,  come  si  è  dimostrato,  ringra- 
ziamo però  la  Provvidenza  che  ne  ha  posti 
in  una  provincia  agricola,  la  quale  ci  som- 
ministra non  solo  i  primi  alimenti  necessarj 
alla  vita,  ma  eziandio  può  fornirci  di  molte 
materie  prime  per  servire  all'industria  ed  ai 
bisogni  deir estere  nazioni,  ed  in  tal  guisa 
rianimare  il  nostro  commercio. 

In  due  modi,  secondo  il  Sig.  Cav. ,  pos- 
siamo riparare  ai  nostri  danni.  Primamente 
con  migliorare  e  perfezionare  le  nostre  pro- 
duzioni, che  possono  essere  esportate  fuori 
della  provincia,  dando  loro  maggior  valore, 
ed  ampliandone  la  coltivazione,  senza  di- 
minuire il  necessario  prodotto  de' grani;  e 
coir  introdurre  quelle  produzioni,  che  a 
minorare  vagliono  le  nostre  passività. 

Se  la  produzione  delle  nostre  terre  in 
grani  è  deHa  metà  più  del  nostro  biso- 
gno, a  che  giova  obbligarle  a  darci  un  dop- 
pio prodotto,  ed  a  fornirci  un  superfluo, 


m5 

che  resta  ammassato  ne'  granai  con  poca 
speranza  di  proficuo  consumo?  Non  sarebbe 
miglior  consiglio  restringere  il  campo  della 
coltivazione  de' grani,  e  far  si  che  questo 
dia  abbondanti  i  suoi  frutti,  ed  ampliare 
quello  della  coltivazione  di  que' prodotti  che 
danno  le  materie  prime  all'industria  del- 
l' uomo,  e  che  possono  supplire  ai  nostri 
bisogni?  Se  così  è,  esaminiamo  partitamente 
lo  stato  della  nostra  agricoltura,  e  de' pro- 
dotti ch'ella  ne  dà  per  rivolgere  primamente 
le  nostre  sollecitudini  al  loro  perfeziona- 
mento. 

La  coltivazione  de' lini,  de' prati,  delle 
viti,  de' gelsi,  e  degli  agrumi  sono  fonti ^ 
da  cui  scaturisce  la  nostra  ricchezza  agro- 
nomica, perchè  oltre  la  soddisfazione  dei 
nostri  bisogni,  abbiamo  un  superfluo  che 
si  esporta,  e  quanto  più  questo  verrà  por- 
tato alla  perfezione,  tanto  più  verrà  ricer- 
cato, ed  i  nostri  vantaggi  si  faranno  mag- 
giori. 

Il  Sig.  Vice-Presidente  comincia  pertan- 
to dalla  coltivazione  del  lino,  e  dice  che, 
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se  questa  si  è  migliorata,  è  però  difettoso  il 
trattamento  dopo  estirpato,  nel  modo  tanto 
di  macerarlo,  quanto  di  operarlo,  per  cui 
se  ne  diminuisce  la  quantità  e  il  pregio  a 
danno  de' venditori. 

Si  ponga  dunque  tutta  V  arte  nel  pre- 
parare e  perfezionare  i  nostri  lini,  come 
altrove  si  è  ragionato;  in  allora  si  accre- 
sceranno le  ricerche,  e  con  queste  i  prezzi 
della  merce,  quindi  maggiore  si  farà  la  no- 
stra attività. 

La  coltivazione  de' prati  stabili  è  quasi 
generalmente  trascurata,  ed  egli  ne  rileva 
i  difetti  e  le  imperfezioni;  indi  ne  sug- 
gerisce i  mezzi  più  facili  e  più  convenienti, 
perchè  dieno  buone  ed  abbondanti  erbe,  e 
si  sterminino  le  cattive.  Migliorati  i  nostri 
prati,  questi  si  potranno  accrescere,  ove  me- 
glio convenga,  sì  pel  fieno,  che  pei  pascoli; 
senza  che  le  produzioni  dei  grani  si  mi- 
nuiscano,  perchè  le  terre  verranno  meglio 
coltivate  e  concimate. 

Il  primo  vantaggio  che  otterremo  dal  per- 
fezionamento e  dair  aumento  dei  prati,  sarà 
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quello  di  porci  in  grado  di  moltiplicar  le 
nostre  mandrie  di  vacche,  all'esempio  dei 
milanesi,  i  quali  ne  traggono  un  lucroso 
profitto,  oltre  alla  quantità  deMetami,  ai 
quali  è  dovuta  la  fertilità  delle  terre  del 
basso  Milanese. 

La  maggior  bontà  dell'erbe  de'nostri  prati 
potrà  contribuire  a  ridonare  ai  nostri  for- 
maggi r antica  loro  celebrità,  ricordata  da 
Ubertino  Puscolo,  il  quale  ne  assicura  che 
i  nostri  formaggi  andavano  per  tutta  Italia, 
ed  era  boccone  gradito  alla  mensa  dei 
Cardinali  e  dei  Papi. 

Un  altro  rilevantissimo  vantaggio  sarebbe 
quello  di  liberarci  da  un'annua  passività  di 
austriache  L.  618,000  per  buoi  che  riti- 
riamo dalla  Svizzera  e  dal  Tirolo,  pel  ser- 
vigio della  nostra  agricoltura.  E  qui  il  Sig. 
Cav.  combatte  V  inveterato  pregiudizio  dei 
nostri  agricoltori ,  i  quali  vogliono  che  i  buoi 
nazionali  non  reggano  a  lavoro  del  patrio 
terreno. 

Passa  quindi  alle  viti,  che  richieggono 
molte  cure  atte  ad  accrescerne  il  prodotto, 
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e  migliorare  la  qualità  delle  uve;  quest"* ul- 
tima però  principalmente  trae  la  sua  origine 
dalla  scelta  di  ottimi  vitigni.  Ora,  perchè 
in  generale  vedonsi  le  viti  miste  insieme, 
bianche,  nere,  rosse  e  d' ogni  qualità,  onde 
ne  risulta  un  vino  di  poco  pregio  e  valore? 
Si  correggano  tali  difetti,  se  vogliamo  per- 
fezionare i  nostri  vini.  Ne  già  solo  basta 
avere  delle  ottime  uve  per  far  de' vini  ec- 
cellenti, ma  si  richiede  in  oltre  un'arte 
tutta  propria,  fondata  sui  veri  principj  del- 
l' enologia.  Chaptal  ricorda  che  la  natura 
dà  le  uve,  e  Parte  fa  il  vino.  Si  apprenda 
adunque  quest'  arte  dai  coltivatori  de'  vi- 
gneti, ed  allora  i  nostri  vini  potranno  ga- 
reggiare cogli  stranieri. 

Qui  il  Sig.  Sabatti  declama  contro  l'abuso 
inveterato  di  fare  la  vendemmia  a  talento 
d'alcuni  privati  possidenti,  che  trascinano 
nel  loro  mal  fare  gli  altri,  sebben  vorreb- 
bero che  la  maturità  delle  uve  loro  fosse 
perfetta.  Invoca  l'autorità  della  legge,  per- 
chè reprima  un  tale  pernicioso  abuso,  ed 
esorta  i  possessori  de'  vigneti  a  meglio  prov- 
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vedere  agi' interessi  loro.  Migliorati  i  nostri 
vini^  si  accresceranno  le  ricerche,  e  con 
esse  i  nostri  vantaggi. 

La  coltivazione  de'  gelsi  è  lo  scopo  prin- 
cipale, a  cui  mirano  le  sollecitudini  di  tutti 
i  nostri  agricoltori,  ma  questa  pianta  pre- 
ziosa merita  di  essere  meglio  coltivata  e 
trattata  in  ogni  sua  età.  Il  nostro  Vice-Pre- 
sidente altrove  ha  parlato  a  lungo  di  questa 
coltivazione,  e  qui  solo  dà  uno  sfogo  al  suo 
dispetto  nel  vedere,  e  non  di  rado,  le  piili 
belle  e  vigorose  piante  de'  gelsi  barbaramen- 
te trattate  con  insanabili  ferite  dalla  mano 
inesperta  del  contadino,  e  specialmente  in 
tempo,  in  cui  i  sughi  sono  nella  massima 
circolazione^  per  la  sconsigliata  avidità  di 
coglierne  le  foglie  nel  successivo  anno,  per 
cui  non  volendo  dar  loro  alcun  riposo,  le 
più  delle  piante  infermano,  e  intristiscono. 
Passa  poscia  ad  esortarci  a  convertire  la 
coltivazione  di  tante  terre  leggeri  ed  asciut- 
te, che  danno  una  scarsa  ed  incerta  ricolta 
di  grani,  in  ordinati  boschi  di  gelsi,  come 
si  pratica  in  Ispagna. 
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Migliorata  ed  ampliata  così  la  coltiva- 
zione di  quelle  produzioni  che  si  possono 
esportare,  onde  col  cambio  di  merci,  o  col 
danaro  arricchire  la  provincia  nostra,  do- 
vremmo applicarci  alla  coltivazione  di  quel- 
le derrate,  di  cui  manchiamo,  e  per  cui 
siamo  costretti  a  rispedire  fuori  di  provin- 
cia parte  di  quel  denaro  che  già  aveva- 
mo tratto  nel  paese  colle  nostre  esporta^ 
zioni. 

Una  delle  derrate,  che  rende  passivo  il 
nostro  commercio  è  pure  la  canapa,  che 
si  tragge  dalle  province  traspadane,  e  che 
induce  T  esportazione  per  la  nostra  sola  di 
austriache  L.  276,480,  senza  parlare  della 
grossa  tela  di  Canapa,  che  di  là  viene  per 
altre  L.  200,000.  Ora  vorrebbe  il  Sig.  Sa- 
batti,  che  ovviassimo  a  questa  passività  al- 
meno in  parte,  ampliandone  fra  noi  nelle 
terre  più  adatte  la  coltivazione.  Nè  qui  fac- 
cia ostacolo  r  obbiezione  di  coloro,  che 
dicono  mancare  fra  noi  i  concimi,  che  in 
maggior  copia  richiede  questa  coltivazione, 
poiché  migliorato  P  ordine  della  nostra  agri- 


/ 


121 

coltura  coir  aumento  dei  prati  stabili,  come 
si  è  detto  di  sopra,  anche  i  concimi  ver- 
rebbero ad  aumentarsi  in  modo  di  riparare 
a  questo  bisogno.  In  fine  il  Cav.  e  Barone 
Vice-Presidente  parla  della  necessità  di  me- 
glio coltivare  ed  ampliare  i  boschi  sì  nelle 
parti  montane,  che  nella  pianura  in  tutti 
quei  terreni,  che  meno  atti  sono  alle  altre 
coltivazioni:  dappoiché  la  legna  ed  il  car- 
bone sensibilmente  scarseggiano  fra  noi, 
con  grave  danno  specialmente  dei  nostri 
forni  fusorj  e  delle  nostre  fucine. 

Così  il  Sig.  Cav.  Sabatti,  sempre  animato 
dal  vero  amore  di  patria,  ci  venne  inse- 
gnando; ma  a  ciò  solo  non  si  estese  il  suo 
zelo,  che  incaricato  dalP  Ateneo  a  fargli  rap- 
porto della  memoria  del  nostro  Socio  d' ono- 
re, Sig.  Conte  Scopoli  di  Verona,  sui  mezzi 
di  porre  un  riparo  appunto  in  quella  pro- 
vincia al  decadimento  dei  prodotti  del  suo- 
lo, memoria  che  P  Accademia  Agraria  di 
quella  città  coronò  col  premio,  diede  nuovo 
sviluppo  alle  sue  idee,  convenendo  nei  punti 
generici  di  Economia  Politica,  e  in  molti 
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particolari  con  queir  illustre  soggetto^  ma 
in  varj  anco  discordando,  alcuni  fatti  da 
lui  annunciati  rettificando,  e  certi  docu- 
menti dal  medesimo  suggeriti  sottometten- 
do all' esame  della  critica  e  delP  esperienza. 
Mi  duole  il  non  poter  entrare  in  questo 
esame,  che  mi  obbligherebbe  a  riferire  i 
pensamenti  dell'uno,  quando  sono  in  op- 
posizione con  r altro,  e  troppo  mi  farebbe 
ciò  abusare  della  vostra  sofferenza;  sicché 

10  chiamerò  la  vostra  attenzione  agli  og- 
getti di  agricoltura,  manifattura,  ed  arti,  ' 
che  trattati  furono  nelP  anno  accademico 
nel  nostro  Ateneo. 

Primo  a  scendere  nell' arringo  anche  in  ] 
questa  materia  è  stato  il  benemerito  nostro  ■ 
Vice-Presidente,  che,  perchè  l'Ateneo,  del 
1  822,  premiò,  e  rese  pubblica  colle  stampe 
una  memoria  del  Socio  Sig.  Gaetano  Fer- 
rini sul  modo  di  fare  il  vino  col  mezzo  della 
condensazione,  la  quale  fu  nel  primo  anno 
con  entusiasmo  accolta,  e  praticato  ne  fu 

11  metodo  con  lode  dell' insegnatore,  e  van- 
taggio dei  proprietarj*,  credette  del  decoro 
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del  nostro  corpo  render  ragione  dei  mali 
che  poi  ne  vennero,  e  pei  quali  ognuno  de- 
sistè dal  metodo  cominciato,  come  nocivo 
alla  miglior  qualità  del  vino.  A  tal  uopo  ri- 
capitolati i  documenti  dei  più  accreditati 
Enologi  italiani  e  forestieri,  e  dimostrata 
di  essi  pur  anche  la  ragione  con  quelP  esat- 
tezza eh' è  sua  propria,  ne  fece  conoscere 
che  questi  appunto  erano  gli  insegnati  dal 
Ferrini  in  quella  sua  memoria;  che  fatto 
con  tal  metodo  il  vino,  riuscir  deve,  come 
riuscì  nel  primo  anno,  pei  rapporti  che  ce 
ne  fecero  accreditatissimi  proprietarj  di  vi-  « 
gneti,  e  più  colorato,  e  più  spiritoso,  e  più 
gradevole,  che  coi  metodi  comunemente 
usati.  Che  i  difetti,  i  quali  furono  negli  an- 
ni successivi  osservati  nel  vino  fatto  col  me- 
lodo  suggerito  dal  Sig.  Ferrini,  non  vogliono 
altrimenti  attribuirsi  nè  alla  dottrina  di  ben 
pigiar  le  uve  e  gli  acini,  nè  a  quella  di  te- 
nere i  raspi ,  col  mezzo  d' un  graticcio,  sotto 
il  mosto  bollente,  o  nei  tini,  o  nelle  botti, 
nè  a  quella  di  tener  coperto  il  vaso  qual 
sia,  in  cui  la  fermentazione  del  mosto  ai 
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fa,  uè  finalmente  a  quella  del  coperchio  te- 
nuto rinfrescato  colP acqua,  o  del  tubo  che 
lascia  uscire  il  gas  carbonico,  che  rinchiuso 
portar  potrebbe  sinistri  effetti;  ma  sì  bene 
al  documento  che  del  iSaS,  il  medesimo 
Sig.  Ferrini,  senza  consultar  P Ateneo,  di 
suo  capriccio  volle  aggiugnere,  di  lasciare 
il  mosto,  dopo  la  prima  fermentazione,  sui 
raspi  sino  ai  venti  e  pili  giorni.  11  quale 
documento  fu  subito  dall'  Ateneo  presagi- 
to, come  dannoso  alla  miglior  quahtà  del 
vino:  Vedi  il  Commentario  delFanno  me- 
desimo. 

Questa  e  nessun'' altra,  prova  il  Sig.  Cav. 
Sabatti,  essere  la  ragione,  perchè  il  vino, 
con  questa  ultima  prescrizione  fatto,  non 
più  piacque  ai  particolari,  e  più  non  ebbe 
spaccio  presso  degli  osti.  E  così  il  Ferrini 
distrusse  P opera  sua,  che  prima,  vincendo 
gli  ostacoli  delP  abitudine ,  prometteva  un 
prospero  successo;  e  che  per  tale  inconve- 
niente è  temibile  non  caggia  in  totale  ab- 
bandono e  dimenticanza,  senza  lusinga,  dice 
il  nostro  Vice-Presidente,  che  mai  più  possa 


essere  ritentata.  Guai  se  II  pregiudizio,  che 
si  avca  cominciato  a  debellare,  torna  a  ri- 
prendere tutte  le  sue  forze! 

In  agricoltura  nulla  di  frivolo,  dice  II  no- 
stro Censore  SIg.  Pagani ,  perchè  ogni  in- 
segnamento può  guidare  a  sommi  vantaggi; 
e  con  questa  giusta  massima  ci  s'introduce 
a  parlare  delle  Siepi,  che  riparano  i  nostri 
campi  dai  danni  che  recar  vi  possono  i  be- 
stiami e  i  ladroncelli.  Ei  dà  la  preferenza  a 
queste,  quando  sieno  ben  fatte,  su  tutti  gli 
altri  argomenti  inventati  per  guarentire  i 
frutti  delle  nostre  terre,  non  escludendone 
gli  stessi  muri  e  a  secco,  e  fin  anco  a  calce. 
Fa  in  oltre  osservare,  che  queste  siepi  non 
solo  preservano  i  poderi  dalle  ruberie  e 
danni  dei  bestiami  e  degli  uomini,  ma  ezian- 
dio, come  insegna  Rozier,  servono  di  ri- 
paro air  infuriare  dei  venti,  specialmente  in 
quelle  plaghe  che  più  vi  sono  esposte;  nei 
declivi  servono  le  vive  siepi  di  sostegno  al 
terreno,  che  senza  di  tali  ritenitoj  verrebbe 
nelle  grandi  piogge  tutto  portato  a  fondo; 
e  nei  fondi  troppo  aridi  giovano  a  mante- 
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nervi  la  freschezza  e  T  umidità.  Passa  j30- 
scia  a  considerare  i  vantaggi  che  il  colono 
può  trarre  dalle  siepi  vive  in  legna  da  ar- 
dere, che  ornai  troppo  scarseggia  nei  nostri 
paesi ,  e  ne  fa  osservare ,  che  una  siepe  della 
densità  di  un  piede  alla  base,  e  della  lun- 
ghezza di  diciotto  può  fornire  più  di  legna 
che  un  ceduo  di  pari  essenza,  e  dell' esten- 
sione di  piedi  i8  quadrati.  I  pregi  delle 
siepi  ben  fatte,  secondo  il  nostro  Socio,  sono 
la  resistenza,  la  foltezza,  la  brevità  di  frondi 
e  di  radici  per  non  nuocere  ai  seminati, 
e  la  facile  tondatura  che  dona  spessezza  e 
combustibile.  Dopo  ciò  egli  scende  ai  mi- 
nuti particolari  che  risguardano  l'istituzio- 
ne di  una  siepe,  e  discorre  a  parlare  delle 
varie  specie  e  di  arbusti  e  di  frutici,  coi 
quali  si  possono  far  belle  le  siepi;  e  ricor- 
da il  carpine,  il  ciliegio  canino  o  pruno 
odoroso,  l'acero,  lo  spino  bianco,  l'ippo- 
fea  od  olivella,  il  ginestrone  o  giunco  ma- 
rino, il  prugnolo  o  susino  selvatico,  il  me- 
lagrano selvaggio,  la  brumelia  inchinata,  la 
robinia,  il  paliuro  o  spina  di  Cristo,  Pagri- 
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foglio,  e  finalmente  la  gladizia,  insegnando 
di  tutti  questi  arbusti  la  virtù  particolare 
a  formar  siepi,  e  le  parziali  diligenze  che 
vogliono  aversi  nel  piantarli,  e  nel  gover- 
narli. Ma  non  troppo  inclinato  si  mostra  il 
benemerito  Sig.  Pagani  ad  ammettere  siepi 
di  frutti,  come  si  costuma  in  alcuni  contadi 
della  Francia,  almeno  finche  così  facili  sieno 
in  Italia  i  latrocinj,  e  cosi  facilmente  impu- 
niti i  ladroncelli,  e  guastatori  delle  altrui 
tenute;  e  qui  egli  dà  fine  alla  sua  memoria, 
come  pure  darò  fine  al  mio  Transunto,  dopo 
che  vi  abbia  parlato  della  nuova  fabbrica 
di  Cappelli  colla  peluria  delle  Asclepie. 

Aveva  già  detto  il  celebre  Agrario-Bo- 
tanico di  Toscana,  il  Sig.  Targioni-Toz- 
zetti,  parlando  delle  Asclepie,  che  la  cura- 
savica  meriterebbe  d**  essere  più  conosciuta 
nei  giardini  pe'suoi  bellissimi  fiori  rossi  e 
gialli;  e  che  la  frutticosa  abbondante  più 
delle  altre  specie  di  seta  vegetabile  nei 
suoi  frutti,  fu  trovata  utile  colla  sua  pe- 
luria a  far  calze,  guanti,  berrette,  ed  anco 
a  feltrarsi  in  cappelli;  ma  in  commercio  non 


si  videro  questi  articoli  fòrmati  colla  seta 
delle  Ascleple,  e  la  cosa  era  andata  in  di- 
menticanza ,  quando  parve  al  Sig.  Pelizzari, 
giardiniere  del  Sig.  Conte  Silvio  Martinengo, 
che  da  parecchi  anni  le  due  soprannomi- 
nate Asclepie  coltiva  nel  suo  giardino,  di 
provare  se  riuscisse  P  esperimento  accennato 
dal  Sig.  Targioni,  di  formare  cioè  dei  cap- 
pelli colla  loro  seta.  Ei  si  rivolse  perciò  a 
varj  dei  nostri  cappellai,  che  si  rifiutarono 
ad  un  esperimento,  che  credevano  irriusci- 
bile, e  solo  il  Sig.  Ferrari,  postosi  alle  pro- 
ve, finalmente  riuscì  (  mescolando  la  peluria 
della  curasavica,  e  della  frutticosa  con  tre 
quinti  di  pel  di  lepre)  a  feltrare  due  cap- 
pelli leggerissimi,  all'acqua  impermeabili, 
d'una  finezza  squisita,  e  di  belP ornato.  Nel 
darci  il  ragguaglio  di  questo  lavoro,  il  Cav. 
Sabatti  anco  ne  descrisse  le  botaniche  qua- 
lità delle  varie  Asclepie,  e  Futile  ne  di- 
mostrò che  ridonderebbe,  se  si  coltivassero 
in  esteso  specialmente  le  due  specie  indi- 
cate, tentando  anche  d'impiegare  la  loro 
seta  in  altre  manifatture.  Certo  che,  se  si 
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potesse  ([ueslo  fj*iiLÌce  leiitlere  indigeno  al 
nostro  clima,  ria  poterlo  coltivai  ^  nelle  aper- 
te campagne,  non  j)oca  utilità  ne  ven'(^l)!>e 
sì  alla  nostra  agricoltura,  si  alle  arti,  ed  a! 
mestieri;  e  noi  staremo  aspettando  r!ie 
sue  cure  volga  il  Pelizzari  a  tentar  fj ueslo, 
come  si  e  già  proposto. 

Se  questa  sala,  o  Signori,  non  va  sì  fa- 
stosa in  questo,  come  nei  passati  anni^  pio- 
viene,  come  sapete,  che  appena  due  mesi 
sono  scorsi,  dacché  i  Bresciani  concorsero 
a  gara  coi  loro  trovati  e  cogli  oggetti  di 
belle  arti  a  dare  una  solenne  prova  in  que- 
sto medesimo  luogo  air  Augustissimo  e  Cle- 
mentissimo  nostro  Sovrano,  che  ogni  ramo 
di  arti  sì  belle  che  utili  e  con  fervore  colti- 
vato fra  noi;  e  ne  colsero  quel  fi  utto,  che  di 
tutti  è  il  più  estimabile  e  prezioso,  T appro- 
vazione, dir  voglio,  di  Sua  Maestà,  la  quale 
graziosamente  si  trattenne  con  gli  artisti  a 
ragionare  sulle  loro  opere  (i)  ed  assicurò 
l'Ateneo  della  sua  benigna  approvazioiìe. 

(i)  Vedine  V  elenco  dopo  il  fine  di  questo  Cam- 
wentario. 
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Ciò  non  pertanto  frutto  di  due  soli  mesi 
sono  le  dipinture  ad  oglio  e  a  tempera,  ed 
i  varj  disegni  a  matita  e  ad  acquerello,  che 
vi  stanno  schierati  innanzi  agli  occhi,  tra 
i  quali  primeggia  il  Ritratto  di  S.  Maestà 
maestrevolmente  dipinto  ad  olio  dal  signor 
Luigi  Gaffanini.  Questi  dipinti,  e  questi  di- 
segni, per  lo  più  opera  di  giovani  educati 
al  bello  in  questi  stessi  patrj  nostri  Istituti^ 
sono  chiara  prova  a  Voi,  ed  al  forestiere, 
che  in  Brescia,  come  le  lettere,  le  scienze, 
r agricoltura,  così  pure  le  arti  sono  con  ar- 
der coltivate,  e  maggior  prova  ancora  ne 
farà  r opera  già  cominciata  dall'ingegnere 
Sig.  Giuseppe  Gandaglia  dei  più  cospicui 
Edificj  e  Prospettive  di  Brescia,  ch'egli  di- 
segnò, e  va  egli  stesso  incidendo  alF  acqua 
tinta;  opera  destinata  a  moltiplicare  in  certo 
modo  tutto  che  di  bello  splende  e  per  na- 
tura e  per  arte  in  questa  nostra  cara  patria. 
Frutto  è  questo  degli  ottimi  institutori^  ai 
quali  è  raccomandata  sommamente  T  edu- 
cazione della  nostra  gioventù ,  frutto  del  fe- 
race ingegno  de' Bresciani,  frutto  pur  anco 
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di  questo  Ateneo,  che  in  tutti  i  modi  a  lui 
possibili  cerca  di  promovere  tutte  le  ottime 
discipline.  Che  s'egli  tanto  ha  potuto  fin 
qui,  non  lasciandosi  torcere  dalla  diritta  via, 
nè  dai  latrati  dei  malevoli,  nè  dalle  calun- 
nie degl'infami,  quanto  non  è  a  sperare 
ch'egli  faccia  in  avvenire,  assicurato,  com'è, 
dal  labbro  stesso  di  Sua  Maestà,  della  So-^ 
vrana  Sua  approvazione?  E  dopo  di  questa 
r  approvazione  di  Voi  medesimi  che  mai 
finora  non  ci  è  venuta  meno. 


I  PREMI  quest'anno  DISPENSATI 
DALLA 
CENSURA  dell'ateneo 

SONO  I  SEGUENTI 

LETTERATURA 

Cenni  sullo  stile  de' poeti  italiani  del 
XVII  e  XVIII  secolo  del  Sig.  Avv.  Anto- 
nio BUCCELLENI. 


ACCESSIT 


DtAY im^int  e  dei  })rogressi  del  calcolo  dif- 
ferenziale-integrale, Memoria  del  Sig.  Prof. 
Alberto  Gab«a. 

VREMJ  AI  NON  SOCJ 

Modello  di  un  nuovo  semplicissimo  mo- 
linello per  la  filatura  dei  bozzoli  del  Sig. 
Giambattista  Boksignori  di  Ghedi. 

Macchina  alta  a  verificare  la  qualità  e 
Ja  quantità  dei  mucclij  di  fieno  del  Sig. 
Faustino  Bozzoni  Geometra. 

MENZIONE  ONOREVOLE 

Viaggio  botanico  alle  nostre  Alpi  de?l 
Sig.  Dott.  Gio.  Zantedeschi.  5  socio  attivo. 

A.  Bu?ìCHi  Segretario 
FINE. 
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^  ATENEO. 

Prospetto  della  Slraordinaria  Espo- 
sizione  di  oggetti  d^  arti  e  di  niainfattiivc 
nella  fausta  occasione  cì^e  S,  31 ,  1.  /?. 
onorò  di  sua  augusta  presenui  questo  pa^ 
trio  Istituto, 

A 

S  .  M  .  I  .  K  .  A  . 

FRANCESCO . I . P  .  1  .  A  . 
DELLE  .  BELLE  .  ARTI .  E  .  DELLE  .  UTILI 
FAUTORE  .  PROTEGGITORE  .  MAGNIFICO 

QUESTA . PROVA 
DELLO  .  INGEGNO  .  E  .  DELLA  .  INDUSTRIA 
DEI  .  FEDELI  .  BRESCIANI 
IL  .  PATRIO  .  ATENEO  .  REVERENTE 
ESPONEVA 
L'AN  .  M  .  DCCC  .  XXV  . 

Ritratto  di  S.  M.  I.  R.  A.  in  iscagliola  del  sig.  Pietro 

Filippini  socio  attivo. 
Ritratto  del  Prevosto  Stefano  Antonio  Morcelli  del 

sig.  Giuseppe  Teosa  socio  attivo. 
S.  Gottardo,  S.  Pancrazio,  S.  Gaetano  e  S.  Firmo, 

Pala  di  altare  dipinta  dallo  stesso,  Non  finita. 

ii 
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Due  ritratti  al  naturale  del  sig.  Gabriele  Bottini  socio 
d'onore. 

Due  Mosaici  del  sig.  Gio.  Moretti, 

Due  interni  di  Monastero»  quadri  del  sig.  Vincenzo 

Vigano  socio  attivo. 
Due  quadri  dipinti  dalla  N.  D.  Margherita  Maffei 

nata  E  rizzo. 

Sparviero  che  ghermisce  un  pollo,  S.  Giovanni  Bat- 
tista, c  la  B.  V.,  quadri  della  signora  Catterina 
Bor ghetti  nata  Seccamani. 

Disegno  della  nuova  Porta  di  S.  Giovanni  di  Brescia, 
del  sig.  professore  Rodolfo  Vantini  socio  attivo. 

La  Maddalena  penitente,  del  sig.  Pietro  Filippini  so- 
cio attivo. 

La  Grotta  di  Pcsilippo,  e  due  ritratti  di  donna  al  na- 
turale, dipinti  dal  nob.  sig.  Alessandro  Sala  socio 
attivo. 

Tavolo  dipinto  sulla  scagliola,  del  sig.  Pietro  Filip- 
pini socio  attivo. 

Veduta  del  Castello  di  Brescia  preso  dalla  parte  di 
settentrione,  del  sig.  Luigi  Basiletti  Censore. 

Veduta  di  Napoli,  del  medesimo. 

Veduta  della  Campagna  di  Roma  presa  da  Tivoli,  del 
medesimo. 

Due  ritratti  al  naturale,  del  medesimo. 

Odalisque,  disegno  a  matita,  del  sig.  Paolo  Bargnani. 

Elena,  disegno  a  matita  tolto  dal  gesso,  del  medesimo. 

Un  nudo  disegnato  a  matita,  del  sig.  Gioranni  Fio- 
rani. 
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Paesaggio  con  caseggiati,  disegno  a  matita  della  si- 
gnora Amalia  Btancardi. 

B.  V.  5  disegno  a  matita  della  nobile  signora  contessa 
Cleììientina  C alini. 

Ecce  Homo,  disegno  a  matita  del  nobile  signor  conte 
Gezio  C alini. 

Un  guerriero  che  cinge  1'  usbergo,  disegno  a  matita 
della  nobile  signora  contossa  Enriclietta  Bulbi  n cita 
Cai  ini. 

Burrasca,  disegno  a  matita  del  sig.  Leopoldo  Dionigi. 
Veduta  di  Tivoli,  disegno  a  matita  dei  sig.  Giuseppe 
Gan  duglia. 

Palazzo  Municipale  di  Brescia,  incisione  del  mede- 
simo. 

Capitello  Corintio,  disegno  all'acquerello  del  signor 
Pietro  Genaro^  alunno  dell'I.  R.  Liceo. 

Cameade,  disegno  a  matita  tolto  dal  gesso,  del  mede- 
simo. 

Allegoria  di  Antonio  Canova,  basso  rilievo  del  signor 
Gio.  Fantoni. 

Ritratto  di  madama  GrassinI,  miniatura  del  sig.  Gia- 
como Bonetti. 

Sette  miniature,  cioè:  un  S.  Giovanni  Battista;  una 
Madonna;"lo  scacciamento  di  Agar;  e  quattro  Ri- 
tratti, della  signora  Adelaide  Cam  plani  nata  Bian- 
chi. 

Tenografia  di  un  pubblico  giardino,  invenzione  a 
disegno  in  tre  scompartimenti,  del  sig.  Gio.  Cit- 
tadini. 


Trofeo  inlagliato  in  legno,  col  litrallo  in  mezzo  di 
S.  M.  l'Imperatore  e  ile,  del  sig.  Giovanni  Sorhi. 

Cascafa  di  fiori  intagliata  in  legno,  del  medesimo. 

Tre  medaglie  dinotanti  tre  stagni  intagliate  in  legno, 
del  medesimo. 

Un  ornalo  c  quattro  plecoli  ritratti  in  avorio,  del  me- 
desimo. 

Cenaeolo  di  Leonardo  da  Vinci  scolpito  in  marmo, 

del  sig.  Dionisio  lìmanuclli. 
Foglia  d'ornato  scolpila  in  pietra,  del  giovinetto  sig. 

Pietro  Venturini. 
?<IobC  del  Poussin  the  difende  la  figlia  del  sacerdote 

Madian,  incisione  del  sig.  Pietro  Anderloni  socio 

d'  onore. 

1/ Av'ullcra  del  Tiziano  incisione,  del  medesimo. 
Ili  trailo  di  8.  M.  I.  R.  A.  ricamato  in  argento  a  cliia- 

lu-scuru,  del  sig.  Angelo  Bresciani. 
li.  \  .  cui  BajuMno  che  dorme,  ricamo  a  colori  della 

signora  Lucia  Bresciani. 
Rilrallo  ricamalo  in  seta,  dclhi  medesima. 
Stendardo  die  rappresenta  S.  Luigi  ricamato  in  seta 

dalia  mcclesima  Bresciani^  e  contornato  in  oro  dalla 

scuola  Bresciani,  di  proprietà  della  compagnia  di 

S.  Luiifi  di  Chiari. 

o 

Molli  oggelti  di  Oreficeria. 

Turchia  tipografico  a  cilindro  privilegiato  per  So- 
vrana risoluzione,  e  oronato  dall'Ateneo,  inven- 
zione del  nobile  sig.  3t^icoIò  Bettoni  tipografo  socio 
d'onore. 


Torchio  per  eslrar  l'olio  di  mandorle  e  di  ricino,  del 
sig,  Fiiustino  Bordoni  fabbro  ferra] o. 

Macchina  per  forare  le  masse  di  fieno,  e  conoscerne  il 
peso  e  la  qualità,  privilegiata  per  Sovrana  risolu- 
zloae,  del  slg.  Faustino  Bozzoni  Geometra. 

Macclina  per  la  filatura  de'  bozzoli,  con  nuovo  sem- 
plicissimo ordigno  d'invenzione  del  sig.  Gio.  Bat- 
tista hmsi^nori  di  Gbedi. 

Macchina  per  ottenere  più  pronta  e  sicura  la  prova 
del  titob  delle  sete  greggie,  degli  orso]  e  delle  tra- 
me, d'intenzione  del  suddetto. 

Modello  di  ^na  macchina  per  fare  i  tubi  di  pietra, 
del  sig.  iV.  V. 

Aratro  di  Nancy,  posto  in  uso  dal  nobile  sig.  conte 
Gualdo  sociod' onore. 

Diverse  edizione  della  Tipografia  Bertoni  e  Com- 
pagni. 

Carte  d'ogni  qualifà  e  grandezza, fabbricale  dai  sigg. 

t rateili  Andreoì,  di  Gio.  di  Toscolano- 
Fornimenti  da  fuoio  del  sig.  Andrea  Mori  fabbro 

ferra]  0. 

ìin  molino  per  macìn.re  il  caffè,  una  pistola  per  ac- 
cendere il  lame,  c  7  ^orbici  del  sig.  Antonio  Coggi. 

Forbici  fabbricate  con  h  sola  lima,  del  sig.  Giuseppe 
Dacomo. 

Armi  da  fuoco  di  diverse  fpalità,  del  sig.  Ferdinando 
Min  eli  i. 

Armi  da  fuoco  di  diverse  qialilà,  dei  signori  Luigi 
Castiglioiii^  €  Gio.  Battista  Grasset. 
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Armi  da  fuoco,  canne  e  acciarini  d'ogni  sorla  cella 

fabbrica  del  sìg.  Crescenzio  Paris  di  Gardonc 
Acciarini  da  schioppo  della  Ditta  Gabriele  Botti, 
Sciable  della  fabbrica  del  sig.  Pietro  Bianchi. 
Seghe  della  fabbrica  del  sig.  Già.  ISemler. 
Serratura  di  scrigno  fabbricata  dal  sig.  Fraicesco 

Bertelli  fabbro  ferra jo. 
Diversi  lavori  in  ottone  e  forchette  della  fabirica  del 

sig.  Antonio  Bonomi. 
Posate  in  ottone  della  fabbrica  del  sig.  Gi).  Battista 

Bossi  ni. 

Spade  a  damasco,  del  sig.  Paolo  Landi. 

Spade  non  damascate,  del  medesimo. 

Una  chiave  di  scrigno,  del  medesimo. 

Una  bilancia  atta  a  tirare  i  pesi  di  Mlano,  Brescia  e 
Vienna,  del  sig.  Giovanni  Silva  injjiegato  all'Uffi- 
cio del  bollo,  pesi  e  misure. 

Acqua  minerale  solforosa  di  Valb  Lumezzane  sco- 
perta dal  sig.  Gio.  Battista  Bagizzoni  socio  attivo. 

Arpicordo  fabbricato  dal  sig.  Zac  aria  Respini,  c  suo- 
nato air  augusta  presenza  dele  LL.  MM.  dal  gio- 
vinetto Francesco  Chiarini  ccn  musica  da  esso  com- 
posta. 

Corami  d'ogni  sorta  ad  uso  ielle  migliori  fabbriche 
estere,  e  pelli  manifattarfte  ali"  uso  inglese  e  fran- 
cese con  concia  di  corteccia  di  quercia  nazionale, 
della  fabbrica  dei  Fratdli  Robert  e  Compagni. 

Tovaglioli  fabbricati  ad  iso  di  Fiandra  dal  sig.  Gio, 
Rosa. 


Tovaglia  dell'  altezza  di  braccia  quattro  milanesi,  figu- 
rata ad  uso  di  Fiandra  dell'  I.  R.  fabbrica  privile- 
giata di  Pratalboino,  di  proprietà  dei  sigg.  Fratelli 
Bellandi. 

Tappeto  suppedano  dell'altezza  di  braccia  undici 
milanesi  di  un  sol  telo,  dell'  I.  R.  fabbrica  privile- 
giata di  Pratalboino,  di  proprietà  dei  sigg.  Fratelli 
Bellandi  suddetti. 

Tela  finissima  bresciana. 

Finissimo  filato  di  lino  bresciano. 

Sacco  senza  cucitura. 

Tessuti  di  lana  della  fabbrica  privilegiata  del  sig. 
Antonio  Guerini. 

Istromenti  da  fiato  fabbricati  dal  sig.  Pietro  Carohhi, 

Una  Colonna  di  ordine  jonico,  intonacata  di  radice 
d'acajù  d'un  sol  pezzo,  del  diametro  di  centimetri 
sei,  del  sig.  Francesco  Frigerio  falegname. 

Cappelli  fabbricati  dal  sig.  Luigi  Ferrari  colla  lanu- 
gine dell' Asclepia  coltivata  dal  sig.  Stefano  Pe^ 
ìizzari. 

c 

Camera  oscura  ornata  di  specchio  di  metallo,  con  mi- 
croscopio acromatico  solare  applicabile  alla  mede- 
sima, del  sig.  ^è.  Bernardino  Marzoli  socio  attivo. 

Microscopio  semplice,  del  medesimo. 
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f     TEMPERATURA  D&x  CIELO 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 

fatte  nell'Anno  iSaÒ  al  Giardino  di  Botanica  dell' Imp.  R.  Liceo  di  Brescia  elevato  sopra  il  livello  del  mare  metri  i5i,  4?..  (a) 


^        TEMPERATURA  DELL'ARIA  MISURATA  COL  TERMOMETRO  IN  80  PARTI 
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(a)  La  differenza  di  livello  ò  stata  determinata  per  mezzo  delle  osservazioni  barometriche  fatte  pel  corso  di  sei  anni. 

(b)  Vi  fu  qualche  temporale  con  acqua. 

i\.  B.  Le  osservazioni  sono  slate  fatte  quattro  volte  al  giorno;  al  levar  del  Sole,  al  mezzo  giorno  e  dopo,  e  all'Ave  Maria  della  sera.  Il  termomelro  poi  è  posto  ad  una  finestra  a  Nord-ove,t  alzata  metri  7  sopra  suolo. 
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COMMENTARI 

DELL'  ATENEO 


DI  BRESCIA 

rER  l'anno  accademico 
M.  DCCG.  XXVI 


BRESCIA 

PER   NICOLÒ   BETTONI  E  COMP. 

il.  Dccc.xxyii. 


DISCORSO  INAUGURALE 

DAL  ^•OBILE  SIGNOR 

PRESIDENTE 

LETTO  NELL'  ATENEO 

I£i  dì  l5  GENKAJO  iSìG 


Non  valse,  egregi  xiccademici,  il  mio  chia- 
marvi alla  considerazione  che  nella  città  ed 
in  ogni  comunanza  degli  uomini  gli  onori 
e  i  carichi  vogliono  scambiarsi  sui  meri- 
tevoli. L'unanime  vostro  proponimento  di 
tenermi  in  questo  seggio  anco  nell'ora  co- 
minciato biennio  si  è  dimostro  nella  vota- 
zione dell'ultima  nostra  adunanza. 

Narra  Plutarco  di  Catone  maggiore,  che 
di  coloro  i  quali  a  tutt'  uomo  studiavansi 
di  ottenere  sovente  il  consolato  ci  diceva, 
che  erano  come  persone  le  quali  non  sa- 
pendo la  strada,  cercavano  di  andar  sem- 
I 


pre  co^  littori  innanzi  per  non  errare.  E 
pur  anco  non  risparmiava  rimbrotti  ai  cit- 
tadini lorcliè  spesse  fiate  mettevano  il  su- 
premo comando  ne**  personaggi  medesimi, 
gridando  il  vecchio  censore  :  Sembra  cre- 
diate voi  che  o  non  sia  cosa  onorevole 
Pavere  un  tale  comando,  o  non  sieno  molti 
del  Romano  popolo  degni  di  averlo  (  Fila 
di  Cai,  /llagg.). 

Lungi  però  da  me,  o  Signori,  Fidea  di 
lamentarmene,  o  di  chiamare  a  sindacato 
la  vostra  deliberazione ,  perocché  scono- 
scenza sarebbe  e  irreverenza  :  che  anzi  e 
mio  debito,  e  di  buon  grado  vi  adempio, 
di  dirvi  grato  il  mio  animo  pel  modo  sin- 
golare onde  vi  degnaste  dar  premio  al  solo 
ma  fervente  mio  desiderio  di  avvantaggiare 
questa  onoratissima  Istituzione.  E  appunto 
desiderio  sì  bello  mi  portava  a  sperare  che 
Voi  (sollevando  me  dallo  incarico  non  lieve 
rispetto  alle  mie  forze  ,  me  di  scarso  in- 
gegno e  impacciato  in  tante  cure  avverse 
alle  lettere  )  voleste  pur  fare  eletta  di  uno 
di  que'  non  poclii  prudenti ,  per  dottrina 
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e  per  sociali  virtù  distintissimi ,  e  orna- 
mento di  questo  consesso. 

Ma  con  tali  avvisamenti,  e  col  dire  di  me 
stesso  la  verità  temo  quasi  di  offendere  la 
saviezza  e  maturità  deVostri  giudizj.  E  sen- 
za più,  tenendomi  preside  di  quest'illustre 
Ateneo  mi  glorierò  di  fare  continuamente 
come  io  possa,  e  di  zelare  sopra  tutto  che 
convenga  al  lustro  dello  Istituto,  e  al  pub- 
blico esempio  e  vantaggio.  Ma,  o  Signori, 
io  cosi  prometto  tutto  fidandomi,  anzi  fatto 
sicuro  dalle  lunghe  prove,  nelF opera  vo- 
stra :  che  da  me  i  raggi  non  ponno  dif- 
fondersi, bensì  dalla  periferia  verranno  al 
centro  di  questo  bel  cerchio.  Non  mi  ven- 
gano meno  dunque  i  vostri  consigi con- 
venite vi  prego  alle  ordinarie  nostre  adu- 
nanze, fervano  le  vostre  esercitazioni;  e  siate 
emuli  nel  serbare  quest'edifizio  singolare,  in- 
vidiato, credetelo,  per  molti  rispetti,  da  altre 
città  cospicuissime,  le  quali  o  ne  sono  prive, 
o  soffrono  manchezza  di  dotazione.  E  per 
amore  del  vero  sia  detto  a  vostra  lode  e 
conforto,  e  ad  onor  della  patria  che  FAte- 
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ueo  dì  Brescia  ornai  tiene  nome  distinto  fra 
le  Accademie  d' Italia  \  e  che  uomini  sommi 
del  bel  Paese  e  d'  oltramonti  gradiscono 
r  esser  parte  di  questo  Corpo.  Su  via  dun- 
que coraggio,  e  guardiamo  sempre  avanti. 

Muovono  sì  veramente  il  rovello  que' cer- 
velloni che  si  studiarono  provare  la  nissuna 
o  poca  utilità  delle  accademiche  istituzioni. 
Dissero  bestemmia  a  bel  diletto  così  per 
bizzarria  e  singolarità,  non  persuasi  ne  per- 
suadenti*., che  dove  anco  sia  un  raggio  di 
bene  ,  non  si  dispregia  da  cinico ,  ma  si 
gode  e  si  avviva.  E  quasiché  poi  il  com- 
mercio dei  dotti,  il  promuovere  le  arti  e  i 
buoni  studj,  T  esercizio  di  letture  scientifi- 
che e  letterarie,  sebbene  anco  in  materie 
spartate,  il  cogliere  plausi  meritati  e  premj 
d'onore,  Temulazione,  T  esempio,  non  sieno 
queste  sole  ragioni  bastevoli  a  sostenere 
r argomento;  e  non  debbano  quindi  queste 
esercitazioni  e  questi  consessi  desiderarsi 
dagli  uomini  colti  e  dai  buoni,  e  favoreg- 
giarsi dai  potenti  a  conforto  di  questa  misera 
vita,  e  per  il  bene  comune. 


E  maggiore  ne  ridonda  il  vantaggio  se  Io 
scopo  deirAccademia  tenda  precipuamente 
al  conseguimento  di  un  fine  particolare  sic- 
come è  della  nostra,  istituita  massimamente 
air  uopo  d'incoraggiare  c  difibndere  le  co- 
gnizioni agrarie,  e  della  privata  e  pubblica 
economia.  E  massimo  poi,  se  giungasi  ad 
ottenere  di  questi  istituti  una  connessione 
infra  loro,  una  reciproca  partecipazione  di 
opere  e  di  dottrine.  Scriveva  il  gran  Ve- 
rulamio  :  Quemadmodum  e/dm  doctri- 
narum  progressio  haiid  parum  in  pru- 
denti regunine  et  institutione  academia- 
rum  singularum  consistit:  ita  magnus  ad 
hoc  cumulus  accedere  possit  ^  si  acade- 
mice  unii^ersce  per  totani  Europam  sparsce 
arctiorem  conjunctionem  et  necessitatem 
confraherent  ( Bac,  de  aug.  Scient.  Uh,  IL), 
E  soggiungeva  P  immortale  filosofo  con  voto 
degno  di  sua  grand'anima;  Intercedat  fra- 
ternitas  illustris  et  generosa  inter  homi- 
nes  per  doctrinas  et  illuminationes,  quan- 
do quidem  Deus  ipse  Pater  hominum  nun- 
cupatur  ( loc.  cit.). 
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Perche  questa  utilissima  e  santa  unione 
si  ottenga  dal  patrio  Ateneo  io  sennon  altro 
volonteroso  al  paro  di  quel  Sommo  mando 
voti  ardentissimi  ;  e  perciò  tutta  fidanza  so- 
vra tlutto  ripongo  nello  zelante  ed  emerito 
nostro  Segretario,  perche  siccome  tale  unio- 
ne da  alcune  Accademie  è  cercata,  vi  si  cor- 
risponda o  sempre  mantengasi;  e  perchè  con 
altre  la  si  procuri,  e  senza  posa  si  osservi 
ove  convenga  di  accordare  si  bella  armonìa. 

Io  vi  ho,  o  Signori,  dispiegato  l'animo 
mio  ;  e  in  difetto  di  merito  valgami  per 
tutto  il  santo  amore  delle  lettere,  la  stima 
in  che  tengo  i  dotti,  e  più  la  vostra  in- 
dulgenza! Mi  soccorresse  almeno  nel  dilicato 
incarico  l'accorgimento,  la  moderazione,  la 
prudenza  !  E  vieta  la  storiella  di  que'  Greci 
sapienti  che  stando  accavallati  intorno  ad 
im  ambasciadore  di  re  straniero,  ciascuno 
d' essi  si  affannava  a  più  non  posso  a  pom- 
peggiare di  valentìa  nel  sapere,  onde  al  suo 
padrone  tornato  quel  cotal  uomo  gli  desse 
conto  della  mirabile  dottrina  dei  Greci.  Ma 
uno  d' infra  loro  affatto  tacevasi  ;  cui  si 


7 

volse  il  legato  richiedendolo  esso  pure  di 
alcun  dono  di  spirito  da  presentare  al  suo 
re  :  Narra  ,  soggiunse  il  savio ,  al  signor 
tuo  che  là  fra  i  Greci  pur  anco  un  tale 
trovasti  che  sa  tacere. 

Spettabili  Accademici,  non  io  certamente 
presumo  di  questa  virtù:  ma  quante  volte 
fora  utile  il  sovvenirsi  di  quel  Greco  !  Come 
spesso  ne** privati,  e  meglio  ne'pubblici  ne- 
gozj  più  giova  la  desterità  del  tacersi  che 
r  eloquenza  del  dire  !  E  come  indispensabile 
cautela  si  vuole  nello  esercitare  certi  ufficj 
il  saper  fare  tacendo  !  Eppure  un  oppor- 
tuno silenzio,  o  la  conveniente  misura  nel 
dire  o  nello  scrivere  più  difficilmente  si 
osserva  talora  da  chi  più  sa;  poiché  se  lo 
dominano  vanità  o  tracotanza ,  rivalità  o 
invidia ,  irriverenza  di  religione  o  intem- 
peranza di  costumi,  o  furore  di  parte,  qua! 
freno  mai  lo  contiene,  chi  mai  si  salva  da 
questo  demone! 
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Ora  venglilamo,  o  signori  Accademici, 
air  articolo  necrologico  di  cui  aveste  V  an- 
nunzio. Sono  circa  due  mesi  che  T illustre 
letterato  veronese  Benedetto  del  Bene,  socio 
onorario  di  quest'Ateneo,  volò  in  seno  al 
suo  Creatore.  Il  nostro  Vice  Segretario  bra- 
moso di  tutto  che  si  riferisce  al  suo  debito 
o  al  decoro  di  quest'Istituto,  pregò  Tegreglo 
nostro  Accademico  il  conte  Carlo  Maggi, 
il  quale  parecchi  giorni  fa  recavasi  a  Ve- 
rona, di  là  raccogliere  nozioni  biografiche 
del  prelodato  Defunto,  onde  esso  sig.  For- 
nasini  estenderne  un  articolo ,  siccome  lo 
ha  fatto  degli  altri  Accademici  tutti  che  non 
sono  più.  Il  conte  Maggi  ne  richiese  la  de- 
gna nipote  di  lui  nobil  Marianna  Ugoni 
vedovata  di  Giambatista  e  cognata  di  Be- 
nedetto Del  Bene. 

Vedrete  ora  come  ne  sia  riuscito  il  Co. 
Maggi,  e  come  pel  nobile  desiderio  di  quel- 
la pia  di  sollecitamente  compiacere  all'in- 
chiesta, essa  stessa  ne  abbia  scritto  del 
lagrimato  Defunto,  senza  quasi  volerlo  e  av- 
vedersene, un  rapido  sì  ma  sugoso,  animato 
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e  assennatissimo  elogio.  Contro  T  espressa 
volontà  cleirAiitrice,  che  modestissima  quan- 
to colta  Io  mandava  allo  zio  con  tanto  ri- 
serbo^ come  sentirete  da  sua  lettera,  io  mi 
impossessai  dello  scritto  strappandolo  con 
sufficiente  mal  garbo  di  mano  del  conte 
Maggi  :  e  del  mio  furto  ne  fo  dono  a  que- 
sto illustre  consesso,  certo  che  plaudirete 
air  astuzia.  Quanto  mai  è  pronto  e  vivace 
r  ingegno  di  donna  !  Come  noi  uomini  dob- 
biamo prestargli  volonterosi  ed  anco  libe- 
rali gli  omaggi  !  E  come,  se  calda  e  svegliata 
hai  la  mente  e  parla  il  cuore,  F eloquenza 
è  vera  e  spontanea,  perchè  inspirata! 


G.  Monti. 


\ 
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PRrGiATiss.  T.  Cariss.  Zjo  Carlo 


Verona  il  28  Dicembre  1825. 

Io  sono  stata  molto  sfortunata  nella  commissione  da 
lei  avuta  di  rintracciarle  delle  memorie  intorno  al 
mio  -povero  Cognato.  Voleva  pregare  Vaiate  Marinelli, 
e  se  71  è  andato  in  campagna.  ISon  sapeva  a  chi  altri 
rivolgermi.  Mi  è  stato  detto  che  nel  giornale  di  Mo- 
dena verrà  in  Ireve  una  relazione  in  su  di  lui;  quella 
potrà  forse  servire  al  di  lei  bisogno  ,  ed  io  gliela  cO' 
municherò  prontamente.  Ma  intanto  come  venirle 
avanti  a  mani  vuote?  Oh  vegga  ardirei  Ho  preso  io  la 
penna  in  mano  con  intenzione  di  notarle  il  giorno 
della  nascita,  quello  della  morte,  il  catalogo  delle 
opere  e  nulla  più.  Ma  in  argomento  così  caro  al  mio 
cuore  non  ho  saputo  stare  a  que' limiti.  Mi  si  para- 
rono avanti  le  virtù  di  lui,  V  anima  mia  si  commosse, 
e  senza  quasi  accorgermi  io  Vho  lodato,  io  Vho  pianto. 
Ella  mi  vuol  bene ,  ed  ha  tanta  indulgenza  per  me , 
che  mi  lusingo  m' ahhia  a  leggere  volentieri.  Ma  s'ar- 
ricordi  ch'io  ho  scritto  per  lei  sola,  anzi  senza  neppur 
pensare  di  scrivere.  È  stata  una  cosa  fatta  in  fretta  e 


senza  riflessione ,  onde  vi  potrehhe  anche  forse  essere 
del  difetto  di  prudenza.  Nessuno  ha  veduta  questa 
carta  ;  io  non  ho  avuto  il  tempo  di  rivederla  nè  men 

io.  Ad  ogni  modo  ella  accetti  il  huon  volere  

e  me  le  raffermo  con  piena  stima  ed  affetto 

Ohhl.  Affcz.  Serva  c  Nipote 
Marianna.  Del  Bene. 
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CENNI  BIOGRAFICI 

SOPRA 

BENEDETTO  DEL  BENE 

LETTERATO  VERONESE 


QUE  Benedetto  Del  Bene  11  giorno  29  dì  marzo 
dell'anno  17^9  da  Girolamo  Del  Bene  e  da  Barbara 
Cartolari  nobili  veronesi.  11  padre  suo,  ch'era  nomo 
dotto  e  affelluosissimo ,  prese  cura  della  sua  prima 
educazione  e  cominciò  a  istruirlo  nel  latino  dal  primo 
momento  che  fu  capace  d'intelligenza,  e  ciò  fece  con 
tal  amore  e  assiduità,  che  il  fanciulletto  giunse  a  scri- 
verlo correttamente  di  sette  anni.  Terminò  poi  gli  studi 
delle  belle  lettere  nelle  pubbliche  scuole  dei  Gesuiti, 
quindi  passò  all'università  di  Padova,  ove  imparò  leg- 
ge e  venne  laureato,  Era  sua  mente  di  percorrere  la 
via  giudiziaria,  ma  perduto  a  quel  tempo  il  padre  si 
vide  costretto  ad  attendere  invece  agli  affari  di  fami- 
glia, come  fece  sempre  assai  lodevolmente.  Continuò 
non  per  tanto  a  studiare,  e  con  tale  insistenza,  che 
quantunque  fosse  di  temperamento  rubustissimo,  pure 
ne  ammalò;  ma  riavutosi  pose  in  appresso  regole  certe 
al  suo  vivere  perchè  la  salute  non  venisse  soperchiata 
dalla  fr.tica. 

Sua  primo  lavoro  letterario  fu  la  versione  dal  fran- 
cese in  italiano  della  Filotea  di  san  Francesco  di  Sa- 
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les.  Fece  lungo  studio  Jella  religione,  e  ne  parlava 
con  la  scienza  cVun  teologo  e  con  l'amore  d'un  santo. 

Si  esercitò  assai  nella  lingua  latina  e  ne  divenne 
conoscitore  profondo,  e  tale  lo  manifestano  le  varie 
epistole  e  le  assaissime  iscrizioni  che  ne  lasciò  scritte. 
'Voltò  pure  in  latino  le  ottave  d'Angelo  Mazza  sui  do- 
lori di  Maria  Vergine,  il  Giardino  inglese  descritto 
dal  cavaliere  Ippolito  Pindemonte  nel  suo  poemetto 
dei  Sepolcri,  l'elegia  di  Tommaso  Gray  sopra  un  ci- 
mitero campestre,  e  fece  pure  latino  ed  italiano  un 
celebre  morale' sonetto  d'un  anonimo  inglese  sulla  so- 
litudine.Dal  latino  volgarizzò  Golumella,  fatica  lunga, 
ma  che  lo  rese  celebre,  poi  le  georgiche  di  Virgilio, 
due  epistole  d'Orazio,  il  Catone  l'antico,  dialogo  di 
Marco  Tullio  Cicerone  intorno  alla  vecchiezza  ,  il 
poemetto  di  Catullo  sopra  le  nozze  di  Peleo  e  di  Teti, 
e  il  poemetto  di  Marco  Girolamo  Vida  sui  filugelli. 

Ebbe  grande  predilezione  per  1'  agricoltura  come 
quella  che  accoppia  al  diletto  l'utilità;  e  di  più  disser- 
tazioni giovò  il  pubblico  su  questo  argomento.  Ij'Ac- 
cademia  di  Verona  premiò  quella  sulla  nuova  manie- 
ra di  far  il  vino,  e  quella  sopra  la  coltivazione  di  al- 
cune piante  oleifere.  All'Accademia  suddetta  ci  lesse 
una  memoria  intorno  ad  una  stufa  per  camere  da  bi- 
gali.  Scrisse  in  concorso  all' Accademia  dei  Georgofili 
di  Firenze  una  dissertazione  sui  provvedimenti  al- 
l'eccesso e  difetto  dei  boschi:  e  venne  coronata  con 
medaglia  d'oro.  Altra  dissertazione  mandò  al  concor- 
so dcH'Accadcmia  di  Capo  d'Istria  sulla  cultura  de- 


gVi  ulivi,  c  quella  pnrc  ottenne  la  palma.  Negli  annali 
dell' Islitulo  Italiano  vennero  pubblicali  due  suoi  dia- 
loghi tra  Virgilio  c  Kozler  su  IT  agricoltura  antica  c 
moderna.  All'  Istituto  mandò  parimente  un  poemetto 
sull'olco  di  Gaffreria  da  lui  scritto  quando  volevasL 
introdurre  questa  coltivazione  nei  nostri  paesi  onde 
cstrarne  lo  zucchero,  del  quale  si  pativa  in  allora 
molta  penuria.  Negli  opuscoli  periodici  di  Milano  fu 
stampala  una  sua  memoria  sul  mozzamento  delle  ra- 
dici. 

Scrisse  in  lingua  Italiana  varj  elogj,  alcuni  per  com- 
missione deirAccademla  agraria,  altri  per  suo  dllcllo, 
e  son  quelli  di  Giovanni  Arduino,  del  conte  Zaccaria 
Betti,  del  marchese  Luigi  Pindemontc,  dell'  abate 
Stefano  Antonio  Morcelll,  di  Antonio  Maria  Meschi- 
ni ,  dell'abate  Bartolommeo  Lorenzi,  dell'abate  Giu- 
seppe Tommaselll ,  e  in  oltre  la  vita  di  Onofrio  Pan- 
vlnlo.  Pubblicò  delle  osservazioni  sopra  l'origine  attri- 
buita all'anfiteatro  di  Verona,  conciliando  alcuni  passi 
di  Tacito,  e  nello  stesso  argomento  stampò  altresì 
quindici  lettere.  Finalmente  dettò  pure  un  ragiona- 
mento sopra  i  difensori  moderni  di  Nicolò  Machia- 
velli. 

Egli  diceva  di  non  sentirsi  nato  alla  poesia  e  per- 
ciò scrisse  in  prosa  più  che  in  versi,  ma  se  il  destro 
gli  veniva  di  fare  un  sonetto,  un  epigramma,  od  altro 
carme,  la  musa  prescntavasi  a  lui  In  belle  forme.  Nello 
siile  epistolare  fu  giudicalo  perfetto:  era  conciso  e 
chiaro,  ameno  e  nobile,  affettuoso,  gentile  senza  Im- 
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porlunc  esagerazioni.  Erano  così  care  le  sue  lellcre 
che  davano  piacere  a  quelli  pure  cui  non  erano  indi- 
ritte,  e  dai  quali  per  avventura  venlvan  lette.  Scriveva 
ben  anche  nella  lingua  francese.  Era  assai  erudito  in 
antiquaria,  dileltavasi  di  botanica,  nò  ignorava  la  teo- 
rica delle  belle  arti.  L'anno  1787  venne  aggregato  al- 
rAccademia  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Ve- 
rona, e  dicci  anni  appresso  ne  fu  eletto  segretario  per- 
petuo e  continuò  in  quel  posto  sino  alla  morte,  cioè 
ventott'anni,  servendo  con  amore  e  attività;  era  altresì 
segretario  perpetuo  deirAccademia  di  scultura  e  pit- 
tura. Apparteneva  pure  a  molte  altre  Accademie  scien- 
lifiche  e  letterarie.  Nell'anno  i8o3  fu  creato  membro 
pensionarlo  dell'  Istituto  Italiano  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  e  nel  medesimo  anno  gli  venne  offerta  la  catte- 
dra d'agraria  nell' Università  di  Pavia,  ma  egli  non 
v'accondiscese,  e  i  bei  molivi  della  sua  rinunzia  fu- 
rono l'innata  sua  modestia,  e  l'amor  della  patria  che 
non  sapeva  lasciare.  Egli  amò  sempre  e  vivamente  la 
patria,  e  ne  promosse  per  quanto  seppe  i  vantaggi  c 
l'onore:  si  adoperò  molto  per  la  istituzione  della  pub- 
blica Biblioteca  ,  e  quantunque  egli  fosse  per  natura 
inclinato  al  tranquillo  vivere,  e  il  lungo  abito  gliene 
avesse  fatto  un  bisogno,  ed  abborrisse  dalla  vanità  del 
figurare,  nondimeno  non  rifiutò  mai,  quando  gli  par- 
ve savia  cosa,  d'impiegarsi  in  servigio  del  pubblico. 
Perciò  molto  egli  fece  a  prò  di  esso  anche  nei  tempi 
dei  rivolgimenti  politici ,  non  mosso  solamente  dalla 
buona  sua  volontà,  ma  CGcitato  anche  dal  consiglio 


di  persone  autorevoli, che  prevedevano  dover  riuscire 
utilissima  al  bene  comune  l'opera  d'un  uomo  tanto 
illuminato  ed  onesto.  Siccome  però  egli  era  zelantis- 
simo della  giustizia,  e  scrupoloso  dell'adempimento 
de' propri  doveri,  cosi  temette  di  non  poter  conciliare 
quella  e  questi  coll'abuso  che  in  quei  tempi  prevaleva 
delle  massime  le  più  sante,  quindi  chiese  e  ricuperò 
la  propria  libertà.  E  mi  piace  dir  cosa  che  mi  venne 
confidata  da  lui,  e  confermata  poi  da  chi  ne  fu  in 
parte  esecutore;  ed  è,  che  degli  slipendj  ricevuti  in 
quelle  cariche  ne  fece  elemosina  ai  poverelli,  poiché 
gli  sembrava  non  derivassero  da  fonte  pura  e  fossero 
bagnati  di  lagrime.  Coi  miseri  fu  sempre  largo  di  soc- 
corso, e  gli  assistette  in  ogni  modo  che  per  lui  si  po- 
tè. Accoglieva  con  amorevolezza  chiunque  veniva  a 
lui  per  consiglio  o  per  altro  ajuto,  e  quantunque  egli 
fosse  grande  estimatore  del  tempo,  e  che  ne  fa  cesse  un 
massimo  risparmio,  pure  spendeva  le  ore  in  benefizio 
dei  bisognosi  esaminandone  le  querele,  o  trattandone 
la  concordia,  o  consolandone  il  dolore,  o  altra  facen- 
do somigliante  opera  di  misericordia.  Terso  gli  amici 
fu  sineero,leale,diligentissirao,  e  sempre  pronto  ai  più 
difficili  servigi.  Qti^ndo  il  vizio  prese  il  posto  della 
virtù ,  e  questa  venne  cacciata  e  stretta  nei  tristi  al- 
berghi del  'elitto,  e  ivi  egli  seppe  i  suoi  amici  incol- 
pevoli, andò  di  frequente  a  confortarli  di  sua  compa- 
gnia senza  punto  curare  il  pericolo  a  cui  esponeva  se 
stesso  con  questo  atto  pietoso.  Ah  !  egli  non  temè 
altro  mai  che  la  colpa  ;  e  innocente  visse  poithc  effi- 
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cìccmcnle  il  voile.  Nessun  sinistro  lo  abballò  mai; 
cgH  era  filosofo  e  religiosissimo,  c  rassegnavasi  al  vo- 
ler supremo,  c  si  acquetava  all'inevitabile  avvicenda- 
mento dei  casi  ;  questa  virtuosa  tranquillità  non  lo 
rendeva  però  indolente,  chè  anzi  cercava  con  ogni 
sollecitudine  di  prevenire  i  guai  e  di  porvi  rimedio. 
Fin  da  giovanetto  fu  studioso,  coslumato  ,  prudente; 
anche  vecchio  si  conservò  piacevole,  attivo  e  liberale. 

Visse  molto  ritiralo  perchè  assai  amava  l'occupa- 
zione ,  c  perchè  essendo  per  carattere  e  per  principj 
schiettissimo,  non  sapeva  accomodarsi  alla  simulazio- 
ne, che  per  lo  più  regna  nel  mondo.  Da  quel  labbro 
non  usciva  parola  che  non  venisse  diritta  dal  cuore, 
nè  'l  suo  orecchio  sopportava  di  udire  menzogna,  nè 
dileltavasi  di  lodi.  Amava  e  seguiva  la  virtù,  ma  per 
sè  non  ne  ambiva  i  suffragi,  eppure  tributava  omag- 
gio d'ammirazione  sincera  a  chiunque  si  distingueva 
per  qualche  mcriio,  sopra  tutto  quando  accoppiavasi 
colla  sana  morale;  ma  non  offendeva  mai  la  modestia 
di  veruno  con  lodi  importune;  e  se  era  ricerco,  diceva 
libero  il  suo  parere  ;  e  se  vedeva  cosa  contro  la  reli- 
gione o  contro  il  buon  costume,  non  si  sapeva  tacere. 
Si  tenne  sempre  lontano  da  ogni  sorla  di  spettacoli , 
nè  pose  mai  piede  in  un  teatro,  nè  ciò  gli  si  vorrà 
apporre  a  stupidezza  o  stravaganza,  perolìè  era  anzi 
dì  carattere  vivace  e  di  preclara  rettitudine  di  gludi-^ 
zio  ;  ma  se  è  cosa  lecita  il  gustare  degli  onesti  diver- 
timenti, non  sono  però  essi  sì  necessarj  da  farne  col- 
pa a  chi  se  ne  astiene.  Ma  egli  cercava  sopra  tutto  nel 
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SUO  operare  il  piacere  del  Signore,  il  quale  lo  ricom- 
pensava de'suoi  sagrifizjcol  supremo  dei  beni,  la  p;jcc 
della  coscienza;  e  gli  fu  largo  di  conforti  ancbe  ncl- 
r  ultima  sua  malattia  e  nelTestremo  suo  passo.  Erano 
già  più  mesi  che  trovavasl  molestato  da  frequenti 
tossì,  ma  poco  le  curava.  Venne  poi  il  dì  2  5  di  no- 
vembre assalito  dalla  fehljre  c  si  manifestò  in  lui  una 
pcripneumonia.  Ebbe  da  valenti  medici  tutti  i  sussidj 
neoessarj  al  guarire,  lo  stato  della  accensione  venne 
j)er  quelli  vinto,  ma  il  suo  polmone  era  esulceralo 
per  le  tossi  sofferte  antecedentemente  -,  e  dovette  soc- 
combere il  giorno  7  dicembre  alle  otto  ore  antimeridia- 
ne. Nella  sua  malattia,  anziché  lagnarsi  del  patimento, 
ringraziava  il  cielo  e  gli  assistenti  dei  conforti  che  ri- 
ceveva. Il  suo  morire  fu  un  dolce  addormentarsi;  egli 
non  dolevasi  del  partire  dalla  vita  ,  ma  anelava  al 
cielo  che  si  presentava  bello  aperto  a'suoi  occhi.  Oh, 
sì,  anima  pura,  tu  ci  volasti  per  certo!  Io  ne  rimem- 
bro il  momento  e  ne  piango,  e  non  è  già  per  te  ch'io 
jiìanga;  tu  sei  beato  e  degno  d'invidia,  tu  percorresti 
vita  esemplare,  utile  al  pubblico,  preziosa  alla  tua  fa- 
miglia, onorata  a  te.  Ma  chi  era  felice  della  tua  com- 
pagnia, chi  si  appoggiava  a' tuoi  consìgli,  chi  si  con- 
fortava de'  tuoi  esempj ,  chi  si  godeva  il  tuo  santo  af- 
fetto, come  può  non  piangere  l'irreparabile  tua  per- 
dila.^ Io  piango  ,  e  meco  piangono  i  tuoi  nipoti,  già 
tua  delizia  ed  amore,  e  più  piangeranno  ancora,  quan- 
do verrà  in  loro  con  gli  anni  la  riflessione,  e  udiran- 
no la  madre  ricordare  i  tuoi  meriti  e  l'efficacia  del 
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tuo  affetto  m  prò  loro.  Deh  possano  le  tue  virtù  esse- 
re da  loro  imitate!  Possano  questi  mici  figliuoìelti 
farti  un'altra  volta  rivivere  nella  nostra  famiglia,  nò 
volgano  ^ssì  da' tuoi  esempi  il  passo  giammai! 
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DISCORSO 

LETTO  IL  DÌ  3o  DICEMBRE  1826 

NELLA  PUBBL.IGA  SESSIONE 
DELL'  ATENEO 

DAL  KOBILE  SIGKOB 

PRESIDENTE 


L  esemplare  vostra  presenza  in  quest'Aula^ 
venerando  Prelato,  Magistrati  amplissimi, 
nobile  corona  di  Socj^  sceltissima  Udienza., 
rende  decorosa  e  festiva  la  tornata  di  que- 
sto giorno ,  in  cui  il  patrio  Ateneo  fa  mani- 
feste le  sue  esercitazioni  del  cadente  anno 
accademico  coli' ingenua  e  ordinata  facon- 
dia del  suo  Segretario,  E  per  noi  è  dol- 
cezza, anzi,  dobbiamo  pur  dirlo,  è  gloria 
il  poter  asseverare  ^  che  io  zelo  e  V  amore 
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de' buoni  stiulj  e  delle  ulill  discipline  r 
vieppiù  caldo  e  crescente  in  questa  eletta 
porzione  de' nostri  sacri  a  Minerva.  Ve  ne 
persuaderete  tra  poco,  o  Signori. 

Ma  dovendo  il  Presidente  discorrere  su 
qualche  argomento,  e  poiché  nelP  antece- 
dente pubblica  Sessione  vi  parlammo  dei 
nostri  Scavi,  e  parti tamente  dell'  ordine 
esterno  di  quel  sublime  Romano  edilìzio, 
ragion  vuole  che  questa  fiata  teniamo  alcun 
breve  ragionamento  dcirinteriore  sua  parte, 
la  quale  mercè  V  opera  continua  e  fortunata 
di  quest'anno  è  ornai  tutta  resa  scoperta; 
e  senz' altri  dubbj  dimostratosi  un  Tempio. 
Entriamovi  dunque,  o  cultori  dell'antichità 
veneranda,  e  sostino  i  profani  a  poltrir  nel 
vestibolo,  od  a  gi  aire  pe' trivj. 

Semplicissimo  e  il  partimento  interno 
del  fabbricato,  essendo  distribuito  in  tre 
sale  o  celle  rettangolari  disgiunte  fra  loro 
da  un  ambulacro,  il  quale  oltre  al  sepa- 
rare fra  mezzo  una  cella  dall'altra,  ricor- 
re egualmente  a  precingerle  tutte  intorno 
nei  lati  esterni  e  al  di  dietro.  Tre  porte 
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regolarmente  disposte  nel  muro  anteriore 
corrispondente  al  portico  danno  ciascuna 
r  ingresso  alla  cella  correlativa  :  le  due  por- 
te laterali  hanno  l'ampiezza  di  metri  tre, 
centimetri  sessanta;  la  mezzana  di  metri 
cinque,  centimetri  trenta.  La  cella  mag- 
giore (  media  aedes  di  Vitruvio  )  è  larga 
metri  dodici  per  quindici:  le  minori  (cellce 
ininores)  sono  nove  per  dodici.  L'ambu- 
lacro in  ogni  sua  parte  è  largo  metri  uno, 
centimetri  trenta. 

In  fondo  e  nel  bel  mezzo  a  cadauna 
di  tali  sale  aderente  al  muro  sorge  un 
gran  basamento  quadrilatero  rettangolare; 
li  due  basamenti  de'  corpi  laterali  sono 
tra  loro  di  egual  dimensione,  maggiore 
proporzionatamente  è  quello  di  mezzo:  ma 
tutti  e  tre  sonosi  trovati  guasti  e  spogli 
di  ogni  loro  ornato  di  marmo.  Davanti 
al  mezzano  erano  due  piedestalli  di  fino 
marmo  Lunense  l'uno  per  parte  allineati 
perfettamente  a'  suoi  fianchi  ;  quello  a  man 
dritta  si  trovò  a  luogo,  ma  spezzato,  e 
nella  sua  faccia  volta  all'ingresso  offre  al- 
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r archeologo  poche  lettere  da  restituire  a 
lezione  (i). 

Secondo  i  deboli  nostri  lumi,  soccorsi 
però  dall'esame  di  opere  parecchie^  ed  in 
ispecie  del  parallelo  del  Durand,  del  De- 
Goudez,  del  Yitruvio  di  Galliani  ecc.,  nes- 
suno de'tempj  Greci  o  Romani  presenta 
lo  scompartimento  della  pianta  in  tre  celle 
con  quegli  ambulacri,  che  le  disgiungono 
e  le  circondano,  siccome  il  nostro.  Uno 
solo  gli  si  approssima  descritto  da  Vitru- 
vio,  come  sopra,  al  lib.  IV,  cap.  7,  o  a 
niegho  dire  descritto  così  dal  dotto  suo 
illustratore  :  questo  è  diviso  in  tre  celle 
rettangolari,  maggiore  essendovi  la  mezza- 
na, ma  senza  alcun  ambulacro,  e  che  tra 
loro  comunicano  con  interne  aperture,  il 

(i)  Dair essere  le  celle  prive  di  comunicazione  tra 
esse,  ma.  aventi  il  particolare  loro  ingresso  dal  por- 
tico, forse  che  può  dedursi  che  ciascuna  fosse  sacra 
di  culto  ed  ai  riti  di  Nume  diverso.  E  fors*  anco  quei 
gran  basamenti  servivano  all'uso  de' Tribunali  :  non 
sono  è  vero  disposti  ad  esedra,  ossia  nell'emiciclo, 
ma  non  mancano  per  questo  esempi  di  simile  forma 
rettangolare. 


medesimo  e  pure  prestilo  quale  il  Brescia- 
no, ma  fordine  del  suo  peristilo  ò  Toscano. 

Però  r  esempio  in  ciò  a  poco  o  a  nulla 
rileva,  essendo  il  nostro  edifizio  nel  tutto 
insieme  e  ne' suoi  distinti  caratteri  di  dise- 
gno e  di  costruzione  Romana.  Rispetto  alla 
magnificenza  e  grandezza  esteriore  abbia- 
mo semplicissimo  e  piccolo  in  proporzione 
il  suo  interno,  se  poniamo  attenzione  alle 
moderne  chiese.  E  questo  appunto  era  il 
praticato  costante  ne'  tcmpj  Greci  e  Romani 
derivato  dalle  costumanze  religiose  de' pa- 
gani, dai  quali  non  si  poneva  piede  soli- 
tamente neirinterno  de'tempj  riservato  ai 
sagrifizj ,  ed  ai  sacerdoti.  A  capire  il  popolo 
suppliva  per  que'riti  bugiardi  l'ampiezza 
de' vestiboli  e  de' peristili:  ed  all'angustia  e 
semplicità  dell'interior  parte,  ove  per  soli- 
to nemmeno  impiegavansi  ordini  architet- 
tonici, si  suppliva  colla  squisitezza  degli 
ornamenti  delle  pareti,  e  collo  rinchiudervi 
de'capi  d'opera  della  scultura,  ne' quali  l'ec- 
cellenza dell'arte  sembrava  avervi  fatto  di- 
scendere gli  Dei  dall'Olimpo. 
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FuroDO  i  Greci  più  sobrj  de^  Romani  anco 
nella  magnificenza  delle  esterne  decorazio- 
ni: si  preferiva  da  quelli  ne'^tempj  Fordlne 
dorico  agli  altri  due,  solido  senza  essere 
air  occhio  pesante,  ricco  senza  sopraccarico 
di  ornati,  sì  semplice,  sì  bello,  sì  originale 
dimostrava  la  semplicità  de'  loro  costumi, 
la  soavità  di  loro  idee  ed  il  maschio  loro 
eroismo.  Come  gli  accessorj  e  le  decora- 
zioni, tale  era  il  tutto  insieme,  ove  regnava 
unità  e  riposo,  ricco  nella  materia,  gran- 
de senza  essere  colossale.  Serva  d'esempio 
quello  di  Minerva  a' Propilei  di  Atene  ed 
il  Partenone. 

I  Romani  furono  imitatori  dei  Greci:  ma 
come  più  grandi  e  più  feroci  di  questi,  cosi 
più  splendidi  e  di  forme  più  gigantesche 
costruivano  i  loro  edifizj,  i  loro  tempj.  Pre- 
posero alla  semplicità  del  dorico  T  eleganza 
del  jonico  e  del  corinzio,  che  sopraccarica- 
rono d'  ornamenti  fino  alla  profusione  :  ai 
gradini  che  in  Grecia  stavano  appiedi  delle 
colonne  sostituirono  un  alto  stilobate  che 
ricorreva  in  tutta  l'ampiezza  del  pronao.  E 
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le  gentili  greche  proporzioni  de' frontispizj 
furono  rialzate  e  sormontate  sovente  di  acro- 
terj,  di  bighe,  di  quadrighe,  di  statue  ecc. 
Ma  le  mighori  opere  Romane  e  di  architet- 
tura e  di  scultura  sono  modellate  sui  tipi 
della  Grecia,  ed  eseguite  da' Greci  artefici. 
Tali  erano  il  Panteon,  il  Tempio  di  Fau- 
stina, quello  di  Giove  Statore,  il  Fronti- 
spizio di  Nerone,  ecc. 

Che  se  i  Romani  bruttarono  il  loro  nome 
colla  rovina  e  la  depredazione  delle  greche 
contrade,  ebbero  almeno  la  fortuna  e  F ac- 
corgimento di  venerare  le  arti  belle,  im- 
piegando le  furate  ricchezze  nella  crea- 
zione de' capi  d'opera,  e  nel  collocarvi 
pur  anco  l'immenso  numero  delle  aspor- 
tate sculture. 

Ma  tornando  al  nostro  Monumento,  che 
surse  appunto  ne' tempi  di  Roma  ancora 
grande^  e  che  pure  ricorda  la  splendidezza 
romana,  esso  è  però  miserando  esempio 
anche  nel  suo  interno  delF  invida  forza  del 
tempo,  e  più  ancora  delia  sussecuta  igno- 
ranza e  della  barbarie  degH  uomini.  Fra 
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questi  ruderi  però  si  rinvennero,  e  preci- 
samente rovesciate  nel!' ambulacro  al  nord, 
tre  are  oblunghe  quadrilatere,  tutte  di  egual 
dimensione  e  di  forma  elegante,  aventi  cia- 
scuna sulle  faccie  maggiori  scolpiti  due  genj 
che  sostengono  un  festone,  e  sulle  minori 
de' variati  simboli  e  utensili  da  sagriflzio. 
Presso  all'indicato  basamento,  o  tribunale 
della  cella  maggiore  trovaronsi  de' bei  fram- 
menti di  fino  marmo  di  una  statua  virile 
colossale  tre  volte  circa  più  del  vero,  come 
massimamente  il  prova  un  braccio  di  buona 
forma,  il  quale  dal  gombito  al  carpo,  ossia 
l'antibraccio,  ha  la  lunghezza  di  bresciane 
once  ventuna  (centimetri  ottantatrè):  due 
altri  frammenti  fomiano  parte  della  spalla, 
dello  sterno  e  del  petto.  Altri  pezzi  figu- 
rati di  marmo  pur  si  scoprirono  ivi,  e  tra 
questi  merita  menzione  ima  testa  mutilata 
di  Fauno  coronata  di  edera. 

Ma  dove  erriamo  noi  quasi  alTettando 
di  scordare  li  preziosi  oggetti  di  bronzo, 
il  solo  trovato  de'  quali  forma  il  primo 
compenso  delle  cure  e  del  generoso  dispen- 


^■9 

dio  de' Bresciani  per  tornare  alla  luce  il  loro 
monumento,  de' quali  omai  ne  ragiona  F  Eu- 
ropa, e  che  sono  la  maraviglia  dei  dotti,  e 
de' primi  artisti  (2)?  Poco  appunto  ne  di- 

(2)  NeirAppendice  della  Gazzetta  Si  Milano  del  29 
luglio  1826  sta  la  seguente  lettera  della  Commissione 
agli  scavi,  che  qui  si  pone  per  nota  delle  cose  trovate. 
Sfg.  Estensore. 

Questa  Commissione  agli  Scavi  la  prega  d'inserire 
neir  Appendice  del  suo  foglio  la  seguente  notizia  che 
certamente  sarà  accolta  con  plauso  dal  pubblico  colta 
e  festeggiata  dagli  studiosi  delle  belle  arti. 

Le  cure  e  il  dispendio  de'  Bresciani  per  tornare  alla 
luce  il  monumento  grandioso,  del  quale  il  Pubblico  è 
già  avvertito,  alla  quale  opera  attendesi  da  tre  anni, 
non  potevano  conseguire  compenso  più  caro  della 
scoperta  avvenuta  la  sera  del  10  corrente.  Nel  men- 
tre stavasi  sgomberando  terra  e  macerie  in  uno  degli 
ambulacri  situalo  a  ponente  dell'interno  deiredificio, 
vi  si  rinvennero  tutti  riuniti,  e  come  a  bella  posta 
quivi  celati  i  sotto  descritti  preziosi  oggetti  di  bronzo. 

Una  Statua  muliebre  alta  due  metri.  Dall'  atteggia- 
mento di  essa  avvolta  in  panni  maestrevolmente  .scher- 
zati 5  avente  rialzata  alquanto  la  coscia  sinistra  ,  e  il 
capo  a  quella  parte  lievemente  inchinato  e  pensoso, 
sembra  figurare  la  Vittoria  che  scriva  su  d'  uno  scudo, 
c  poggiante  il  pie  manco  sopra  un  cimiero.  E  perfet- 
tamente atteggiata  siccome  la  Vittoria  scolpita  ne' bassi 


remo  noi,  temendo  eli  offenderne  col  basso 
nostro  linguaggio  quella  suprema  bellezza: 
e  chi  di  voi,  o  Signori,  non  li  vagheggiò, 
non  li  esaminò  minutamente  e  più  volte? 

rilievi  della  Colonna  Trajana.  Le  ali  e  le  braccia  si 
rinvennero  slaccate,  ma  agevolmente  si  porranno  salde 
al  luogo  loro  5  mancano  poi  i  supposti  accessorj  dello 
scudo  e  deir  elmo.  Gli  amatori  e  gli  artisti  vagheg- 
giano questa  statua  come  capo  d'  opera,  e  tale  da  so- 
stenere il  confronto  de'  greci  modelli. 

Sei  teste  dorate  di  grandezza  del  vero,  sembrano 
imperatorie,  tre  delle  quali  sono  nicchiale  in  grosso 
cerchio  pur  di  metallo  ;  cinque  sono  virili ,  una  mu- 
liebre, e  pare  della  troppo  famosa  Faustina. 

Una  Statua  dorata  alta  centimetri  ^0,  a  due  terzi 
di  rilievo,  nuda  della  clamide  in  fuori ,  colle  mani  a 
tergo,  spirante  cruccio  ed  eroica  fierezza. 

Due  pettorali  di  finimento  da  destriero,  sovra  uno 
de'  quali  stanno  riportale  parecchie  figure  di  getto  di 
uomini  e  cavalli,  rappresentanti  una  battaglia.  È  la- 
voro finito  e  immaginoso.  All'  altro  pettorale,  fuorché 
una  sola,  mancano  le  figure. 

Altro  braccio  virile  di  assai  belle  forme. 

Grande  quantità  di  cornici,  moltissime  dorale,  di 
varie  eleganti  modanature ,  ed  ornaùienli  di  gusto 
squisito.  Saranno  più  di  cenlo  metri. 

Ogni  cosa  più  o  meno  è  felicemente  conservala  pel 
decoro  non  ipotelico  o  vanitoso  di  Brescia  nostra  ,  e 
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Quale  del  nostri  citladini  non  è  per  essi 
confortato  del  patrio  onore?  Pochi  dì  sono, 
noi  stessi  udimmo  (  e  il  cuore  ci  batteva 
frequente)  uno  Scultore  di  primo  ordine, 
appassionato  della  sola  sua  arte,  dire  della 
Statua,  che  per  la  perfezione  delle  eteree 
sue  forme,  e  per  la  finezza  di  sua  fasione 
in  bronzo  è  certamente  un  capo  d'  opera 
delParte  greca  nei  felici  tempi  di  Pericle. 
Io  (soggiungeva  F  ingenuo  artefice)  studiai 
lungh*'anni  in  Roma,  vidi  i  Musei  tutti 
d'Italia  e  i  migliori  d'Europa,  ma  statua 
antica  in  bronzo  di  egual  merito  a  questa 
c  della  mole  di  questa  non  V  ho  veduta. 

Anche  le  sei  teste  di  bronzo  dorato  si 
estimano  di  bel  lavoro,  sebbene  di  molto 

per  r  onore  delle  arti  italiane.  E  senza  temere  rim- 
provero d' intemperanza  o  di  temerità,  si  asserisce  che 
in  questo  sentimento  dovrà  convenire  rocchio  di 
qualunque  vero  e  disappassionato  conoscitore  del  bello. 
Mi  pregio  ec. 

Brescia,  dall'Ateneo  li  26  luglio  1826. 

G.  MONTI  Presidente. 

Ant.  Bianchi  Segrec. 


inferiore  a  quello  della  diva  Vittoria  (3). 
Sono  di  romano  artefice,  e  ne  manco  del 
secolo  d'Augusto,  anzi  posteriore  di  se- 

(3)  Chi  la  dice  figurare  la  Storia,  chi  la  Fama,  chi 
la  ViUoria  s  per  questo  V  opera  non  iscapita  o  cresce 
di  pregio.  La  maggioranza  però  delle  opinioni  appog- 
giale agli  assennati  scrittori,  ed  ai  monumenti  sta 
nello  scorgervi  il  «imbolo  della  Vittoria.  Di  quesl'  al- 
legojia  è  caratteristico  il  Tenia,  ossia  la  Fascia,  onde 
ha  precinto  il  capo  con  intarsiatura  di  argentee  foglie 
di  ulivo,  e  per  cui  citansi  i  passi  seguenti  di  Pausania. 

Ad  melariim  unam  aenea  Tlyppodamiae  statua  est 
taeniam  prae  se  ferens,  jam  Penelopi  eam  impositura 
propter  J^ictoriam  (  Eliac.  post,  libro  sive  lotius  oper.vi). 

Corinnae  vero ,  quac  sola  apiid  l^anagreos  cantica 
Jecit,  in  celebri  urbis  loco  est  momimenlum  :  in  gym- 
nasio  ipsa  pietà  est  taenia  redimita  :  P^ictoriac  illud 
insigne  rjuod  Thebis  Carmine  Pindaruni  yicerit  (  Id. 
in  Beot.  sive  lib.  ix  ). 

Sedet  in  solio  Deus  (  Hercules  )  ex  auro  et  ebore 
factus  :  corona  capiti  imposita  est  ad  oleaginae  frondis 
imagineni  :  dextera  Fictoriam  et  ipsam  ex  ebore ,  et 
auro  praefert  cuni  taenia  et  corona  :  laeva  sceptrum 
tenet  etc.  (  Id.  Eliac.  I,  sive  lib.  v  ). 

Sembraci  per  le  arti  più  interessante  di  questa  l'al- 
tra discussione,  cioè  se  dovendosi  restituirle  lo  scudo 
mancante  abbiasi  ad  appoggiarlo  alla  coscia  ,  siccome 
ora   provvisoriamente  si  è  fallo  ,  ovveramenle  sovra 
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coli;  ma  sappiamo,  che  anco  ne' tempi  del 
decadimento  delle  arti,  come  a  queMi  M. 
Aurelio  e  di  Lucio  Vero,  si  eseguivano  in 
marmo  e  in  bronzo  di  eccellenti  modelli 
di  ritratti  de' personaggi  augusti,  e  d'uo- 
mini consolari.  Anzi  a  questo  solo  genere 
pareva  circoscritta  T abilità  degli  scultori, 
cui  niun  lampo  di  vita  e  di  emulazione  ir- 
radiava, e  che  soltanto  potevano  dar  saggio 
dell'arte  loro  lusingando  l'orgoglio  de' po- 
tenti collo  effigiarli.  Osserva  bene  il  chia- 
rissimo conte  Cicognara,  che  si  pare  ce  che 
l'alfa,  e  l'omega  nelle  arti  sia  il  ritratto,  e 
che  segni  tanto  la  loro  origine,  come  la  loro 
rovina  (S/.  della  ScuL  t,  /,  lib,  I^cap.  4)  ». 

Dalle  cose  fin  qui  descritte  possiamo 
argomentare  della  preziosità  degli  oggetti 
raccolti  nell'interno  di  quest' edifizio :  sic- 
come accora  trovammo  che  ne  era  il  pa- 
vimento lastricato  di  fini  marmi  variati,  le 

una  colonnella  o  cosa  simile,  quale  è  la  scuTta  nella 
Colonna  Trajana.  Noi  senza  pretesa  di  sentenziare,  ma 
nè  manco  temendo  di  errare,  prenderemmo  quest'  ul- 
timo panilo. 
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porte  decorate  di  belle  forme  di  modana- 
ture, come  il  dimostrano  i  varj  frammenti 
di  stipite  trovati  a  luogo,  e  pezzi  gran- 
diosi della  loro  trabeazione  di  nobilissimo 
lavoro.  Tutt' intorno  alle  interne  pareti  ri- 
correva uno  zoccolo  di  cipollino  con  cornice 
di  marmo  Lunense,  e  tutte  erano  coperte 
d' incrostature  di  marmi  preziosi.  Lo  zoc- 
colo esiste  a  suo  luogo  nella  massima  parte, 
in  varie  parti  stanno  ancora  i  marmi  ili- 
crostati,  e  grande  quantità  di  tali  lastre 
si  rinvennero  sparse  sul  suolo,  delle  quali 
ognuno  di  voi  ne  ha  ammirata  la  copia  e  la 
bellezza.  Ed  eccovi  il  Bresciano  Municipio 
sforzarsi  di  emulare,  data  proporzione,  in  tali 
opere  maravigliose  il  fasto  della  gran  Roma. 
Brixia  quanta  fuit  ipsa  mina  docet. 

Oh!  detrattore  dell'antica  nostra  gloria 
Cenomana  vieppiìi  terribile  quanto  potente, 
ombra  onoranda  di  Scipione  Maffei,  vagolasti 
pensosa  tu  forse  nelle  macerie  delle  pre- 
senti escavazioni  di  Brescia  ?  Se  ora  fosti  tra 
i  vivi,  certamente  che  per  provare  il  pri- 
mato deir  antica  condizione  di  Verona  su 
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quella  della  Città  nostra  non  oseresti  alme- 
no mandare  innanzi  quella  tua  forte  e  vera 
induzione,  che  della  cospicuità  e  grandezza 
delle  antiche  città  si  argomenta  polla  quan- 
tità^ magnificenza  e  preziosità  de' loro  mo- 
numenti (  Maff.  Rie,  ist.  e  Ver.  illustr.).  Si 
perdoni  allo  sfogo  involontario  :  che  parlia- 
mo ai  morti  per  le  ragioni  di  cose  redivi- 
ve, e  li  combattiamo  colle  stesse  armi  loro. 

Si  benedica  pertanto  a  chi  immaginando 
da  prima  T opera  de' nostri  scavi,  e  pro- 
seguendola con  tanto  giudizio  e  cura,  creb- 
be in  modo  cosi  singolare  il  lustro  di  Brescia 
nostra.  E  sia  plauso  alla  Bresciana  genero- 
sità dimostrata  nelle  offerte  de' privati,  del 
patrio  Ateneo,  ed  a  quella  assai  più  del  co- 
munale Consiglio  luminosamente  promossa 
dalla  benemerita  Magistratura  municipale,  e 
dalle  maggiori  Autorità  assecondata. 

E  non  dobbiamo  noi  umiliare  rendimen- 
to di  grazie  alla  munificenza  di  Cesare,  alla 
di  lui  ricordanza  onorevole  di  questo  felice 
imprendimento,  se  sono  pochi  mesi  dacché 
emanò  dal  suo  Trono  il  decreto  di  un  de- 
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ceroso  sussidio  da  darsi  pel  Regio  Erario 
a  questa  Commissione  agli  scavi?  E  caro 
il  dono  e  per  sè  stesso,  e  più  ancora  per 
r  altezza  da  cui  discende,  e  per  il  virtuoso 
suo  intendimento,  che  tanto  ci  anima  e  ci 
conforta. 

Ma  r  idea  suggerita  dalP  illustre  e  si  be- 
nemerito collega  nostro  il  signor  Basiletti 
(  di  già  offerta  in  ben  ragionato  disegno 
dalla  Commissione  al  comunale  Consiglio, 
e  da  questo  approvata  poc'anzi  ad  unani- 
me votazione,  assegnandovi  con  esemplare 
larghezza  la  provvisione  di  austriache  lire 
trenta  mila),  di  fondare  cioè  il  Lapidario 
Bresciano,  il  patrio  Museo  nel  luogo  stesso 
delle  escavazioni^  è  degna  di  chi  la  concepì, 
di  chi  la  vuole  posta  ad  effetto.  Quivi  av- 
verandosi quanto  i  poeti  favoleggiano  del- 
l' arabo  augello ,  potrebbesi  incidere  sul 
prospetto  del  pronao  del  romano  edifizio 
pittorescamente  ristaurato  cogli  stessi  suoi 
ruderi  la  vieta  epigrafe  :  post  fata  resurgo. 
E  merita  pur  anco  incitamento  e  lode  il 
susseguente  pensiero  che  va  informandosi 


dì  illustrare  compitamente,  e  rendere  di 
pubblica  ragione  un'opera,  in  cui  siavi  la 
storia  e  la  dimostrazione  del  tutto,  e  delle 
essenziali  particolarità  del  Monumento,  c 
degli  oggetti  figurati:  e  a  tal  uopo  usando 
la  penna,  la  matita,  e  il  bulino  de'' Bre- 
sciani ingegni,  giacche  la  città  nostra  può 
esser  lieta  di  possederne  in  quest'epoca 
di  capaci  e  distinti. 

E  si  veneri  pur  sempre  la  bella  e  splen- 
dida antichità  !  I  suoi  capi  d'opera  sieno 
mai  sempre  i  tipi  da  proporsi  a  imitazione! 

0  Correttori  del  popolo,  o  voi  architetti 
e  ingegneri  designati  al  pubblico  servigio, 
pensate  che  se  il  vostro  genio  si  spazia 
nello  innalzare  nuove  fabbriche  sode  e  ma- 
gnifiche, vi  corre  debito  altresì  di  rispettare 

1  monumenti,  e  di  dar  opera  a  conservarli, 
a  ristorarli.  Però  nella  imitazione  non  siate 
servili  giammai,  nè  ciechi  nella  venerazione 
dell'antichità  :  si  beva  alle  buone  fianti,  e 
la  ragione  illuminata  da  savie  dottrine  di- 
stingua, giudichi  e  imiti.  L'arte  (cosi  l'au- 
reo Leon  Battista  Alberti)  figliuola  del  caso 
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c  rieir osservazione,  allieva  dell'uso  e  del- 
r  esperienza,  deve  la  sua  perfezione  al  sa- 
pere ed  al  ragionamento  (  L,  11^  cap,  2, 
de  re  cedific).  Temiamo  la  novità,  ma  non 
camminiamo  colle  gruccie;  e  si  abborrano  i 
due  vizi  li  più  inlesti  alla  progressione  dei 
lumi  anco  nelle  belle  arti,  la  depravazione 
del  gusto,  e  l'inedia  dello  scibile  stazionario. 
11  genio  scorto  e  frenato  dalla  sana  critica 
vede,  immagina  e  informa  il  vero  bello. 

Ma  a  Voi  dobbiamo  con  ossequio  rivol- 
gerci particolarmente,  mentissimo  Imp.  R. 
Cav.  Delegato,  nel  quale  riposa  la  speranza 
della  Bresciana  Provincia^  che  governate 
con  tanto  intendimento,  saviezza  e  indefes- 
sa sollecitudine.  Schietti  noi  per  carattere 
paesano  e  per  indole  propria,  non  vi  adu- 
liamo cosi  parlandovi:  sappiamo  tacere  se 
il  vuole  prudenza,  ma  dicendo  non  offen- 
diamo giammai,  giammai  il  vero.  A  Voi 
caldamente  raccomandiamo  il  patrio  Ateneo, 
e  non  siamo  arditi  assicurandovi  che  desso 
si  proverà  degno  della  vostra  tutela.  Un 
consesso  di  dotti  e  di  artisti  distinti  che 
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pensa  ed  opera  non  per  emolumento,  ma 
per  emulazione,  cui  non  dovere,  non  in- 
teresse, non  vanità  induce  a  raccogliersi, 
ma  il  nobile  desiderio  di  parteciparsi  mu- 
tuamente i  suoi  lumi  pel  reciproco  addot- 
trinamento, e  per  il  prò  comune  :  un  tale 
consesso  meriterà,  speriamo,  il  favore  di 
un  Magistrato  colto  e  svegliato,  quale  per 
avventura  A'oi  siete.  E  F  esperienza  vostra, 
la  vostra  dottrina  vi  avranno  facilmente 
convinto,  che  l'avvilimento  o  la  prosperi- 
tà, la  decadenza  o  il  risorgimento  delle 
umane  società  si  dimostra  dalla  condizione 
delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  : 
giacché  come  queste  tornano  sempre  e  di- 
lettevoli e  utili,  così  il  progressivo  loro 
incremento  o  viceversa  ripetesi  dalle  cir- 
costanze medesime,  che  favoriscono  od  ol- 
traggiano r  ordine,  la  civiltà  e  la  grandezza 
de' popoli. 


G.  Monti. 


RELAZIONE  ACCADEMICA. 
dell'  anno 
3VLDCCC.XXVf. 
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Xj  egregio  Presidente  nostro,  Monsignor 
Reverendissimo,  Cav.  I.  R.  Delegato,  Conte 
Podestà  zelantissimi,  Uditori  umanissimi, 
r  egregio  Presidente  nostro  nel  suo  discorso 
inaugurale  delle  ordinarie  nostre  sessioni 
dell'anno,  che  ora  finisce,  a  viemmeglio 
animarci  ad  insistere  nei  nostri  studj  e 
colle  ragioni  e  colla  autorità  e  coli' esem- 
pio ne  dimostrò  di  quanta  utilità  al  pro- 
gresso delle  umane  cognizioni  fossero  in 
ogni  tempo  le  scientifiche  e  letterarie  so- 
cietà, quando  specialmente  lo  spirito  di 
partito,  r  invidia  e  le  altre  basse  passioni 
non  convertano  la  discussione,  madre  della 
dottrina  e  del  sapere,  in  animose  conten- 
zioni, della  verità  e  della  carità  distrug- 
gitrici  fatali.  Della  nostra  però  con  quella 
moderazione  parlò  ^  che  più  parve  ben  prò- 
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nosticare  delP avvenire,  che  lodare  il  molto 
già  fatto.  Ora  sarò  io  il  temerario,  se  col 
fine  specialmente  di  raccomandarla  alla  pro- 
tezion  vostra,  sapientissimo  Sig.  Cav.  De- 
legato, che  nuovo  splendete  fra  noi,  il 
vantaggio  che  dalle  Accademie  alle  Popo- 
lazioni deriva,  comprovi  col  fatto  di  que- 
sta nostra?  Bench'  ella  sia  ancor  prossi- 
ma alla  sua  origine,  non  contando  più  di 
34  anni  di  vita,  benché  tuttora  priva  di 
molti  stromenti  e  macchine,  che  a  ben 
trattare  delle  fisiche  ed  esatte  scienze  pur 
son  necessarie,  benché  limitati  sieno  i  mezzi, 
ch'ella  possiede,  a  quale  provincia  dello 
scibile  umano  non  ella  aggiunse  cogli  ani- 
mosi suoi  passi?  Quale  incoraggiamento 
alle  arti  utili  e  belle  non  diede?  L'agri- 
coltura, specialmente  quella  al  nostro  pae- 
se conveniente,  ad  ogni  anno,  mercé  gli 
esperti  suoi  membri,  diresse,  aumentò, 
ed  air  occasione  coi  premii  inanimò.  Le 
manifatture  e  le  arti  ebbero  e  premio  e 
lode  nei  lor  progressi.  Nella  varia  lette- 
ratura opere  diede  in  luce,  che  il  plauso 
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dire  i  Secoli  delF  Italiana  letteratura  del 
fu  benemerito  Socio  Sig.  Conte  Corniani 
di  onorata  memoria,  continuati  dall'altro 
Socio  il  Sig.  Barone  Camillo  Ugoni.  Le 
pregevolissime  Poesie  del  Nob.  Sig.  Pro- 
fessore Arici  sì  nel  genere  didascalico  che 
nel  lirico,  e  nelF  epico  meritarono  e  i 
nostri  premii,  e  le  lodi  dei  sapienti,  e  le 
ristampe.  Quelle  od  originali  o  tradotte  da 
lingue  forastiere  dei  Sigg.  Avvocati  Nicolini, 
e  Buccelleni  furono  e  da  noi  e  per  tutta 
con  plauso  accolte.  Le  Drammatiche  del 
fu  Sig.  Abate  Scevola,  e  del  vivente  Sig. 
Cav.  Gambara,  furono  e  sono  applaudite 
sui  Teatri  d'  Italia.  Io  nulla  dirò  ne  della 
traduzione  di  Pindaro,  nè  di  quella  delle 
favole  letterarie  dello  Spagnuolo  Yriarte, 
per  opera  del  Segretario  vostro,  perchè  delle 
prime  un  solo  saggio  cimentò  il  giudizio 
del  Pubblico,  e  le  seconde  non  sortirono 
finora  dalle  pareti  di  questo  santuario. 
Neir  antiquaria  quante  dottissime  illustra- 
zioni e  di  lapidi  e  di  altri  punti  dell' antica 
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Storia  non  pubblicò  il  chiarissimo  Sig.  La- 
bus?  il  quale  promette  di  ordinare,  inter- 
pretare ed  illustrare  le  numerosissime  lapidi 
del  nostro  Museo,  e  di  spargere  vivissima 
luce  nella  patria  storia,  di  cui  ha  già  pub- 
blicato un  pregevolissimo  Prodromo  11  sul- 
lodato  Sig.  Nicolini.  La  mineralogia  del 
nostro  paese  fu  in  due  tomi  pubblicata  a 
sommo  vantaggio  e  dei  nostri  e  dei  fo- 
restieri  dair  illustre  mio  predecessore  il 
Sig.  Professor  Brocchi.   La  botanica  fu 
profondamente  e  saggiamente  trattata  dal 
Socio  Sig.  Zantedeschi,  e  quasi  a  fine  ha 
portata  la  laboriosissima  e  ricchissima  Flora 
Bresciana.  Ne  minore  è  la  gara  fra  i  nostri 
pittori  ed  incisori,  come  fan  fede  le  opere 
che  di  anno  in  anno  ci  diedero,  e  di  cui 
rendono  conto  i  nostri  commentar],  come 
delle  moltissime  memorie  che  da  altri  chia- 
rissimi nostri  colleghi  annualmente  vennero 
lette  neir  Ateneo.  Tutto  questo,  prestantis- 
simo Signor  Cavaliere,  farà  certa  prova  all'in- 
gegno vostro  perspicace  e  deir  attività  dei 
nostri  Socj,  e  della  nobile  loro  emulazione 
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per  ben  meritare  e  della  Patria  e  della 
Stato.  Sebbene  dove  lasciava  io  ciò  cliQ 
a  principal  gloria  ridonda  di  questo  sta- 
bilimento, la  così  ardita  e  fortunata  opera 
degli  Scavi,  sostenuta  poi  con  generoso 
animo  dalla  Congregazione  Municipale?  Non 
fu  ella  meditata  e  cominciata  dall'  Ateneo, 
che  e  come  corpo  e  come  individui  con- 
corsero i  più  dei  nostri  Socj  a  farne  i  primi 
tentativi,  sì  che  veder  se  ne  potesse  e 
r  importanza  e  la  certezza  d' un  ottimo  fine? 
Del  qual  fine  non  è  mestieri  che  io  qui 
nulla  aggiunga  a  quanto  il  dottissimo  Sig.- 
Presidente  ha  pur  mo  ragionato ,  e  che  cogli 
occhi  vostri  sul  fatto  potete  verificare.  Mi 
resta  dunque  solo  a  pregare  tutta  questa 
coltissima  udienza  a  voler  concedermi  la 
sua  benigna  attenzione,  mentre  un  suc- 
cinto ragguaglio  io  farò  dei  lavori  deirAte- 
neo  deir  anno  cadente,  onde  tutti  viem- 
meglio vi  convinciate  che  la  nobile  gara 
dei  nostri  Socj  in  promuovere  fra  noi  ogni 
ramo  dell'  umano  sapere  per  nulla  si  di- 
minuisce o  si  rallenta. 


45 


LETTERATURA 

Anche  nel  eacfente  anno  accademico  fio- 
rone da  valenti  nostri  Socj  le  Muse  ed 
indigene  e  forastiere  e  venerate  e  coltivate, 
Nè  fia  certo  chi  m  invidj,  se  prima  io  vi 
trattenga  dell'  Inno  del  nostro  Arici  sopra 
la  Croce,  cui  doppiamente  devesi  la  pre-- 
ferenza ,  e  per  V  augusto  soggetto  e  pel 
modo  sublime  e  ricco  di  poetiche  bellezze, 
con  cui  viene  trattalo.  La  Croce  scandal» 
agli  Ebrei,  ignominia  ai  Gentili,  speranza ^ 
conforto,  salute  ai  Cristiani,  ecco  Targo- 
mento  augusto  di  questa  mirabile  poetica 
composizione.  L' Autore  penetrato  dalla; 
sublimità  del  soggetto  la  vede  raffigurala 
nel  serpente  di  bronzo  delle  antiche  scrit- 
ture*, la  segue  ne'  suoi  trionfi  sugli  idoli 
delle  false  religioni,  e  sopra  Roma  gentile 
e  depravata ,  sulla  debolezza  dell'  umana 
natura;  ma  udiamo  il  poeta: 

Profetante  dall'ermo  Carmelo 
Tra  le  belve  de'  campi  securo 


49 

Per  lei  parla  inspirato  il  futuro 
L*  umil  servo ,  e  dà  lode  al  Signor. 

Irta  lana  gli  è  coltre,  il  Piangolo 
Orlgliero ,  aspra  zolla  il  sno  letto  ; 
Ma  stringendo  la  Croce  sul  petto 
Di  alla  speme  si  pasce  e  d'  amor. 

J)e^  tormenti  alla  vista  non  trema 
J^erginella  al  martirio  devota. 
Che  dal  senso  mortale  rimota 
Per  la  Croce  Ve  dolce  il  morir, 

E  pregando  neW  ora  suprema 

Nudo  il  collo  protende  al  feroce, 
Lei  beata  !  affisando  la  Croce 
Leva  al  Cielo  contenta  un  sospìr. 

Forza  al  fiacco  ,  viatico  al  lasso 
Derelitto  per  aspro  cammino  : 
Lume  al  cieco  ^  conforto  al  tapino. 
Croce  augusta,  nel  mondo  tu  se\ 

Tu  speranza,  tu  guida  a  quel  passo 
Che  tremendo  per  tutti  si  aspetta  / 
Dell'  Eterno  la  giusta  vendetta 
In  perdono  si  cangia  per  te. 

Ne  r  autore  preterisce  la  lieta  circostanza 
che  fu  occasione  a  lui  di  dettare  quest'Inno 
alla  Croce;  quella  cioè  che  in  testimonio 
della  fede  che  inanima  i  Bresciani,  ven- 
ne elevata  quasi  a  eterna  custodia  e  ri- 
paro della  città  sul  comignolo  delP  ornai 


compiuto  maestoso  edificio  del  Duomo 
nuovo. 

Benedetta  del  bacio  di  pace 

Fra  il  desolo  degV  inni  conceìita 
Sali,  o  Croce  j  di  gloria  argomento 
Desiderio  d'  ogni  alma  fedel. 

Sali  ;  e  il  tenipio  nov  astro  vivace 
Orna  e  santa  ne  afferma  la  mole. 
Splendi,  o  Croce,  nel  raggio  del  Sole, 
Della  terra  decoro  e  del  Cicl. 

Io  non  ho  potuto  trattenermi  dì  qui  ri- 
ferire queste  poche  strofe  quasi  a  saggio  di 
tutto  il  sacro  componimento;  e  perchè  fosse 
chiaro  ad  ognuno  che  Arici  sa  con  pari 
maestria  e  con  maggiore  affetto  trattare 
colla  sua  lira  gU  argomenti  augusti  della 
nostra  Religione,  che  quelli  dell' antica  su- 
perstizione Gentile,  che  negl'inni  finse  aver 
egli  tradotto  dal  greco  Bachillide. 

E  a  dir  vero  se  la  Religione  è  senti- 
mento, come  disse  un  gran  Teologo,  e 
sentimento  è  pure  la  Poesia,  non  so  capire, 
come  la  Cristiana  Religione,  che  il  Cielo 
unisce  alla  Terra,  e  Dio  concilia  coli' uomo 
essere  non  possa  argomento  di  sublime  Poe- 
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sia,  purché  chi  la  tratta  sia  penetrato  del 
suo  soggetto  in  modo  di  sentirne  tutta  la 
sublimità,  e  i  moltiplici  affetti  di  benevo- 
lenza, di  gratitudine,  di  rispetto  e  d** amore 
eh'  ella  inspira.  Dante  li  senti,  e  li  espose 
con  tanta  efficacia  da  superare  in  ciò  tutti 
i  poeti  che  lo  precedettero,  e  da  torre  la 
speranza  di  eguagliarlo  a  tutti  quelli  che 
verranno.  E  Manzoni  pure  nostro  Socio 
ha  coi  mirabili  suoi  inni  fatto  sentire  quale 
inesauribile  miniera  di  poetiche  bellezze 
apre  la  Religione  alla  Poesia.  Guardinsi 
però  i  giovani  poeti  di  non  avvilire  il  subli- 
me argomento,  se  mai  pigliano  a  trattarlo, 
con  immischiarvi  nulla  di  fangoso  e  di  ter- 
reno, e  distinguano  sempre  nei  loro  com- 
ponimenti da  quel  che  è  di  Dio,  quel  che 
è  solo  deir  uomo. 

Un  altro  poemetto  in  due  canti  pure 
lesse  quest'  anno  il  Sig.  Arici  nelP  Ateneo 
intitolato  il  Viaggio  da  Brescia  a  Venezia, 
cui  diede  motivo  il  bisogno  di''  ebbe  il 
nostro  Autore  di  distrarre  T animo  suo  tra- 
fitto di  dolore  per  la  morte  della  sua  amata 
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consorte.  Domina  però  in  tutto  il  Poema 
quel  sentimento  patetico  ed  elegiaco  che 
glielo  dettò,  e  in  tutti  gli  oggetti  che  cerca 
per  distrarsi  trova  dipinte  quelle  immagini 
dolorose  da  cui  vorrebbe  distrarsi.  Nè  la 
amenità  della  benacense  Riviera,  uè  la  gran- 
dezza dell'  ampia  e  ricca  Verona,  nè  la  ri- 
dente Vicenza,  nè  la  dotta  Padova,  nè  la 
maestà  di  Venezia  sono  valevoli  colle  scene 
fiorite,  cogli  antichi  Anfiteatri,  coi  Teatri 
Olimpici,  colle  moltiplici  Biblioteche,  coi 
variopinti  giardini,  coi  musei  di  cose  natu- 
rali, colle  preziose  pinacoteche,  coi  superbi 
palazzi^  colle  ville  incantatrici ,  a  temperar 
quella  cura  che  gli  lacera  il  cuore,  ed  a 
chiamare  o  il  brio  negli  occhi  di  lui,  o  il 
riso  sui  labbri.  In  tutto  si  trasfonde  l'animo 
addolorato  del  poeta,  e  difficilmente  potrà 
il  lettore  seguirlo  nelle  sue  dipinture  senza 
sentirsi  tocco  dal  genio  maninconico,  che 
lo  guida.  Nessuno  certo  leggerà,  senza  com- 
moversi ,  i  versi  che  toccano  le  tombe  degli 
Scaligeri  in  Verona,  e  1'  avventura  di  Giu- 
lietta e  Romeo  colà  seppelliti,  ne'  quali 
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Arici  ha  versata  tutta  P  elegante  semplicità 
narrativa,  e  il  patetico  della  novella  scritta 
da  Luigi  da  Porto.  Questo  Poemetto  deve 
già  a  quest"^  ora  essere  stampato  in  Milano 
con  altri  del  nostro  Autore,  onde  il  pubblico 
potrà  più  che  dalle  mie  parole  colla  lettura 
conoscerne  il  pregio  ed  il  valore. 

Il  Socio  Sig.  Prof.  Ab.  Rivato  celebra 
egli  pure  il  felice  compimento  del  nuovo 
Duomo,  e  la  Croce  posta  sulla  Cupola  del 
medesimo,  se  non  col  lirico  entusiasmo 
dell' Arici,  colla  casta  eleganza  delP elegia 
di  Tibullo,  come  quella  che  in  dolcissisimi 
versi  latini  uffriagìi  il  mezzo  di  spaziare 
più  ampiamente  sul  doppio  esultamento 
dei  fedeli  Bresciani,  e  di  vedere  cioè  finito 
per  le  private  elargizioni  il  maestoso  edi- 
ficio, e  di  vedervi  eretta  a  segno  di  speranza 
e  di  consolazione  la  Croce  di  Gesù  Cristo, 
ricordando  le  gloriose  memorie  dei  trionfi, 
eh'  ella  riportò  sul  paganesimo  pel  sangue 
dei  martiri,  e  per  le  virtù  dei  confessori. 
L'Elegia  di  lui  è  tutta  splendente  di  grazie 
latine,  e  dettata  da  un  ingegno  che  a  lungo 
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si  erudì  sui  classici  poeti  del  secolo  di 
Augusto;  come  tutte  le  grazie  ed  il  fuoco 
della  lirica  italiana,  e  specialmente  la  grazia 
del  Petrarca,  ei  seppe  trasfondere  in  altre 
sue  composizioni  che  e  negli  andati  anni,  ed 
in  questo  medesimo  lesse  nelF  Ateneo.  Con 
quanta  maestria  e  poetica  ricchezza  non 
trattò  egli  la  sua  Ode  intitolata:  La  fanta- 
sia governata  dair intelletto  compone  lavo- 
ri di  un  perfetto  bello  ideale?  Ma  in  questa 
oltre  il  sublime  poeta  si  scorge  anco  il  pro- 
fondo maestro  dell'  arte  eh'  ei  tratta,  e  il 
dotto  conoscitore  degli  elementi,  onde  il 
bello  ideale  in  tutte  le  produzioni  del  genio 
si  compone,  e  dei  particolari  pregi  dei  più 
insigni  lirici  latini  e  italiani,  artisti  e  poeti, 
materia  ch'ei  proseguì  a  trattare  in  un'  altra 
Ode  specialmente  rivolta  a  celebrar  la  scol- 
tura del  secolo,  cui  egli  conchiude  par- 
lando di  Canova  colle  seguenti  parole: 

Per  te  poteo  risorgere 
La  vera  idea  del  hello  : 
Insulteranno  ai  secoli 
V  opre  del  tuo  scalpello. 
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Non  mai Jien  spenti,  o  Italia^ 
Delle  tue  glorie  i  fasti. 
Jnvan  freme  V  invidia  : 
Fu  in  te  Canova,  e  basti. 

Il  Signor  Avvocato  Buccelleni,  la  cui 
musa  si  fece  pia  volte  ammirare  nelle  nostre 
adunanze,  e  la  cui  critica  ed  erudizione, 
nel  portare  giudizio  sull'opere  degF illustri 
scrittori  Italiani  dei  due  ultimi  secoli,  gli 
meritarono  il  premio  della  nostra  Censura 
neir  antecedente  annata ,  in  questa  ci  diede 
un  saggio  del  suo  lirico  valore  col  leggerne 
tre  poetiche  sue  composizioni,  da  tre  diver- 
si gradi  di  entusiasmo  inspirate.  La  prima, 
e  questa  ridonda  d'  estro  Pindarico,  fu  da 
lui  scritta  in  lode  dell'  illustre  Archiatro 
Bresciano  Lodovico  Dusini,  che  mori  del 
1806.  La  seconda  in  lode  di  Pellegrino 
Blanes  celebre  attor  tragico,  pure  in  ancor 
verde  età  rapito  da  morte  all'  onor  delle 
scene  Italiane,  dettata  dalla  musa  Alcaico- 
Oraziana;  e  la  terza  per  la  morte  seguita 
del  180 5  del  suo  amico  Antonio  Boschetti, 
giovane  di  altissime  speranze,  già  inizialo 
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nei  misteri  deirarle  salutare,  e  caro  egual- 
mente ad  Esculapio  e  ad  Apollo,  che  mi- 
seramente perì  affogato  nelP  Arno,  la  quale 
spira  la  maninconica  Canzone  del  Petrarca 
in  morte  della  sua  Laura.  Male  io  potrei 
di  questo  triplice  lavoro  del  nostro  Socio 
rilevare  i  pregi  senza  rifevirio  per  intero; 
ma  oltreché  ciò  mi  farebbe  abusare  di 
vostra  attenzione^  mi  torrebbe  anche  l'ora 
per  parlare  delle  altre  fatiche  dei  nostri 
Socj,  sicché  mi  è  forza  rimettere  la  vostra 
curiosità  a  leggere  le  tre  composizioni,  e 
a  giudicarne  da  voi  stessi,  quando,  come 
l'Autore  promette,  vengano  date  alla  pub- 
blica luce. 

Né  molte  parole  io  spenderò  intorno  ad 
un  saggio  di  Poesie,  che  il  non  socio  Sig. 
Antonio  Viglioli  spedi  da  Viadana,  provincia 
Cremonese ,  perchè  lette  fossero  in  questo 
Ateneo;  dappoiché  se  queste  fanno  cono- 
scere uno  che  è  sufficientemente  educato 
al  bello,  per  lo  studio  e  la  lettura  dei 
buoni  autori,  non  mostrano  ancora  quella 
maturità  di  giudizio  e  quella  perfezione,  che 
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61  ba  troppo  diritto  di  attendere  dalla  poe- 
jsia,  perchè  meriti  di  far  parte  del  nobile  ban- 
chetto della  letteratura,  e  con  Orazio  dirò: 
Poterai  ,  * . .  duci  coeiia  sine  istis. 
Piuttosto  dalle  indigene  passerò  a  fa- 
vellare delle  muse  forestiere  dai  nostri  Socj 
chiamate  sul  Parnaso  Italiano.  Il  Sig.  Av- 
vocato Nicolini  vMnvitò  di  nuovo  la  musa 
Inglese  di  Byron  già  solita  a  seguirlo  spon- 
tanea, come  avemmo  a  dimostrare  negli 
anni  andati,  quando  vi  parlai  della  sua 
traduzione  del  Poemetto  il  Corsaro  e  di 
alcuni  brani  di  quello  che  ha  per  titolo; 
/  viaggi  di  Childe  Arold,  Cosi  quest'anno 
ei  ci  lesse  altro  canto  del  medesimo  Poema, 
cioè:  Il  ifiaggio  in  Italia  del  medesimo  Lord 
Byron,  che  appunto  se  stesso  asconde  sotto 
quel  finto  nome.  In  questo  fu  dolce  alP  orec- 
chio Italiano  udire  celebrarsi  da  un  fore- 
stiere i  doni,  onde  natura  ed  arte  bau  fatto 
ricco  e  delizioso  il  nostro  paese.  Il  clima 
sempre  ridente  d'Italia,  la  maestà  delle 
grandi  città,  la  fertilità  del  suolo,  il  ca- 
rattere franco^  allegro,  e  in  pieno  leale 
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degli  abitanti,  le  vicende  ora  gloriose, 
ora  ignobili,  che  nello  stato  politico  sono 
per  più  secoli  venute  succedendo,  il  genio 
creatore  dc'preclari  ingegni  che  in  onta  a 
tali  vicende  vi  hanno  sempre  fiorito,  i  nomi 
dei  più  cospicui  tra  questi  Letterati,  Filo- 
sofi, Pittori,  Scultori,  Architetti,  Musici  ecc. 
vi  sono  con  ingenua  sincerità ,  e  con  franca 
imparzialità  celebrati.  Nò  vi  sono  taciuti 
i  nostri  difetti,  che  con  nostra  vergogna 
dobbiam  confessare.  Perciò  il  poeta  inglese, 
quasi  uno  fra  noi,  ora  loda  la  nostra  na- 
zione, ora  la  sgrida,  ora  la  compiange; 
secondo  che  la  sua  forte  immaginativa  tocca 
i  varj  quadri  delle  nostre  virtù,  e  delle 
nostre  colpe.  Convien  pur  confessare  che 
parlando  di  questa  classica  terra,  la  sua 
musa  più  classica  comparisce,  che  romantica 
e  oltramontana.  Ma  dei  pregi  e  dei  difetti 
di  questo  insigne  Britanno  vi  ho  già  par- 
lato, e  forse  troppo  a  lungo  altre  volte, 
sicché  non  mi  resta  ad  aggiugnere  che 
poche  parole  sul  merito  della  traduzione. 
Ella  si  anima  sempre  secondo  gli  oggetti 
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anche  a  quelli  che  non  conoscono  la  lingua 
c  la  poesia  clelF  originale,  e  scorre  viva, 
elegante,  purgata,  armoniosa,  si  che  man- 
tiene il  nostro  Nicolini  nella  estimazione 
di  ottimo  scrittore  e  di  illustre  poeta,  che 
si  è  acquistata  colle  opere  sue  originali. 

Dair immaginosa  musa  Inglese  passiamo 
a  dir  poche  parole  della  festira  ed  ingenua 
musa  Spagnuola  di  D.  Tommaso  Yriarte: 
poche  parole,  dico,  perchè  ebbi  già  a  par- 
laverne  V  anno  scorso  nel  riferirvi  la  tra- 
duzione delle  favolette  letterarie  del  me- 
desimo, impresa  dal  vostro  Segretario.  In 
tre  letture  di  quest'anno,  egli  finì  di  leg- 
gervi tutta  r  opera,  che  a  dir  vero  oltre 
rutilila  dei  precetti,  del  buon  gusto  e 
della  fina  critica  eh**  essa  contiene ,  è  poi 
dettata  nelP  originale  con  tale  ingenuità , 
eleganza  e  semplicità  di  stile,  che  di  tanta 
non  si  sarebbe  creduta  capace  quella  lingua, 
più  sonora  e  più  maestosa,  che  a  tali 
soggetti  non  si  addice.  Tanto  è  vero  che 
al  genio  tutto  si  piega ,  e  che  il  vero  poeta 


6o 

sa  trarre  partito  da  tutto!  In  quanto  al 
traduttore  si  estimerà  fortunato,  se  nel  suo 
lavoro  non  parranno  del  tutto  sparute  le 
ridenti  grazie  dell'  originale,  quando  verrà 
alle  njani  del  Pubblico  colle  stampe,  cui 
egli  promette  di  darlo  quanto  prima. 

Ma  dai  poetici  lavori  è  tempo  che  pa^ 
siamo  agli  altri  di  varia  letteratura  trattati 
in  quest'anno  dai  nostri  Socj;  e  dacché 
siamo  in  Ispagna  daremo  principio  da  una 
lettera  del  Sig.  Emmanuele  Marti  Decano 
di  Alicante,  intorno  alla  Numismatica  an- 
tica, specialmente  Spagnuola,  che  il  vostro 
Segretario  pur  vi  lesse  tradotta  con  alcuni 
cenni  sulla  vita,  e  sulla  dottrina  di  questo 
letterato  Spagnuolo.  Per  essa  lettera  ve- 
niamo a  sapere  oltre  le  più  comuni  cogni- 
zioni circa  la  numismatica  antica,  che  male 
si  potrebbe  assegnare  V  origine  del  batter 
monete  presso  i  Romani,  che  forse  po- 
trebbesi  derivare  dagli  stessi  primi  re  che 
li  governarono,  che  però  non  si  comincio 
a  batterne  in  argento  che  deiF  anno  48S 
di  Roma,  essendo  Pirro  a  Taranto,  nove. 
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anni  prima  che  quelle  in  oro:  che  le  meda- 
glie delle  tre  forme,  grande,  media  e  pic- 
cola si  spendevano  quali  uniche  monete, 
cui  venne  attribuito  diverso  valore  secondo 
le  circostanze  :  che  queste  nei  tempi  con- 
solari si  coniavano  coir  autorità  del  Senato 
dai  tre  sopraintendenti  alle  zecche  dal  me- 
desimo eletti,  col  titolo  di  Treviri  mone- 
larj;  che  circa  i  tempi  di  Cesare  se  ne 
crearono  anche  quattro  per  la  vastità  della 
Repubblica;  che  prima  degl'imperatori  era 
per  legge  vietato  V  imprimervi  V  immagine 
di  alcun  vivente;  che  ordinariamente  vi 
si  scolpiva  r  immagine  di  Roma,  o  di  alcuna 
degli  antichi  re  (  tranne  Tarquinio  il  Su- 
perbo) o  quella  di  qualche  illustre  antcnatov 
o  dei  magistrati  eh'  erano  prò  tempore^ 
o  anco  degli  stessi  triumviri  Monetarj.  Che 
quantunque  Cesare  dopo  la  vittoria  sui 
Pompejani,  e  specialmente  de' suoi  quattro 
trionfi,  fosse  stato  autorizzato  dal  Senato 
a  far  coniare  monete  colla  sua  effigie ,  egli 
però  se  ne  astenne,  e  che  le  medaglie 
coir  immagine  di  questo  Dittatore  furono 


63 

fatte  conlare  da  Augusto.  Che  I  medaglioni 
poteano  farsi  coniare  senza  il  senatus-con- 
sulto  dai  Principi  per  regalarli  ai  loro  amici, 
ai  re  federati,  e  ai  magistrati,  essendo  questi 
destinati  a  ricordar  gloriose  imprese  dei 
Cesari,  come  a  dire,  trionfi,  vittorie,  ado- 
zioni, congiarj,  donativi  ecc..  e  perciò 
non  vi  si  trova  impressa  la  nota  S.  C,  Che 
nelle  medaglie  imperatorie  in  oro  ed  in 
argento  nemmen  trovansi  queste  side,  per- 
chè dopo  che  fu  estinta  la  Repubblica, 
gF  imperatori  riserbarono  a  sè  la  facoltà 
di  coniare  i  metalli  nobili,  lasciando  al  Se- 
nato il  metallo  più  vile,  onde  gli  rimanesse 
una  qualche  ombra  di  giurisdizione  sulle 
monete,  il  perchè  a  tale  epoca  non  se  ne 
trovano  che  pochissime  e  rarissime  colle 
side  ex  S.  C,  le  quali  significano  che  il 
rovescio  di  quella  moneta  lo  decretò  il 
senato  per  onore  del  Principe,  perchè  egli 
la  facesse  coniare  in  oro  ed  in  argento. 
Che  le  medaglie  consolari ,  come  sono  più 
rare,  sono  anche  le  più  estimate.  Che  i 
congiurati  contro  Cesare  avendo  occupate 
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le  Provincie  più  floride  ed  opulente  deirim- 
pero^  per  mantenere  i  proprj  eserciti,  bat- 
terono monete  colle  proprie  immagini,  senza 
autorità  di  Senato,  o  concorso  di  Treviri 
Monetar),  delle  quali  molte  se  ne  incon- 
trano coir  effigie  di  Antonio,  di  Bruto, 
di  Cassio,  di  Aala,  e  d' altri.  Avanza  poi 
il  Sig.  Marti  una  proposiz-ione  affatto  nuova^ 
ma  con  tanta  sicurezza,  che  la  fa  credere 
vera;  eccola  colle  stesse  sue  parole:  «  E 
sebbene  quasi  infinito  è  ciò  che  tralascia 
di  dire  in  questo  argomento  (  delle  monete 
Romane  ),  non  posso  omettere  una  cosa 
cosi  singolare  e  straordinaria,  clie  fin  ad 
ora  è  sfuggita  alf  attenzione  de'  più  prò- 
fondi  antiquari ,  ed  è  che  nell'  immensa 
moltitudine  di  medaglie  imperiali  in  bronza 
fin  ad  ora  non  se  ne  sono  trovate  due  colla 
stesso  stessissimo  conio^  quantunque  ab- 
biano simili  i  rovesci  ;  cosa  a  dir  vero  in» 
comprensibile,  perchè,  non  v'ha  dubbio, 
infinite  usciano  da  un  conio  solo.  La  mol- 
titudine era  tale  che  ne  troviamo  non  sola 
di  tutti  gli  anni  in  quantità,  ma  sono  d'avvi- 
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che  se  tante  non  si  fossero  perdute, 
ne  avremmo  di  tutti  i  giorni  del  regno  di 
ciascun  Iraperadore.  E  tuttavia  esaminando 
con  attenzione  ì  rovesci,  non  se  ne  trovano 
come  ho  detto  due  del  medesimo  conio  ». 
Fin  qui  lo  stesso  Autore;  il  quale  passa 
indi  a  parlare  delle  medaglie  coniate  nelle 
Colonie  e  nei  Municipj  di  Spagna,  ch'egli 
tiene  per  pregevolissime,  sì  per  la  rarità 
dei  rovesci,  come  per  non  trovarsene  nelle 
altre  parti  che  costituivano  il  Romano  Im- 
pero. E  siccome  la  Spagna  a  que'  tempi 
si  governava  democraticamente,  le  medaglie 
coniavansi  col  nome  di  tutti  i  capi -luogo, 
e  sono  in  tanta  quantità,  che  raccoglien- 
done delle  varie  città  si  può  quasi  intera 
formarne  V  antica  Topografia  delle  Spagne. 
Ora  siccome  tutte  queste  piccole  Repub- 
bliche si  regolavano  alla  foggia  della  Me- 
tropoli dell'Impero,  i  Decurioni  vi  tenean 
le  veci  del  Senato,  e  i  Duumviri  quello 
di  Consoli,  e  però  sulle  medaglie  invece 
delle  side  S.  C.  eranvi  le  D.  D.  Il  Duom- 
virato  era  poi  in  tanto  onore  nei  Muni- 
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^ipj,  che  i!  Sig.  Marti  dice  aver  veduta 
una  medaglia  rarissima,  che  ricorda  esser 
stato  Duomviro  di  Cadice  Giuba  re  di  Mau- 
ritania. Tutte  però  riferiscono  la  immagine 
deir  imperadore  regnante.  Due  circostanze 
degne  di  osservazione  per  gli  antiquarj 
rileva  il  nostro  autore;  una  che  non  si 
trovano  più  medaglie  colla  effigie  degli 
imperadori  da  Cajo  Caligola  in  poi,  dando 
assolutamente  per  falsa  se  taluna  pur  se 
ne  rinviene,  P altra  che  quelle  coniate  nelle 
colonie  Spagnuole  in  onor  di  Tiberio  (  e 
furono  molte  ),  sono  tutte  di  metallo  di  Co- 
rinto; come  dice  aver  egli  stesso  verificato 
con  esatto  esame,  e  colle  prove  del  fuo- 
co; e  che  i  medaglioni  di  questo  stesso 
imperadore  sono  tutti  Spagnuoli.  Circo- 
stanze tutte  e  due  di  cui  non  si  potrebbe 
facilmente  addurre  la  vera  cagione.  Assi- 
cura però  che  nessuna  nè  fu  nei  tempi 
imperatori  coniata  nè  iti  oro,  nè  in  argento, 
valendo  anche  per  quelle  colonie  e  per 
quei  municipj  il  f^e/o,  che  su  queste  era 
stato  imposto  al  senato  di  Roma  dallo  stesso 
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Augusto.  Fassa  poi  dopo  a  parlare  il  Sig, 
Marti  d'  un^  altra  specie  di  medaglie  Spa- 
gnuole  che  vanno  prive  delF  immagine  im- 
peratoria che  pur  son  in  buon  dato.  Di  que- 
ste altre  portano  caratteri  Romani,  ed  altre 
altri  caratteri  che  si  usavano  in  quelle  Pro- 
vincie prima  che  venissero  all'  ubbidienza 
di  Roma;  queste  hanno  la  testa  di  qualche 
Divinità,  ed  al  rovescio  qualche  simbolo 
che  esprime  i  prodotti  onde  abbondava  il 
paese,  ov'  erano  state  coniate.  Quelle  con 
caratteri  latini  riferivano  alcuna  volta  il  nome 
del  Triumviro  che  ne  presiedette  al  conio. 
Tutte  queste  sono  di  bronzo,  eccetto  una 
di  Cordova ,  eh'  era  d'  argento  colla  testa 
di  Venere  coronata.  Circa  quelle  che  hanno 
caratteri  incogniti,  porta  il  nostro  autore 
i  vani  sforzi  di  molti  eruditi  e  spagnuoli 
e  forestieri  per  interpretarle.  Tutte  queste 
sono  di  bronzo,  o  d'argento;  ed  osserva 
che  d'  oro  nessuna  se  n'  è  mai  rinvenuta 
che  fosse  veramente  Spagnuola.  Altre  però 
ve  ne  sono  che  portano  caratteri  latini  e 
forestieri ,  eh'  egli  tiene  per  ispanici  an- 


67 

tichi;  ma  di  queste  non  sono  venute  alle 
mani  del  nostro  antiquario  che  quelle  di 
cinque  colonie  tutte  della  Spagna  Tarra- 
conese.  Della  Betica  poi  si  hanno,  al  dire 
del  Sig.  Marti,  certe  medaglie  con  caratteri 
incogniti,  e  sono  queste  di  quattro  o  cinque 
specie  differenti,  tra  le  quali  abbondano 
quelle  che  riferiscono  caratteri  Punici^  e 
quasi  tutte  di  Cadice,  con  varj  emblemi, 
da  cui  prende  il  nostro  Autore  argomento 
a  dilucidare  varj  punti  spettanti  alla  Storia 
ed  alla  Religione  di  quella  Provincia.  Fi- 
nalmente egli  conchiude  parlando  di  altri 
generi  di  medaglie  con  caratteri  strani,  su 
cui  egli  non  si  diffonde  gran  fatto,  e  solo 
dice  non  dover  recar  maraviglia  che  si 
trovino  tanti  differenti  caratteri  in  una  Na- 
zione, che  fin  dalla  sua  più  rimota  anti- 
chità fu  dominata  da  forestieri;  quali  sono 
gli  Assirj,  i  Persiani,  i  Celti,  i  Greci,  i 
Cartaginesi,  i  Romani,  i  Galli  ecc. 

E  poiché  siamo  in  argomento  di  antichità 
io  qui  ricorderò  che  il  Socio  Sig.  Girolamo 
Joli  ha  presentato  alT  Ateneo  raccolti  i 
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disegni  di  varj  monumenti  del  museo  nostro 
per  lui  diligentemente  delineati  e  trascritti , 
onde  possano  col  mezzo  delle  stampe  dif- 
fondersi, e  gli  editi  siano  col  loro  confronto 
chiamati  alla  vera  lettura,  e  vengano  gli 
inediti  a  cognizione  deMotti  europei.  Gue- 
st' opera  è  già  tra  gli  oggetti  di  belle  arti 
esposta  in  questa  sala. 

E  dalle  antiche  iscrizioni  lapidarie  pas- 
sando alle  moderne  con  istudiosa  cura 
suir  imitazione  di  quelle  dai  nostri  eruditi 
uomini  composte,  non  è  da  pretermettersi 
il  fascicolo  di  trenta  e  più  iscrizioni  latine 
che  il  nostro  Socio  d'onore  Ab.  Borda  di 
Milano  compose  nella  fortunata  circostanza 
che  nell'anno  iS^S  Sua  Maestà  I.  R.  onorò 
di  sua  presenza  la  Capitale  di  questo  suo 
Regno*,  iscrizioni  ch'esser  doveano  esposte 
in  varj  Stabilimenti,  che  il  grande  Monarca 
si  degnò  visitare,  benché  non  tutte  poi 
(  qual  ne  fosse  la  cagione  )  non  furono 
ai  luoghi  destinati  inscritte.  In  tutte  tra- 
spira quella  grave  semplicità  che  si  ammira 
tanto  dagli  eruditi  nelle  antiche  Romane- 
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e  riferiscono  del  grande  maestro  in  que- 
st^  arte,  V  Ab.  Morcelli,  non  solo  le  parole 
e  lo  stile,  ma  eziandio  quegli  aurei  pre- 
cetti eh'  ei  diede  all'  Europa  tutta  nel  suo 
trattato  de  stilo  lapidario,  L'Ab.  Borda 
e  l'altro  illustre  nostro  Socio  D.  Giovanni 
Labus,  si  possono  dire  in  questo  genere 
non  solo  scolari  del  Morcelli,  ma  ornai 
maestri  essi  medesimi.  Troppo  lungo  mi 
fora  il  qui  riferirle,  nè  si  possono  i  pregi 
di  questi  lavori  al  solo  udirli  leggere,  ab- 
bastanza conoscere  ed  apprezzare,  sicché, 
finché  vengano  pubblicate  colle  stampe , 
io  mi  contenterò  di  leggervi  quella  sola, 
che  serve  di  dedica  al  nostro  Ateneo  per 
averlo  scritto  a  socio  d'onore. 

ATHENAEO  .  BRIXIANO 

QVAE 

IN  .  ADVENTV  .  CAESARVM  .  AVGG. 
MEO  .  E  .  CALAMO  .  PRODIERE 
INSCRIPTIONES  .  LIBENS  .  MITTO 
ANDREAS  .  BORDA  .  ADLECTOR 
IN  .  QVANTVMCVMQVE 
ÀCCBPTI  .  HONORIS  .  HOSTIMENTVM 


La  quale,  se  non  per  la  maestà  che 
r  argomento  delle  altre  esigeva,  per  la 
semplicità  e  V  eleganza  può  far  fede  per 
tutte  le  altre. 

Ma  noi  vedemmo  far  bella  mostra  di 
sentimento,  e  d'ingegno  qnest^  anno  nel- 
r  Ateneo  anche  una  nostra  concittadina 
la  Nob.  Signora  Marianna  Ugoni  vedova 
Dei-Bene  veronese.  Richiesta  ella  dal  nostro 
Socio  il  Nob.  Sig.  Conte  Carlo  Maggi  di 
lei  Zio  delle  memorie  intorno  al  Cognato 
di  lei  Sig.  Benedetto  Dei-Bene  Segretario 
di  quella  Accademia,  Socio  onorario  della 
nostra,  e  letterato  insigne,  morto  nel  set- 
tembre del  1 8 1 9 ,  scusandosi  di  non  poterlo 
fare  con  istile  ed  accuratezza  convene- 
vole al  soggetto,  con  tanta  eleganza,  grazia 
ed  affetto  lo  fece  che  adempì  tutt' insieme 
agli  oflficj  di  letterato,  di  giudiziosissimo 
biografo,  e  di  affettuosissima  cognata  di 
un  quasi  padre  affettuosissimo  congiunto; 
e  nel  fare  il  panegirico  al  dotto  uomo, 
trasfuse  nello  stile  la  beli'  anima  sua  edu- 
cata alle  più  care  virtù  domestiche  di  madre 
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amorosissima,  e  di  donna  saggia  e  Cri- 
stiana, bellissime  qualità,  che  con  ricca 
dote  seco  portò  dalla  casa  paterna,  ed  ebbe 
motivo  di  accrescere  e  moltiplicare  in  quella 
dei  Signori  Dei-Bene  (0. 

Il  Nob.  Sig.  Clemente  Rosa  Socio  attivo 
due  memorie  ci  lesse  di  questo  anno  sulle 
macchine  a  vapore.  Nella  prima  egli  ne 
diede  un'  esattissima  Storia  di  questo  reso 
omai  tanto  utile  ritrovato,  del  quale  ei 
crede  trovar  le  origini  nella  più  rimota 
antichità ,  e  va  facendo  conoscere  V  incre- 
mento a  proporzione  che  la  fisica  e  le 
altre  scienze  vennero  dilatando  il  loro  im- 
pero nelle  più  colte  Nazioni  delF  Europa. 
E  ci  fa  conoscere  come  per  lo  ingegno  di 
espertissimi  fisici  Francesi,  Inglesi  e  Te- 
deschi ,  specialmente  furono  inventate  mac- 
chine a  vapore  (  considerando  questo  uni- 
camente come  forza  motrice  ),  volte  ora 
al  diletto,  ora  al  comodo,  ora  al  vantaggio, 

(i)  F'edi  questo  scrino  stampato  in  fine  al  discorso 
inaugurale  del  Sig.  Presidente  nel  principio  di  que" 
sto  Commentario, 
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ed  ora  anche  al  terrore  ed  al  danno  della 
misera  umanità.  Ma  poi  nella  seconda  me- 
moria lo  considera  come  veicolo  di  quel-^ 
r  agente  medesimo ,  da  cui  deriva^  e  che 
entra   essenzialmente  nella  composizione 
del  medesimo;  e  ne  insegna  come  venne 
utilissimamente  negli  ultimi  anni  il  vapore 
applicato  alle  filande  di  seta,  eh' è  di  tanto 
importare  per  le  nostre  Provincie;  appli- 
cazione che  fu  quasi  interamente  opera 
'degl'  Italiani;  o  per  lo  meno  opera  degli 
Italiani  fu  certo  il  miglioramento  delle  mac- 
chine a  tal  uopo  introdotte  dal  Provenzale 
Gensoul.  Il  nostro  illustre  Socio  ne  descrive 
esattamente  tutti  questi  miglioramenti;  ne 
fa  conoscere  V  utilità  di  quelli  introdottivi 
tanto  dai  Sigg.  Valentino  Gasparini  padre^ 
e  figlio  di  Roveredo;  il  primo  macchinista 
fisico  idraulico,  ed  il  secondo  Ingegnere j 
quanto   dai  Sigg.  Lionardi  e  Botta  mac-^ 
chinisti  fisico-idraulici  di  Milano.  Parla  delle 
molte  filande  a  vapore  per  T  opera  degli 
uni,  e  degli  altri  istituite  nella  nostra  Pro- 
vincia, t  nelle  vicine,  e  finalmente  di  quella 
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che  ha  egli  fatto  costruire  ne'  suol  poderi 
di  Acquafredda,  Provincia  Mantovana,  sotto 
la  direzione  dei  Sigg.  Gasparini.  Di  questa 
specialmente  ci  dà  un'  esattissima  descri- 
zione, e  ne  nota  i  piccoli  difetti  che  vi 
erano  occorsi,  e  il  modo  con  cui  furono 
corretti  -,  e  finalmente  discorre  dei  vantaggi , 
che  si  hanno  sì  nelP  economia  del  combu- 
stibile, che  nel  risparmio  della  mano  d'ope- 
ra, e  nella  miglibré  qualità  della  seta  in 
tal  maniera  filata.  Ecco  pertanto  come  egli 
ragiona,  a  La  filatura  a  vapore  oltre  il  van- 
taggio che  spetta  al  maggior  còmodo,  e 
benessere  delle  filatrici,  se  ne  hanno  i 
seguenti.  Maggior  eguaglianza  del  filo  serico 
e  maggior  consistenza  del  medesimo,  quindi 
minor  tara  nelF  incannaggio ,  e  nella  tor- 
citura -,  maggior  lucentezza ,  pastosità  e 
nettezza  del  filo  serico,  perchè  è  meglio 
disposto  a  ricevere  qualsiasi  tinta;  onde 
ne  viene  maggior  prezzo  alla  seta  me- 
desima, in  confronto  a  quella  che  si  ha 
colle  consuete  filande.  Maggior  risparmio 
di  combustibile,  che  già  troppo  scarseggia 
5 
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nei  nostri  paesi;  cioè  della  metà  in  circa  di 
(juanto  se  ne  consuma  nelle  altre  filande  )). 
Vantaggi  tutti,  che  da  lui  calcolati  e  raf- 
frontati col  maggior  costo  di  egual  quantità 
di  fornelli  filati  a  fuoco,  gli  hanno  dato 
r  utile  depurato  della  filanda  a  vapore  in 
confronto  di  egual  filanda  a  fuoco  di  mi- 
lanesi lire  1347. 

SCIENZE. 

Da  questo  ragguaglio  scientifico  del  SIg. 
Rosa  ci  è  facile  il  passaggio  a  discorrere 
sugli  argomenti  spettanti  alle  scienze  trattati 
quest'anno  nelP Ateneo.  E  giacche  l'animo 
nostro  è  disposto  ad  udir  parlare  di  eco- 
nomia, dair  economia  politica  daremo  prin- 
cipio. 

Il  degnissimo  Sig.  Vice-Presidente  Barone 
Sabatti  sempre  animato  da  vero  zelo  del 
ben  essere  de'  suoi  simili,  avendoci  e  nel- 
r  ultimo  trascorso,  e  negli  anni  antece- 
denti ragionato  dello  stato  economico  della 
nostra  Provincia,  e  fattoci  conoscere,  come 
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c  pel  decadimento  di  prezzo  delle  nostre 
granaglie  e  per  quello  delle  nostre  mani- 
fa  tture,  va  scarseggiando  il  numerarlo  fra 
noi,  e  indicato  pure  avendoci  il  modo  di 
rimediare  alle  nostre  passività;  ci  ha  in 
quest'  anno  fatto  il  luttuosissimo  quadro 
deir  inevitabile  nostra  miseria^  se  non  si 
mette  regola  dalle  singole  classi  rispetti- 
vamente allo  smodato  lusso,  che  trasporta 
somme  immense  del  nostro  denaro  all'estero, 
ed  anche  ad  altre  provincie  dello  Stato. 
Egli  ne  fece  toccar  con  mano  essere  sempre 
vera  la  massima,  che  il  dispendio  delle 
popolazioni  sia  in  proporzione  diretta  della 
loro  attività:  dover  quindi  gli  uomini  an- 
tiveggenti regolare  le  loro  spese,  e  non 
lasciarsi  trasportare  da  una  corrente,  che 
finirà  colla  totale  nostra  rovina.  Dappoiché 
chiamandoci  ai  calcoli,  e  facendone  con- 
siderare di  nuovo  il  denaro,  che  per  questo 
Proteo  infinito,  che  chiamasi  lusso,  tribu- 
tiamo agli  altri,  senza  che  noi  abbiamo 
sufficienti  mezzi  di  farcene  restituire  altret- 
tanto coi  prodotti  della  nostra  agricoltura. 
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e  cleir  industria  nostra ,  ci  prova  non  poter 
aspettarci  che  un  troppo  misero  fine. 

Ma  r  amore  del  pubblico  vantaggio  che 
mosse  a  declamare  contro  il  lusso  presente 
di  Brescia  il  Cavaliere  Sabatti,  guidò  pure 
la  penna  delF  altro  nostro  Socio  il  Sig. 
Avv.  Giambattista  Pagani  a  ribattere  in 
gran  parte  colla  scorta  dei  più  ricevuti  prin- 
cipi politica  economia  la  tesi  sostenuta 
dal  primo.  II  Sig.  Pagani  pertanto  in  una 
memoria  intitolata  epilogo  economico  po^ 
litico  sul  lusso  comincia  a  statuire  in  genere 
che  r  arcana  maestria  della  sociale  fede- 
razione ed  operosità  contribuente  ad  un 
mutuo  soccorso  fra  gli  aggregati  è  prin- 
cipalmente fondata  sul  principio  di  retri- 
buire un  bene  per  una  fatica.  Per  rendere 
interminabile  tale  successione  di  opere ^ 
e  di  beniy  cui  nomineremo  anche  piaceri^ 
prosegue  il  Sig.  Pagani,  è  opportuno  si^e- 
gliare  negli  animi  umani  dei  desiderj ^ 
titillare  i  sensi  con  non  intermessi  bi- 
sogni^ Ma  se^  continua  egli,  circoscrinatno 
a  brei>e  numero  ed  invariabile  i  piaceri 
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della  i>itay  ecco  V  uomo  impelagato  nel 
pigro  pantano  della  noja^  flagello  spa- 
ventei>ole  di  nostra  razza.  E  così  via  via 
viene  il  nostro  Accademico  dimostrando  col- 
r  autorità  pure  dell' Ab.  Genovesi  e  di  altri 
filosofi  essere  non  già  il  diletto  passato, 
ma  il  micino  che  suscita  V  atti^^ità  delV uo- 
mo^ e  che  air  intento  di  rim^erdirla  ogno-* 
ra,  giova  non  tanto  il  tener  vivi  i  bisogni 
sempre  limitati  di  realtà^  quanto  il  prò-- 
muovere  quelli  di  opinione,  il  cui  pro^ 
gresso  è  senza  fine:  che  col  perfeziona- 
mento delle  arti  e  dei  mestieri  è  assai  fa- 
cile il  soddisfare  alle  primitive  necessità: 
ma  affinchè  il  corpo  politico  non  corrom- 
pasi e  perisca  nel  riposo,  conviene  suscitare 
i  bisogni  d'' immaginazione;  che  se  si  esclu- 
dessero questi  dalla  società  ne  verrebbe  per 
avventura  un  rilassamento  tale  nei  legami 
sociali,  che  il  suddito  troverebbe  indif- 
ferente di  vivere  alV  abbandono  di  sè  me- 
desimo nelle  foreste,  o  sotto  V  immediata 
podestà  delle  leggi  del  suo  Sovrano,  Da  tali 
premesse  due  verità  deduce  il  Sig.  Pagani, 
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che  r  uomo  affatica  per  una  rimunerazione, 
che  il  suddito  è  fedele  ai  comandi  dell'au- 
torità imperante  quanto  più  di  adescamento 
a  lui  ne  viene  dallo  stato  di  società. 

Dalle  quali  verità  di  fatto  ei  ne  fa  sca- 
turire il  principio  teoretico,  che  si  migliora 
r  umana  condizione  e  quindi  questo  ani- 
male ragionevole  riunito  in  società,  assie- 
pandolo di  bisogni y  ed  ojferendogli  pia 
larga  messe  di  piaceri.  1  bisogni  non  sod- 
disfatti acuiscono  le  facoltà  intellettuali^ 
rincorano  V  industria  ecc,  ecc;  e  que- 
st''  uomo  così  solleticato  da  rude,  prim 
di  loquela^  di  previdenza ^  di  religione^ 
educato  a  Londra  si  trasforma  in  Newton^ 
a  Parigi  in  Bossuet,  a  Firenze  in  Ga- 
lileo. Posti  questi  principj ,  continua  il 
Sig.  Pagani,  accettati  universalmente^  e 
solo  combattuti  dal  facondo  Ginevrino^ 
e  da  qualche  atrabilare  suo  pari,  ne 
procede  spontanea  la  conseguenza  essere 
il  lusso  in  politica  raccomandativo. 

La  voluta  brevità  di  un  sunto  accade- 
mico ci  toglie  di  poter  tutto  riferire  il 
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merito  delle  argomentazioni,  onde  il  Sig. 
Pagani  cerca  portare  in  trionfo  la  causa 
del  lusso,  ch'egli  appella  tuttociò  che  im- 
primefra  noi  mi'  idea  di  squisitezza  e  son^ 
tuosità  in  qualsivoglia  oggetto  risguar^ 
alante  il  vivere  sociale.  Egli  dice  che  le  arti 
di  lusso  accendono  una  bramosìa  di  segna^ 
larsi  tra  gli  uguali^  e  di  emulare  i  super io-^ 
ri;  che  con  ciò  si  moltiplicano  i  nostri 
piaceri f  si  crea  un  pungolo  aW  industria ^ 
si  tramuta  un  animale  selvaggio  in  un  ra- 
gionevolcy  si  dilatano  i  confini  della  per/et- 
ti  bili  tà^  si  conduce  V  umano  gregge  alla 
Incedei  secoli  di  Ciro ^  di  Alessandro^  di 
Pericle^  dei  Tolomei^  di  Augusto,  di  Cosi- 
ino^  del  secolo  presente ,  nel  quale  i  più  pò- 
tenti  Monarchi  si  onorano  d''  innalzare 
tabernacoli  ed  are  alle  scienze,  alle  lettere, 
air  arti  belle,  alle  utili.  Immagina  il  no- 
stro Accademico  per  finzione  sbandite  le 
arti  di  lusso,  le  seriche  drapperie,  le  tele 
finissime,  i  leggiadri  cocchi,  le  superbe 
mute  di  cavalli,  i  manicheretti,  le  bevande 
deliziose-,  allora,  ei  dice,  /  nostri  pascoli^ 
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/  colli  vinosi,  le  piante  tigliose,  i  gelsi^ 
le  miniere  del  nostro  ferro  perdono  di 
pregio;  il  contadino  guida  dormicchiando 
r  aratro,  che  produce  derrate  senza  ^a-r 
lore  ed  inconsumabili.  Osserva  che  le 
dovizie  metalliche  seppellite  nei  forzieri 
non  sono  ricchezza  nè  pubblica  ne  privata^ 
perchè  non  è  vera  ricchezza  se  non  arreca 
beni  air  uomo;  che  le  delizie  della  vita 
stanno  negli  agi;  che  non  è  tanto  la  copia 
del  denaro  che  raddoppi  la  produzione  dei 
heni^  quanto  la  circolazione  che  centu- 
plica  le  monete,  quasi facco la  che  mossa 
in  cerchio  ne  descrive  uno  di  fuoco;  che 
la  diminuzione  delle  arti  di  lusso  smi- 
nuirebbe la  somma  delle  fatiche^  e  con 
ciò  le  veraci  rendite  delle  nazioni  ecc.  ecc. 
La  memoria  del  Sig.  Pagani  è  certo  piena 
delle  più  belle  teoriche,  che  negli  ultimi 
tempi  siensi  foggiate  dagli  Economisti  di 
tutte  le  nazioni  Europee;  ma  il  Cav.  Sa- 
batti  potrebbe  rispondere  con  Plauto:  scis 
bene  esse,  si  esset  unde;  giacché  la  me- 
moria di  lui  non  è  già  diretta  a  volere 
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sbandeggiato  dalle  nazioni  il  lusso,  benché 
(  e  questo  lo  soggiungo  io  )  molto  vi  sa- 
rebbe a  ridire  anche  sulle  massime  troppo 
generalmente  foggiate  dal  Sig.  Pagani  iu 
encomio  di  questo  morale  tiranno,  il  lusso; 
non  è,  dico,  la  memoria  del  Sig.  Sabatti 
diretta  a  volere  sbandeggiato  il  lusso;  ma 
sì  solo  a  farci  f^re  i  nostri  conti;  per  ve- 
dere, se  siamo  in  caso  di  procurarci  ancora 
tutti  quei  piaceri  che  il  Sig.  Pagani  im- 
magina che  il  lusso  possa  a  noi  recare: 
sicché  la  quistione,  dopo  il  molto  e  dotta- 
mente insegnato  dal  Sig.  Pagani,  rimane 
tuttavia  nello  stato,  in  cui  V  ha  posta  il 
Sig.  Cavaliere  Sabatti;  e  tanto  più,  perchè 
il  medesimo  Sig.  Pagani  dopo  aver  dimo- 
strato essere  necessario  il  lusso  a  mantenere 
r  attuale  viver  gentile,  discende  a  nota- 
re lusso  biasimevole  e  rovinoso^  quello 
degV  insensali  ^  che  si  privano  del  ne- 
cessario per  seguire  il  pomposo^  che  ac- 
quistano un  piacere  per  cento  dolori. 
Vuole  che  la  saviezza  presieda  allo  spen- 
dere, che  ogni  cosa  bisognevole  alla  vita 


na  condecente,  che  la  spesa  non  passi 
il  provento.  Egli  dissente  da  quegli  scrittori 
ai  quali  piace  esaltare  anche  un  lusso  di- 
rotto; perocché,  egli  soggiunge,  non  pago 
d'  impiegare  i  frutti  P  uomo  che  vi  si  ab- 
bandona, consuma  i  fondi,  e  con  ciò  si 
disertano  le  famiglie,  si  genera  una  penuria 
universale,  si  dipopolano,  si  travagliano, 
s' inabissano  gli  Stati.  Vuole  anche  il  Sig. 
Pagani,  che  le  sfjese  non  oltrepassino  le 
rendite.  Sostiene  la  sentenza  del  Genovesi, 
che  il  lusso  delle  cose  esterne  può  solo 
esser  utile,  quando  serve  all'  esportazione 
delle  nostre  derrate  ecc.  ecc. 

Ma  il  Sig.  Sabatti  avendo  T Accademia 
di  Agricoltura,  Arti  e  Commercio  di  Verona 
presentate  al  nostro  Ateneo  tre  memorie 
spettanti  P Economia  e  l'Agricoltura,  ce  ne 
fece  rapporto,  aggiungendo  all'  opportunità 
le  sue  saggie  riflessioni,  sì  in  conferma,  sì 
anche  per  meglio  dichiarare  i  documenti 
dei  loro  Autori.  Benché  di  transunto  non 
si  può  fare  il  sunto,  ho  voluto  qui  però 
ricordare  anche  questa  fatica  del  Sig.  Vice- 
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Presidente,  perchè  nulla  ignoriate  delle 
accademiche  elucubrazioni  di  quest**  anno, 
e  tosto  dalle  memorie  Economiche  passerò 
alle  Metafisiche  da  due  pubblici  Profes- 
sori lette. 

Due  principali  sette  filosofico-metafisiche 
pare  che  generalmente  dominino  nelle  scuole 
di  Europa,  una  più  delF  altra  pericolose 
nelle  ultime  loro  conseguenze,  quantunque 
sì  r  una  che  F  altra  abbiano  una  parte  di 
vero.  Perchè  il  grande  Condillac  volle  tutte 
le  operazioni  delF  animo  nostro  spiegare 
col  solo  ministero  de' sensi  e  delle  sensa- 
zioni, sursero  di  più  temerarj,  che^  come 
r  Elvezio,  tolsero  allo  spirito  umano  la  prin- 
cipale sua  prerogativa  dell'  attività,  e  il 
resero  meramente  dapprima  passivo,  e  poi 
lo  vollero  fiir  credere  materiale.  Dottrina 
che  quanto  opposta  sia  alla  morale,  non 
è  chi  non  vegga.  Altri  seguendo  le  tracce 
del  trascendentismo  Kantiano  hanno  por- 
tata la  dottrina  metafisica  sul!'  anima  ad 
un  puro  idealismo.  Tali  errori  sono  derivati 
a  questa  scienza  a  mio  credere,  per  non 
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aver  ben  ponderato  col  grande  Genovesi, 
che  r  uomo  non  è  uè  solo  spirito,  nè  solo 
corpo,  ma  si  il  composto  di  tutti  e  due, 
il  che  se  avessero  considerato,  anziché  trat- 
tare 0  di  sensazioni,  o  di  psicologia  pu- 
ramente, meglio  avrebbero  parlato  di  an- 
tropologia, e  ne  avrebbero  dedotta  la  utile 
verità  invece  della   curiosa  speculazione. 
Il  nostro  Socio  il  Sig.  Profess.  Riccobelli 
dal  vedere  quanta  connessione  ha  la  me- 
tafisica colla  morale,  spaventato  special- 
mente dal  materialismo,  che  dalla  dottrina 
delle  sensazioni  si  è  malignamente  da  alcuni 
dedotto,  questo  si  die'  con  efficaci  ragioni 
a  combattere  con  due  memorie,  di  una 
delle  quali  vi  feci  altre  volte  rapporto, 
nella  quale  sostenne  T  attività  del  principio 
che  in  noi  sente  e  pensa,  e  nella  seconda 
che  lesse  T  anno  corrente  si  diede  animo- 
samente a  provare  essere  impossibile  che 
un''  idea  qualunque  si  fornii  in  alcuna  par- 
te organica  del  corpo  animale^  e  che  bella 
e  formata  entri  nel  principio  che  pensa 
e  che  mole;  il  che  provando  con  validis- 
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«Ime  osservazioni  sulla  concorrenza  dell'  or- 
ganismo e  dello  spinto  ei  ne  deduce:  I.'  Che 
r  uomo  ne  ne  si  può  risguardare  come 
una  sostanza  unica  ^  ma  come  il  risultato 
di  due  sostanze  di  essenza  e  di  proprietà 
fra  di  loro  totalmente  diverse;  che  per 
conseguenza,  per  bene  spiegare  T origine 
delle  sensazioni,  delle  idee  e  delle  altre 
operazioni  tutte  di  esso,  conviene  avvertire 
alla  relazione  dell'influenza  che  Puna  so- 
stanza suir  altra  scambievolmente  esercita, 
in  ordine  all'  integrità  dell'  essere  che  co- 
stituiscono. II. °  Che  siccome  è  provato  che 
la  materia  nè  per  sè,  ne  per  qualunque 
siasi  conformazione,  può  essere  fatta  capace 
di  produrre  le  sensazioni,  così  T anima  non 
le  riceve  esteriormente,  ma  modificandosi 
secondo  i  movimenti  diversi  delle  fibre  del 
cervello  per  sè  ed  in  sè  le  crea  e  produce, 
e  conseguentemente  è  attiva.  III.**  Che  se 
r  anima  è  attiva  in  tutte  le  sue  operazioni, 
anche  la  sensazione  propriamente  parlando, 
non  può  essere  che  il  risultamento  dell'av- 
vertenza dell'  anima  sulla  impressione  degli 
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oggetti  esterni  sugli  organi,  e  per  mezzo 
di  essi  trasmessa  al  comune  sensorio,  il 
cervello.  Mi  duole  non  poter  seguire  il 
nostro  Autore  nelle  efficaci  argomentazioni, 
colle  quali  conferma  la  sua  dottrina,  per 
non  abusare  di  vostra  pazienza,  o  Signori, 
che  certo  non  posson  essere  in  così  grave 
materia,  nè  più  chiare,  né  piij  convincenti, 
e  passerò  alla  seconda  memoria  metafisica 
In  suir  Onore,  del  Sig.  Prof.  Ab.  Rivato, 
Egli  comincia  dal  farne  conoscere,  che 
fino  da  che  gli  uomini  furono  costituiti  in 
società ,  si  attribuì  T  idea  d**  onore  a  coloro 
che  sopra  gli  altri  si  distinsero  con  imprese 
magnanime,  e  di  comune  utilità:  che  quando 
gli  uomini  furono  per  cosi  dire  più  corpo 
che  spirito-  T  idea  di  onore  veniva  attri- 
buita a  quelli  soltanto,  che  in  gagliardia, 
ed  in  valore  sopra  gli  altri  si  distinguevano, 
come  ce  ne  fanno  prova  le  storie  degli 
Ercoli,  e  degli  altri  eroi,  e  nei  tempi  che  a 
quelli  conseguirono  Falta  estimazione,  che 
veniva  attribuita  nella  Grecia  a  quelli  che 
riescivano  vincitori  nelle  gare  dei  giuochi 
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solenni.  Ed  il  Sig.  d'IIerzilla  poeta  Spa- 
gnuolo  ne  attesta  nelP  Aravucana,  che  quei 
Peruviani,  alla  sola  forza  del  corpo,  non 
ad  alcun''  altra  qualità^  attribuivano  le  cari- 
che della  guerra  e  gli  onori. 

Los  cargos  de  la  guerra  y  preminencia 
No  son  por  Jlacos  medios  proveidoi , 
Nt  vari  por  cualidàd  o  por  herencia 
O  pof  hacienda,  o  ser  mejor  nacidos, 
Mas  la  vertud  del  hraxo  y  la  excelencia^ 
"Està  hace  los  liomhres  preferidos  ^ 
Està  illustra  hahilìia ,  perfeciona 
Y  quilata  et  valor  de  la  persona. 

Ne  dimostra  poi  il  nostro  Socio,  come 
la  virtù  dei  genitori  fu  conforto  ai  figli 
per  imitarli,  e  come  a  lungo  si  sostenne 
la  gloria  delle  famiglie  di  cui  abbiamo  tanti 
esempi  nella  Storia  delP  antica  Roma.  A 
mano  a  mano  che  l'uomo  ingentilì,  Tidea 
deir  onore  passò  dalla  forza  del  braccio  a 
quella  dell'animo  e  della  mente,  e  fu  con 
giustizia  un  sommo  onore  attribuito  agli 
uomini,  che  col  loro  ingegno,  e  colla  ret- 
titudine del  loro  operare,  furono  l'esempio 
al  bene  de'  suoi  simili ,  e  diedero  esempi 
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di  generosità^  di  liberalità,  di  virtù.  Ma 
òome  non  è  cosa  di  cui  V  uom  non  abusi-j 
così  ed  i  figli  lasciate  le  vestigia  gloriose 
dei  padri,  vennero  a  menar  vanto  delle 
virtù  non  proprie:  ma  degli  antenati  si 
fecero,  come  disse  lo  Stellini,  dell'onore 
un  simulacro;  e  siccome  appo  i  gentili  le 
immagini  degP  Iddii  si  pascevano  del  fumo 
e  dell'  odore  dei  cibi,  che  esalava  da  quei 
banchetti  che  si  chiamavano  sacri,  così  al- 
cuni si  alimentano  di  soli  titoli^  e  di  varie 
dimostrazioni  di  ossequiosa  osservanza.  Altri 
perfino  credettero  mercarsi  l'onore  coir  in- 
cutere altrùi  terrore  e  spavento.  Perchè 
il  nostro  Socio  agli  uni  ed  agli  altri  dice 
coir  autore  del  sistema  sociale,  che  il  de- 
siderio d'  onore  per  essere  lodevole,  do- 
vrebbe fondarsi  sul  desiderio  di  fare  utilità 
al  genere  umano;  e  che  P entusiasmo  per 
onori  chimerici ,  il  trasporto  per  frivolezze 
reali,  che  si  prendono  per  grandi  cose, 
sono  le  cagioni  spregevoli^  che  ad  ogni 
istante  turbano  le  nazioni.  Non  c'è  uomo 
in  fatti,  che  abbia  ragione  di  estimarsi,  ove 


egli  non  sia  utile  alla  società.  E  questi 
suoi  gravi  precetti  raflbrzando  il  Sig.  Rivato 
Coir  autorità  dei  più  grandi  filosofi  e  greci 
è  latini,  finisce  il  suo  ragionamento  col  voto 
degno  del  suo  nobile  animo,  che  la  presen- 
te generazione,  a  parte  della  quale  egli  è 
institutore  e  guida,  cresca  ai  sentimenti  del 
vero  onore.  «  Quella  gioventù,  egli  grida,  la 
quale  e  per  condizione  di  famiglia,  e  per 
naturali  disposizioni  può  aver  diritto  ad 
un  posto  cospicuo  nella  civil  società,  si 
vergogni  di  struggere  il  più  bel  fiore  degli 
anni  nello  scioperio,  e  nei  bassi  piaceri. 
Conosca  e  senta,  che  non  è  fatta  per  questa 
maniera  di  vita; 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza  » 
Due  dei  nostri  Socj  pur  c'intertennero 
della  Storia  Naturale,  il  Sig.  Ragazzoni, 
e  il  Sig.  Zantedeschi.  Il  primo  descrisse  un 
minerale,  che  il  Segretario  scoprì  dietro  la 
vetta  del  MulTetto,  monte  sul  tener  di  Bo- 
vegno,  celebre  nella  Storia  mineralogica 
della  nostra  Provincia,  e  che  dir  si  po- 
trebbe il  nucleo  del  gran  filone  del  ferro, 
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f:lie  fa  ricca  la  parte  superiore  di  Valtrom- 
pia,  passa  nella  Valcamonica,  c  si  spinge 
nel  Piemonte,  e  forse  oltre  le  Alpi  nel  Del- 
finato.  Il  Sig.  Ragazzoni  ne  analizzò  colla 
chimica  la  parte  metallica,  fece  conoscere 
esser  esso  una  Blenda,  e  quindi  V  uso  che 
si  può  trar  da  questa  per  le  arti,  special- 
mente combinata  col  rame,  onde  formarne 
l'ottone;  e  di  queste  sue  operazioni  ci  diede  i 
risultati,  lasciando  però  ad  altre  esperienze, 
che  si  argomenta  di  fare,  il  conoscere  se 
trar  se  ne  potrebbe  lo  zinco  isolato  e  solo. 

Il  secondo  proseguendo  i  suoi  studj  bota- 
nici, ne  lesse  una  memoria,  colla  quale  ci 
dimostrò  che  le  piante  che  crescono  spon- 
tanee nella  nostra  Provincia  a  diverse  altezze 
dal  livello  del  mare,  sono  una  giusta  misura 
della  temperatura  del  clima  di  lei,  e  possono 
risguardarsi  qual  termometro  naturale.  Egli 
fa  prima  considerare,  come  il  Sommo  Autore 
della  Natura  assegnò  a  tutti  gli  esseri  viventi 
animali  e  vegetabili  il  proprio  posto  do- 
minato costantemente  da  certo  determinato 
grado  di  calore,  fuori  del  quale  non  prò- 
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imperano,  ad  eccezione  deiruomo  che  vive^ 
e  genera  de' simili  in  qualunque  luogo  ^ 
benché  anche  a  lui  le  diverse  località  che 
abita,  imprimano  speciali  lineamenti  nella 
fisonomia,  e  nelle  fattezze  che  costituiscono 
il  carattere  delle  varie  razze  di  lui,  pa- 
recchie delle  quali  ci  vien  numerando.  Da 
questo  passa  agli  altri  animali  facendo  os- 
servare appunto,  che  per  l'accennato  motivo 
ogni  territorio  nutre  i  proprj,  i  quali  o 
non  si  perpetuano  fuori  di  esso,  o  se  alcuni, 
conservano  questa  proprietà,  alla  quarta 
generazione  al  più  si  naturalizzano  nel  paese 
in  cui  vennero  trasportati.  Passa  quindi 
alle  piante,  cui  Natura  fu  meno  larga  di 
tali  privilegi,  non  producendo  esse  fuori 
della  patria  loro  non  solamente  de' frutti, 
ma  non  conservandosi  pure  in  vita,  che 
per  breve  tempo,  come  si  può  scorgere 
negli  Orti  Botanici  colle  esotiche,  e  mal- 
grado le  diligentissime  cure  che  vengono 
lor  prodigate.  Quindi  osserva  il  nostro  Socio, 
come  non  solo  ogni  parte  del  Globo,  ma 
ogni  Regno,  ogni  Provincia,  e  perfino  ogni 
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passo  propriamente  in  argomento,  portando 
rocchio  sulle  differenti  posizioni  della  su- 
perficie del  nostro  circondario  di  Brescia, 
dove  segna  a  quale  altezza  trovisi  ciascun 
paese  o  luogo,  qual  grado  di  calore  soffra 
la  maggior  parte  delP  anno,  e  quali  dif- 
ferenti specie  costantemente  produca.  Parla 
di  alcune  anomalie,  che  hanno  luogo  in 
proposito,  e  ne  adduce  i  motivi.  Termina 
finalmente  col  far  cenno  di  due  rare  piante 
che  abitano  Talta  Valtrompia  lungo  la  regia 
strada  vicino  a  Lavone,  e  mette  a  pari  la 
temperatura  di  questo  villaggio  con  quella 
delle  valli  Alpine,  di  Monte  Baldo,  Fredda, 
Lonza,  Barziana  e  delP  Artillone* 

Al  picciol  novero  (  e  ne  pesa  il  dirlo  )  di 
coloro  che  coltivano  fra  noi  le  scienze  natu- 
rali, e  che  per  egregi  fatti  lo  rendono  chiaro 
alla  società,  dobbiamo  aggiungere  con  sin- 
cera compiacenza  il  nome  di  Attilio  Ce- 
nedella  Chimico-Farmacista  di  Lonato.  Per 
lui,  desideroso  quant^ altri  mai  della  gloria 
del  suo  paese,  troviamo  accresciuta  di  due 
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memorie  T  annua  collezione  delle  produ- 
zioni accademiche,  e  di  queste  ne  rilcr 
vcremo  V  essenza  coi  modi  stessi  e  parole, 
colle  quali  il  loro  autore  le  venne  dettando. 

Consiste  l^i  prin)a  in  un^  ammenda  fatta 
alle  proporzioni  dei  componenti  il  Tar^- 
taro  Emetico,  che  deCnite  si  trovano  con 
precisione  nel  processo  seguente. 

Formai  (  tali  sono  le  parole  del  Sig. 
Cenedella  )  un  miscuglio  di  otto  once  di 
antimonio  sottilmente  polverizzato,  e  di 
ventiquattro  di  sopratartrato  di  potassa  de- 
purato: lo  ridussi  per  mez^o  dell'acqua  stil- 
lata, in  una  pasta  essiccata  che  polverizzai 
sottilmente.  Dopo  F  ottava  polverizzazione 
feci  bollire  la  mescolanza  in  sedici  libbre 
di  acqua  distillata,  e  p^issai  alla  filtrazione 
del  liquore  salino  per  carta.  Reiterai  la 
bollitur^i  sul  residuo  altre  due  volte  con 
egual  quantità  di  acqua,  e  dopo  due  suc- 
cessive evaporazioni  e  cristallizzazioni,  get- 
tai come  inutile  T acqua  madre,  ed  asciu- 
gato il  residuo  insolubile  lo  trovai  del  peso 
di  once  tre  compresa  la  carta  del  feltro 
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in  cui  era  involto.  Raccolsi  poi  i  cristalli 
dcW  emelico  ottenuto,  li  polverizzai  sottil- 
mente, e  stacciati  per  velo  finissimo  di 
seta,  trovai  averne  ottenuto  once  ventisei, 
mentre  altre  volte  usando  delle  comuni 
proporzioni  con  simile  metodo  non  ne  ot- 
tenni che  once  quattordici,  colla  perdita 
di  once  dieci,  tanto  nel  residuo,  come 
nell'acqua  madre. 

La  seconda  delle  accennate  memorie  of- 
fre una  sottile  e  delicata  analisi  di  un 
calcolo  vescicale  del  peso  di  un'  oncia  e 
gradi  quindici,  di  bella  figura,  e  di  una 
singolare  struttura.  Se  qui  volessi  descri- 
vere tutta  la  serie  dei  mezzi  chimici,  e 
delle  moltiplici  reazioni  ottenute,  che  di- 
svelarono al  paziente  e  sagace  operatore 
la  natura  tanto  della  parte  interiore  del 
calcolo,  che  l'esteriore,  a  vera  lode  tor- 
nerebbe certo  del  Chimico^Farmacista,  ma 
non  sarebbe  acconsentita  dal  presente  com- 
pendioso lavoro.  Ci  contenteremo  dunque 
di  riferire  il  risultato  delle  sue  indagini 
ne'  seguenti  termini  epilogato. 


Jnalisi  della  parie  esterna  del  Calcolo 
vcs  cicale. 


Acido  urico  27  :  o5 

Urato  di  Magnesia   .  12  :  o5    1   Acido  Fosforico    .  .  20  ;  00 

Fosfato  di  Magnesia    5i  :  00    /  Magnesia  3i  ;  00 

Sottofosfato  di  Calce  o3  :  00    ^  Totale  5i  ;  00 

Materia  animale    .  .  o4  •  00 

Perdita  nell'analisi  .  02  :  00 

Totale  100  ;  00 


Analisi  della  parte  interna. 

Ciiitimela  .......  i5  :  00    (  Ossido  d'argento  .  .  4o  •  00 

Acido  ossalico  ....  a5  :  00    }  Acido  ossalico  .  .  .  .  a5  ;  o» 


Calce  60  :  00 


Totale  100  :  00 


Totale  65  ;  eo 


In  seguito  il  Socio  Sig.  Grandoni  ci  ten- 
ne discorso  critico  di  altre  produzioni  del 
Sig.  Cenedella ,  che  in  varie  epoche  videro 
la  luce  accompagnate  di  meritato  plauso, 
e  delle  quali  annunziamo  il  titolo: 

1.  **  Della  maniera  di  preparare  e  di  far 
uso  della  Clorofila. 

2.  **  Modo  di  preparare  il  Carbone  ani- 
male per  iscolorare  i  liquidi. 

S.**  Nuovo  mezzo  per  riconoscere  la  pre- 
senza dello  zolfo  ncir  unguento  Mercuriale. 
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Alcune  espciìen^^c  sull'  etiope  mar- 
ziale. 

Ma  veniamo  omai  alle  matematiche,  a  cui 
convita  il  Sig,  Prof.  Gabba  colla  sua  me- 
moria: Sul  principio  delle  velocità  virtuali. 
Come  nelle  matematiche  pure  V  edificio 
delle  dimostrazioni  ha  per  fi^ndamento 
principale  gli  assiomi,  così  nelle  applicate, 
cioè  nelle  meccaniche,  è  mestieri  ammet- 
tere  qualche  proposizione,  la  quale  seb- 
bene rinchiuda  una  verità,  non  è  però 
sempre  così  evidente,  che  non  abbisogni 
di  una  rigorosa  dimostrazione.  Troviamo 
perciò  nella  meccanica  tre  principii  detti 
1.*^  della  Leva,  II.*  del  paralellggrammo 
delle  forze.  III.*  delle  velocità  virtuali. 
Ciaspuno  di  questi  è  più  o  meno  fecondo 
di  utili  conseguenze  ed  applicazioni  per 
r  importantissimo  studio  delle  matematiphe 
applicate.  Il  perchè  i  geometri  si  studia- 
rono di  offerire  ai  cultori  delle  scienze 
esatte  savie  dimostrazioni  de' principii  me- 
desimi. E  siccome  quello  delle  velocità  vir- 
tuali e  di  tutti  il  più  fecondo,  così  la  mag- 
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glor  parte  del  moderni  matematici  hanno 
creduto  di  dpverlo  dimostrare,  non  ravvi- 
sando forse  nelle  dimostrazioni  già  note 
que'caraitteri  di  evidenza  e  di  semplicità, 
che  tanto  sono  pregevoli  nelle  proposir 
zioni  di  sijfTatte  scienze.  Ho  detto  essere 
il  principio  delle  velocità  virtuali  il  più 
fecondo  di  tutti:  e  in  fatti  da  esso  non 
solo  si  possono  dedurre  tutte  le  verità  di 
meccanica  e  d'idraulica;  ma  a  detta  del 
Lagrange  tutti  gli  altri  principii  di  mec- 
canica che  per  ventura  potrebbero  e3sere 
immaginati.  L'egregio  nostro  Socio  quindi, 
il  Sig.  Prof  Gabba,  in  una  dottissima  sua 
dissertazione  tolse  ad  esaminare  tutte  le 
dimostrazioni  che  si  sono  fatte  del  priur 
cipio  (}clle  velocità  virtuali,  e  raffrontando 
Je  une  colle  altre,  ha  potuto  dichiarare 
quale  di  esse  stia  innanzi  e  meriti  la  pre- 
ferenza. Dopo  aver  detto  alcqn  che  del 
principio  della  leva,  e  di  quello  del  pa- 
ralellogrammo  delle  forze,  definisce  nel 
modo  che  segue  il  principio  delle  velocità 
virtuali.  Se  più  potenze  sono  in  equilibrio, 
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stanno  in  ragione  inversa  delle  velocità  vir- 
tuali, che  concepiscono  i  punti  cui  sono  ap- 
plicate; intendendo  eli'' esse  vengano  com- 
putate nelle  direzioni  delle  potenze  me- 
desime. Fa  vedere  che  un  tal  principio 
fu  inventato  da  quel  divino  ingegno  di 
Galileo,  e  confuta  il  Fourier  che  ne  vor- 
rebbe inventore  il  Filosofo  di  Stagira.  Non 
ommette  di  ricordare  tutlo  che  si  riferi- 
sce alla  parte  storica,  e  poscia  entra  nel- 
l'esame delle  dimostrazioni.  Queste  pos- 
sono ridursi  alla  otto  seguenti.  I.  Quella  di 
Carnol,  che  poi  piij  diffusamente  trattò  il 
Prony.  La  II.  è  di  La-Place,  che  fu  ampia- 
mente sviluppata  da  Poisson,  La  III,  fu 
pubblicata  da  Fourier  nel  giornale  politec- 
nico di  Parigi.  La  IV.  viene  esposta  in  un 
libro  che  sulle  velocità  virtuali  stampò  li 
geometra  toscano  Vittorio  Forsembroni.  La 
V.  è  prezioso  dono  delf  autore  della  mec- 
canica analitica.  Delle  tre  altre  la  prima  è 
d'Ampone,  la  seconda  di  Poinsot,  e  l'ul- 
tima del  matematico  di  Pavia  Bordoni.  Il 
nostro  Socio  espone  i  diversi  pensamenti 


99 

da  cui  ciascuno  fu  guidato  alla  dimostra- 
zione del  Principio,  seguendo  l'ordine  delle 
idee,  che  a  mano  a  mano  nascono  nella 
niente  di  questi  autori.  Mostrò  poi  in  che 
convengono,  e  in  che  differiscono  le  prove 
matematiche,  cui  quelli  son  pervenuti.  Sen- 
za far  pompa  di  formule  algebraiche  (  il 
che  sempre  non  è  dicevole  in  una  lettura 
Accademica  )  ha  saputo  ragguagliarne  i 
Socii,  il  che  gli  deve  essere  costato  non 
poco  studio  e  fatica.  Troppo  lungo  sarei 
se  volessi  dare  alla  rispettabile  udienza  un 
sunto  di  tutti  gli  articoli  che  alle  dimo- 
strazioni si  riferiscono,  sicché  mi  limiterò  a 
dire,  che  la  dimostrazione  preferita  dal  no- 
stro Socio  è  quella  di  Lagrange,  come  quella 
che  si  deriva  da  due  principii  semplicissi- 
mi, deir  equilibrio  della  carrucola  Tuno,  e 
r  altro  della  discesa  del  centro  di  gravità. 
Tali  principi  se  non  sono  per  se  evidenti, 
lo  possono  però  diventare  per  poche  con- 
siderazioni, e  pel  soccorso  dell' esperienza. 

11  fenomeno  di  un'  iride  lunare  essendo 
:st9to  osservato  il  22  luglio  p.**  p.*  all'Isola 
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Lcchi  sul  Iago  di  Garda  diede  motivo  al 
Sig.  Prof.  Perego  di  dottamente  trattenere 
la  nostra  società,  nelf  ultima  delle  sue 
sessioni  ordinarie.  Egli  ne  accennò  i  motivi 
per  cui  questo  straordinario  fenomeno  me- 
teorologico si  di  rado  succede;  onde  ne 
viene  la  premura  nei  cultori  delle  scienze 
di  conservarne  la  memoria  nelP  opere  di 
fisica,  e  di  registrarla  negli  atti  delle  Ac- 
cademie. Aristotile  sostiene  che  avapti  di 
Jui  non  si  era  veduta  alcun'  iride  lunare, 
le  che  in  cinquanta  anni  gli  venne  fatto 
di  vederne  due,  le  quali  però  in  luogo 
dei  colori  prismatici  non  offerivano  che  una 
luce  biancastra.  Nei  tempi  moderni  non 
appare  notata  alcun'  iride  lunare ,  prima 
del  1569,  e  da  quest'epoca  venendo  ai 
nostri  giorni  ne  sarebbero,  secondo  il  nostro 
Socio,  state  registrate  non  più  di  26.  Fra 
queste  a  giudizio  di  lui  ppche  possono  essere 
assomigliate  a  quella  di  cui  si  parla,  e 
eh'  egli  perciò  ne  descrive  co'  termini  se- 
guenti :  ((  Erano  circa  le  nove  della  sera,  e 
già  cessava  un  temporale,  che  di  poca  piog- 
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già  avea  ristorato  il  terreno  di  quel  vago 
soggiorno.  Rimanevano  amplissimi  nugoli 
nel  Cielo,  che  da  Settentrione  si  stende* 
vano  a  Ponente^  e  eh'  è  credibile  si  con- 
vertissero in  acqua.  La  Luna  spuntava  appe- 
na da  monte  Baldo  tra  Torri  e  S.  Vigilio, 
e  siccome  il  plenilunio  era  avvenuto  tre 
giorni  prima,  cioè  il  diciannove  alla  mattina, 
così  il  satellite  della  nostra  terra  splendeva 
di  molta  luce,  e  gli  argentei  suoi  raggi 
faceano  della  plaga  di  Oriente  un  bizzarro 
contrasto  coi  negri  nuvoloni,  che  si  erana 
addensati  nella  parte  opposta.  Fu  allora  che 
apparve  verso  Occidente  un'  Iride  bellis- 
lissima,  meteora  che  a  sè  trasse  F  attenzione 
dei  risguardanti,  e  specialmente  dei  due 
nostri  colleghi  Lechi  e  Ioli,  che  si  tro- 
vavano air  Isola.  Come  al  solito  Parco  aveva 
la  forma  circolare,  e  vi  si  ravvisavano  di- 
stintamente i  colori  del  prisma,  e  tranne 
la  minore  vivacità  non  cedeva  alle  più  bril- 
lanti iridi  del  Sole.  L'  arco  si  elevava  a 
considerevole  altezza  sopra  T  orizzonte,  e 
sembrava  attraversare  il  lago  per  lo  spazio 
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di  tre  miglia,  cioè  dal  promontorio  di  Por- 
lese  fin  verso  Gardone  di  Salò.  Questa 
raro  fenomeno  duro  circa  lo  minuti,  e 
come  suole  avvenire  a  poco  a  poco  spari  ». 
E  noi  pure  abbandonando  T  iride  della 
Luna  faremo  passaggio  agli  argomenti  trat- 
tati neir  Ateneo  intorno  all' Agricoltura, 
riferendo  alcune  osservazioni,  che  il  me- 
desimo Sig.  Perego  sui  Paragrandini  anche 
in  quest'  anno  ci  lesse. 

Due  articoli  di  Gazzetta  diedero  origine 
a  queste  osservazioni.  Il  primo  risguarda 
la  tempesta,  che  dicesi  caduta  a  Quinto 
nella  provincia  di  Vicenza,  e  che  ne  avrebbe 
devastato  la  maggior  parte  dei  seminati, 
convertendo  la  fiorita  campagna  in  vastis- 
simo deserto.  Da  questo  terribile  disastro 
sarebbero  rimasti  salvi  i  soli  poderi  muniti 
dei  Paragrandini,  per  la  virtù  dei  quali  la 
gragnuola  convertita  sarebbesi  in  neve.  L'al- 
tro articolo  riferisce  i  vantaggi,  che  si  so- 
stiene aver  prodotto  i  Paragrandini  a  Pran- 
daglio  nella  nostra  Provincia,  e  si  vorrebbe 
che  la  gragnuola,  la  quale  per  20  anni  ha 


desolalo  quella  popolazione,  merce  i  Para- 
grandini  si  sarebbe  convertita  in  pioggia 
ristoratrice,  o  11111' al  più  in  neve  affatto 
innocente.  Per  ciò  che  spetta  al  primo  fatto, 
il  nostro  Socio  ha  dimostrato,  che  la  re- 
lazione non  è  punto  esatta,  che  i  pochi 
grani  di  tempesta  caduti  a  Quinto  non  po- 
tevano dare  alcun  argomento  in  favore  dei 
Paragrandini.  Il  fatto  poi  sta  contro  il  se- 
condo, essendoché  a  Prandaglio  il  giorno 
1 1  agosto  alle  ore  7  pomeridiane  una  forte 
tempesta  ha  evidentemente  mostrato,  che 
i  Paragrandini  sono  inutili,  e  che  il  Pre- 
vosto Beltrami  ha  un  bello  sfiatarsi  per  vo- 
lerli sostenere. 

Il  Sig.  Arciprete  Rodolfi  Socio  di  onore, 
tocco  dal  gravissimo  danno  che  reca  il  car- 
bone al  formento,  va  investigando  quale 
possa  essere  di  questo  disastro  la  vera  ca- 
gione, e  non  trovandola  in  veruna  delle 
esterne,  che  soglionsi  addurre  dai  tratta- 
tisti, la  va  investigando  nelle  interne,  e 
crede  possa  essere  T  esilità  e  la  poca  ma- 
tnranza  dei  grani,  che  sMmpiegano  per  la 
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seminagióne;  eppérdò  invita  gli  agricoltori 
a  non  impiegare  a  tal  uopo  che  i  più  ma- 
turi, facilmente  riconoscibili  dalla  facilità 
con  cui  escono  dalla  loro  buccia.  Egli  però 
non  ci  reca  a  conferma  esperimento  alcuno 
da  lui  fatto  nel  pròposito;  sicché  noi  pas- 
seremo all'ultima  memoria  sulF agricoltura 
lettaci  dal  Sig.  Avvocato  Pagani,  aspettan- 
do che  il  Sig.  Rodolfi  col  fatto  confermi 
il  suo  assunto. 

Il  Sig.  Pagani  dunque  suggerì  come  uti- 
lissimo nella  nostra  agricoltura  il  maritag- 
gio della  vite  coi  gelsi,  recando  però  in 
mezzo  il  modo,  e  le  circostanze  di  farlo 
a  conferma.  La  maggiore  ricchezza  terri- 
toriale proviene  a  questa  parte  d' Italia 
settentrionale  dalla  coltura  dei  gelsi,  egli 
però  si  studia  di  proporne  e  d' inculcarne 
la  possibile  più  ampia  propagazione.  A  tale 
salutare  divisamento  viene  egli  sostenendo 
la  convenevolezza  del  maritaggio  delle  viti 
coi  gelsi  o  alti  o  mezzani,  secondo  la  mag- 
giore o  minore  feracità  del  terreno,  e  P op- 
portunità di  approfittarsi  più  dell'uno  che 
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dell'  altro  di  questi  due  congiunti  vegeta- 
bili; suggerisce  giusta  i  varj  casi  la  varia 
maniera  di  tendere  ed  educare  le  viti; 
afferma  che  laddove  o  il  suolo  sia  pro- 
pizio a  dar  copioso  e  pregiato  vino,  o  che 
non  abbia  sostanza  nutriente  bastevole  in- 
sieme al  gelso  ed  alla  vite,  allora  è  scon- 
sigliato partito  r accoppiare  a  quest**  ultima 
anche  qualunque  degli  usitati  appoggi  ve- 
getanti, Tolmo,  il  frassino  e  simili,  ma 
doversi  puntellare  a  tronco  secco.  Il  Sig. 
Pagani  attribuisce  F  esclusione  del  gelso 
fra  i  mariti  della  vigna,  alla  pratica  ere- 
ditata dai  nostri  maestri  in  agricoltura,  i 
romani,  presso  i  quali  non  poteasi  pre- 
scegliere a  preferenza  degli  altri  alberi  il 
gelso,  perchè  da  loro  appena  conosciuto, 
e  usato  come  pianta  da  giardino  e  da  frutto. 
II  Sig.  Pagani  pertanto  è  il  primo  scrit- 
tore georgico,  che  abbia  impreso  a  bilan- 
ciare per  modo  di  paragone  i  vantaggi 
ed  i  discapiti  di  tale  maritaggio. 
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MANIFATTURE  ED  ARTI 

Ma  è  ornai  tempo,  o  Signori,  che  io 
cessi  di  abusare  di  vostra  bontà  col  por 
fine  al  mio  ragionamento,  e  tosto  il  farò 
che  un  cenno  vi  abbia  fatto  anche  dei  lavori 
in  manifatture  ed  arti,  che  furono  nell'anno 
presentati  all'Ateneo,  e  che  fanno  bella 
mostra  di  se  ai  vostri  sguardi  intelligenti 
c  perspicaci  in  quest'  Aula  consacrata  alla 
dottrina  ed  al  sapere.  NelF  arti  meccaniche 
si  distinsero  due  dei  nostri  manifatturieri, 
il  Sig.  Gnutti  Orologiajo,  ed  il  Sig.  Zap- 
parella,  che  anche  negli  anni  addietro  varie 
prove  ci  diede  di  sua  abilità  nel  lavorare 
i  metalli  sì  nobili,  che  indigeni  e  comuni. 
Il  primo  inventò  un  nuovo  Orologio  da 
torre,  che  alla  semplicità  degl'ingegni  e 
delle  ruote,  l'esattezza  unisce,  e  molti- 
piicità  dei  movimenti,  potendo  segnar  le 
ore  alle  quattro  laccie  della  torre»  Il  se- 
condo finamente,  al  pari  degli  artisti  Inglesi, 
lavorò  in  acciajo  tutti  gli  stromenti  per 
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operare  V  estrazione  delle  cateratte.  Nella 
cesellatura  il  Sig.  Pedrina  il  busto  in  bronzo 
ci  espone  di  S.  Filippo  Neri,  con  molta 
intelligenza  e  buon  gusto  da  lui  eseguito; 
ed  un  piccolo  cervo  medesimamente  in 
bronzo,  con   finissim'  arte   pur  cesellata. 
Ma  che  dirò  delF  incantatrice  arte  della 
pittura?  Cor. '3  anche  in  quest"*  anno  fu  ella 
nella  nostra  città  coltivata?  Primo  a  cogliere 
le  debite  lodi  s'innoltri  il  benemerito  Sig. 
Luigi  Basilctti  pel  ritratto  da  lui  eseguito 
del  Sig.  Acerbi  attuai   Console  di  S.  M. 
L  R.  A.  al  Cairo,  e  per  le  due  bellissime 
vedute  dei  nostri  laghi  di  Garda  e  d'Iseo, 
genere  nel  quale,  non  meno  che  nel  primo, 
il  Sig.  Basilctti  si  è  già  acquistato»  un'altissi- 
ma riputazione.  E  non  chiama  a  se  coi  vostri 
sguardi   la  vostra   ammirazione  il  quadro 
della  Nob.  Signora  Calterina  Seccamani 
Borghet^i  rappresentante  la  Danza  degli 
Amori,  imitazione  di  quella  dell'Albani,  e 
il  ritratto  di  un'altra  Signora,  cultrice  for- 
tunata della  dipintura  anch'olla,  dir  voglio 
la  Signora  Adelaide  Bianchi  Camplani,  dalla 
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BorghcttI  con  diligenza  ed  amore  eseguito? 
La  copia  delF  Adultera  di  Tiziano  esistente 
nella  preposi  turale  di  S.  Afra  in  Brescia 
del  giovane  Sig.  Luigi  Caffarini,  e  cinque 
miniature  del  Sig.  Raffaello  Verga,  e  var] 
fiori  e  frutti  miniati  da  una  Signora  che 
per  eccessiva  modestia  vuole  tener  occulto 
il  suo  nome,  tutto  fa  chiara  prova  dell'amo- 
re,  con  cui  viene  coltivata  fra  noi  la  di- 
pintura, benché  qui  non  sia  scuola  delle 
belle  arti  imitatrici.  11  busto  in  plastica 
poi  tratto  dal  vero,  ed  altra  medaglia  pur 
dal  vero,  opera  del  giovane  Sig.  Giovanni 
Labus  il  figlio,  quali  lusinghiere  speranze 
non  ci  fanno  concepire  di  veder  risorgere 
fra  noi  la  scultura,  che  era  affatto  stata 
negletta  dai  Bresciani  dopo  la  morte  dei 
Carboni?  Il  giovine  Labus  ha  già  fatto  tanto 
volo  da  meritarsi  dalF  Accademia  di  Milano 
il  primo  premio  privilegiato;  ed  altri  due 
giovani  pure  bresciani  agognano  dietro  lui 
all'onore  dell' eccellenza,  come  è  giusto 
che  si  abbia  a  sperare  dai  saggi  che  in 
altra  annata  ci  hanno  esposti.  In  questa 


però  anche  il  Sig.  Cesare  Nesti  ci  espone 
tre  piccoli  ritratti,  due  in  pietra  copiati 
dair  antico ,  ed  uno  in  cera  rappresentante 
il  celebre  Appiani,  per  farne  chiaro  il  molto 
amore,  che  nutre  anch'  egli  per  questa  non 
meno  difficile,  che  bellissima  delle  arti 
imitatrici.  Nò  F  arte  dell'  incisione  è  ne-, 
gletta  da  questa  scientifica  e  letteraria  so- 
cietà, dappoiché  voi  vedete  la  visione  di 
Ezechiello,  con  tutta  la  maestà  e  grandezza 
incisa  dal  celebre  nostro  Socio  Sig.  Paolo 
Caronni  di  Milano,  e  la  pianta  di  Brescia 
designata,  incisa  e  dedicata  alF  Ateneo 
dal  Socio  e  concittadino  Sig.  Giuseppe 
Gandagha  ingegnere;  ed  un  cacciatore  Spa- 
gnuolo,  incisione  presa  dal  dipinto  di  Diego 
Velasquez  de  Sylva  Spagnuolo  del  giovane 
Sig.  Lodovico  Gruner  di  Dresda,  caldissimo 
amatore  e  coltivatore  del  bello,  e  che  ha 
stabilito  in  Brescia  col  suo  domicilio  il  luogo 
ove  esercita  il  suo  felice  ingegno.  Questi 
ha  pur  qui  esposta  e  la  Maddalena  di  Lio- 
nardo  da  Vinci ,  e  il  Nazareno  risorto  preso 
dal  quadro  esistente  presso  il  Nob.  Sig. 


1  IO 

Conte  Paolo  Tosi  nostro  SociOf,  e  la  Psiclre 
tolta  dal  quadro  di  C.  L.  Vogel,  da  lui 
designati  a  matita.  Ma  passerò  io  sotta 
silenzio  il  belF  esempio,  che  le  gentili  nostre 
Signore  danno  al  miglior  sesso,  perche  in 
belle  opere  o  di  mana  o  d'  ingegno  occupi 
quel  tempo,  che  per  lo  più  vanamente  si 
perde  e  si  consuma  o  nel  turpe  ozio^  o 
Ibrs'  anco  in  azioni  più  turpi?  Tacerò  della 
B.  V.,  e  del  ritratto  d'uomo,  disegni  a 
matita  della  Nob.  Signora  Contessa  Barbara 
Fè-Guaineri?  e  della  Niobe  e  di  Ceice  ed 
Alcione,  disegni  a  paesaggio  della  Signora 
Amalia  Biancardi?  e  del  Leone  che  assanna 
una  capra,  ricamo  a  trapunto  della  Nob. 
Signora  Contessa  Gambara  Calini?  e  di  varj 
altri  ricami  a  perline  della  Signora  Faconti, 
e  della  Signora  Marietta  De-Martini?  Quan- 
do io  pilr  nulla  vi  dicessi,  rimproverreb- 
bero  il  mio  silenzio,  e  da  sé  medesime 
si  raccomanderebbero  le  loro  opere  esposte 
sulle  pareti  di  questo  tempio  consacrato 
al  buon  gusto.  Nè  V  età  che  sorge  smen- 
tirà la  presente,  come  ci  assicura  V  attività 


c  l'ardore,  con  cui  la  gioventù,  e  dietro 
r  esempio  dei  saggi  suoi  institutori,  e  dietro 
le  luminose  prove  dei  già  provetti,  e  del 
gentil  sesso,  si  dedica  alla  coltivazione  delle 
beir  arti.  Prova  ne  sieno  i  saggi  dei  Si- 
gnori Renica,  Bonomi,  Zanardelli,  Fasani, 
Giuditti  e  Cherubini.  Così  (  siami  lecito 
il  dirlo  senza  che  la  malevolenza  m^nvidj  ) 
mercè  gP incoraggiamenti,  e  il  pungolo  clel- 
r  emulazione,  che  mette  negli  spiriti  più 
svegliati  r  Ateneo,  vivo  si  tiene  fra  noi 
r  amore  degli  studj  utili  e  dilettevoli,  e 
tutto  ci  fa  sperare,  sotto  il  regime  pacifico 
e  paterno  di  S.  Maestà  TAugustissimo  nostro 
Sovrano,  che  questo  amore  anderà  ognor 
crescendo,  se  anche  la  protezion  vostra  , 
o  Magistrati  Prestantissimi,  a  noi  non  venga 
meno: 


Poca  scintilla  gran  fiamma  seconda. 
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DISCORSO 

LETTO  A  DÌ  6  GENNAIO  1828 
D4L  KOB  IL  E  SlGITOPt 

PRESIDENTE 
DELL'  ATENEO  DI  BRESCIA 


IVIio  officio  è  stato,  onorandi  Accadetìiici, 
non  già  di  cultore  di  questa  collezione  il- 
lustre di  frutte  esquisite,  e  di  fiori  soavi; 
che  io  non  sono  da  tanto,  e  ne  manco  oc- 
correva, perocché  quivi  le  piante  ripon- 
gonsi  felicemente  cresciute  e  pompose*,  sì 
bene  mio  officio  è  stato  di  semplice  custo- 
ditore.  E  tutt'al  più  io  doveva  forse  met- 
ter mano  nello  distribuirne  la  serie,  ordi- 
narla in  bella  mostra ,  e  ripararla  dalle  ree 
influenze,  e  da' frigidi  venti,  e  dalla  bol» 
5^ lente  canicola.  Se  però  io  abbia  compito 


il  mio  debito,  se  siane  stato  il  guardiano 
diligente  e  fedele,  io  molto  ne  temo,  o 
Signori,  e  voi  lo  direte.  Questo  almeno  io 
so  di  avere  desiderato  assaissimo,  e  di  aver- 
vi posto  il  mio  vero  amore.  E  so  pur  anco, 
che  mercè  la  mirabile  e  lunga  opera  di 
molti  di  voi  quest'Ateneo  va  ognor  più 
acquistando  autorità  e  fama. 

Imperò  nel  momento  di  cessare  dal  mìo 
incarico  vi  rendo  con  pienezza  di  cuore  quel* 
le  azioni  di  grazie,  che  per  me  si  possono 
le  maggiori,  e  della  tanta  tolleranza  vostra 
in  riguardo  a  me,  e  del  vostro  soccorri- 
mento  e  consiglio.  Che  se  pure  un  qualche 
raggio  fosse  apparso  da  questo  punto,  io 
corpo  opaco,  vel  dissi  ancora,  non  poteva 
mandare,  che  la  vostra  luce  riflessa:  e  per 
questo  solo,  credetelo,  cioè  pel  vostro  ono- 
re ,  e  pella  grande  venerazione  del  loco  io 
era  e  sarò  sempre  glorioso. 

Ma  forse  che  nessuno  di  voi  e  per  ra- 
gione di  mia  insufficienza,  e  per  istima  del- 
r  ordine  e  della  distributiva  giustizia ,  pen- 
serà di  serbarmi  ancora  V  onorevole  inca- 
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rico.  Pure  se  il  vi  fosse  io  lo  pi'eghcrei  di 
non  pensarvi:  altra  fiata  dichiarai  da  que- 
sto luogo  medesimo,  lorchè  vi  degnaste  vo- 
lermi per  vostro  Preside  anco  nel  secondo 
biennio,  ed  ora  oso  ripeterlo  risolutamente, 
che  nelle  eguali  comunanze  degli  uomini 
gli  onori  e  i  carichi  debbono  avvicendarsi. 
E  a  ciò  devesi  provvedere  senza  rispetto 
di  condizione  doviziosa  o  misura  di  civil 
nobiltà:  chè  altrimenti  sarebbe  irriverenza 
e  spregio  della  nobiltà  vera  delP  animo, 
della  virtù. 

E  quel  primo  vostro  giudizio,  che  fece 
degno  r  individuo  di  essere  porzione  attiva 
di  questo  Corpo  accademico,  lo  rese  altresì 
potenzialmente  meritevole  (  il  resto  pari  ) 
di  esserne  il  moderatore;  e  chi  ne  fu  il 
moderatore  non  debbe  rifiutarsi  anco  al- 
l''ultimo  degli  uffizj,  al  quale  io  mi  esi- 
birei, o  Signori,  quando  che  vi  piacesse, 
ma  dopo  alquanto  di  riposo.  Sebbene  quale 
è  in  questo  convento  di  dotti  uffizio  che 
possa  dirsi  ultimo,  mentre  tutto  qui  spira 
decoro  e  autorità! 
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Prima  però  di  muovermi  da  questo  cen- 
tro io  desidero  lasciarvi  alcun  mio  avviso, 
che  ardisco  dire  convenevole  di  molto  e  di 
non  poca  utilità. 

Due  sorta  di  lamentele  odonsi  generali 
in  quanto  alla  pubblica  Sessione  dell' Ate- 
neo, che  forma  la  chiusura  delPanno  ac- 
cademico. L' una  pel  tempo  ordinariamente 
protratto  oltre  la  metà  del  settembre,  sta- 
gione, in  cui  tacendosi  le  pubbliche  scuole^ 
e  la  maggior  parte  de'  socj ,  de'  professori , 
del  colto  popolo,  e  della  scolaresca,  sendosi 
restituita  al  luogo  nativo,  e  alle  ricreazioni 
della  v^illa,  manca  per  questo  la  pubblica 
Tornata  di  moltissimi  de'precipui  ornamenti 
della  solennità  ;  e  così  manca  uno  de'  màs- 
simi argomenti,  quello  cioè  dello  esem- 
pio rispetto  alle  tenere  speranze  della  pa- 
tria, quali  appunto  sono  gli  alunni  delle 
scuole. 

L'altra:  che  troppo  lunga  procede  la 
Sessione  medesima  per  causa  della  lettura 
de"*  Commentar],  non  importando  solitamen- 
te meno  di  due  ore.  Pare  che  questo  ri- 
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guardo  di  stringerne  il  tempo  dovrebbe 
usarsi  anche  pelle  Magistrature  che  la  de- 
corano, considerando  quante  sieno  ed  emi- 
nenti le  occupazioni  loro. 

Ma  se  la  lettura  del  sunto  degli  atti  del- 
l'Ateneo si  dimostra  lunga  pella  pubblica 
Sessione,  brevissima  appare  in  vece  negli 
Annali  stampati:  terza  specie  di  generale 
lamentela.  A  così  fatti  eccessi  e  difetti  sem- 
brami facile  il  porvi  rimedio;  e  quando  il 
rispettabile  Corpo  accademico  approvi  la 
jnia  proposizione,  il  benenjerito,  ed  illu- 
stre nostro  Segretario  di  già  persuaso  vi 
darà  ottimo  eseguimento.  E  qui  opportu- 
nemente  giovami  il  dichiarare ,  che  ami  che 
appor  nota  di  biasimo  all'  opera  di  lui ,  io 
debbo  lodarmene  assaissimo,  e  farvi  mar 
nifesto  lo  zelo,  e  la  saviezza  onde  anche 
nel  frattempo  della  mia  presidenza  egli  ha 
compito  il  suo  obbligo;  e  ringraziarlo  del 
rispetto  amorevole,  e  del  soccorso  virtuosp 
prestatomi  continuamente,  e  di  conserva 
coir  assiduo  signor  Vice-segretario,  entram- 
bi secondo  la  speciale  loro  destinazione. 
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Non  trattasi  ora  dunque,  che  di  ragionevole 
mutazione  di  metodo. 

Nella  pubblica  sessione  il  Segretario  dica 
un  rapido,  sugoso,  e  come  egli  sa  fare  ni- 
tido ed  elaborato  ragionamento,  in  cui  nulla 
si  ometta,  ma  ogni  cosa  brevemente  si  noti 
di  quello  che  si  espose,  e  si  lesse  neirAteneo 
nelle  ordinarie  adunanze  dell'anno.  Di  que- 
sto modo  si  avranno  due  beni:  V  uno,  che 
movendo  breve  il  discorso,  minor  fatica  si 
avrà  il  Segretario  a  comporre,  e  perciò 
cadrà  entro  agosto  la  pubblica  Tornata; 
r  altro  di  ricreare,  anzi  che  per  nulla  dar 
noia,  all'uditorio.  Sieno  poi  estesi  con  tutta 
maturità,  e  colla  convenevole  ampiezza  i 
Commentari  da  consegnarsi  alla  stampa,  tal- 
ché ne  rimangano  soddisfatti  gli  autori;  e 
più  ancora  i  leggenti  riescano  pienamente 
istruiti  delle  più  notabili  cose,  massimar 
mente  in  fatto  di  arti  e  di  scienze. 

Secondo  avviso.  Messe  da  parte  le  fa- 
cezie, o  le  scioccherie  di  qualche  bizzarro 
scrittore,  dobbiamo  persuaderci,  che  tra 
le  scienze  razionali,  e  le  più  vantaggiose 
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al  viventi  stanno  in  seggio  sublime  quelle 
della  medicina,  e  della  chirurgia.  E  dob- 
biamo dire  pur  anco  che,  meglio  che  le 
infinite  e  svariate  teoriche,  e  le  rinascenti 
polemiche  discussioni  su  di  esse,  giovano 
i  clinici  precetti ,  ed  esperimenti.  Chi  igno- 
ra siccome  le  tabelle  votive  esaminate,  e 
studiate  da  Ippocrate  nelle  sue  dotte  pe- 
regrinazioni, gli  dettarono  que' venerandi 
ed  immortali  insegnamenti? 

Vanta  quest'Ateneo  tra'socj  de' medici, 
e  chirurghi  preclari,  i  quali  a  profonda 
dottrina  congiungono  lunga  e  onorata  spe- 
rienza.  Ma  perchè  così  di  rado  suona  in 
quest'  aula  la  voce  loro,  e  di  quelle  rela- 
zioni massimamente  che  descrivano  de'  casi 
di  straordinarie,  o  come  essi  le  dicono,  di 
belle  malattie,  e  di  cure  opportunamente 
e  felicemente  applicate! 

Accolgano  questi  Signori  il  mio  voto;  e 
il  fatto  loro  giungerà  molto  onore  ai  nostri 
annali,  e  proverà  le  utili  diligenze  del  Bre- 
sciano Ateneo  anco  in  questo  ramo  dello 
scibile  tanto  essenziale. 


La  Commissione  poi  delegata  a  cono- 
scere ,  analizzare ,  ed  illustrare  le  acque 
medicinali  della  provincia  ha  pressoché 
adempiuta,  e  degnamente,  l'opera  sua: 
e  fra  non  molto  credo  che  offrirà  a  que- 
sto consesso  gli  ultimi  suoi  esperimenti  an- 
che sulla  Fonte  copiosa,  e  salutare  scoper- 
tasi di  fresco  a  san  Colombano  nelle  per- 
tinenze di  Collio.  Ma  queste  disamine, 
queste  cure  benefiche  della  Commissione' 
vogliono  essere  poste  a  serio  calcolo  dal 
Corpo  scientifico,  perchè  interessano  pros- 
simamente r  umanità  ,  e  possono  riuscire 
sorgente  di  patria  ricchezza.  Sia  dunque 
suggerita ,  e  inculcata  V  applicazione  di  sif- 
fatti rimedi  specifici ,  e  sovra  tutto  negli 
Spedali,  e  nelle  pie  Fondazioni;  si  racco- 
mandino le  ingenue,  ed  accurate  riferte 
air  Ateneo  dell' esito  delle  cure,  onde  pie- 
namente istruita  questa  Presidenza  possa 
renderne  intesa,  e  persuasa  la  sanitaria 
Autorità  provinciale ,  perchè  poscia  ne  van- 
ghino i  formali  giudizj,  e  li  necessari  prov- 
vedimenti Governativi. 
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Dico  finalmente^quello,  che  alcuno  di  voi 
forse  non  ignora,  che  la  benemerita  Com-^ 
missione  agli  Scavi ,  dalla  cui  belP  opera 
tanto  lustro  è  derivato  alla  patria,  e  in 
particolar  modo  al  nostro  Istituto,  sta  dis- 
ponendo un  lavoro  letterario,  e  calcogra- 
fico delle  illustrazioni  del  romano  Edificio 
magnifico,  e  degli  altri  preziosi  oggetti 
d'  antichità  felicemente  non  ha  guari  sco-' 
perti.  Ateneo,  che  fino  dalle  mosse  ap- 
plaudì, e  incoraggiò  per  ogni  modo  il  nobile 
divisamento  delle  escavazioni  Bresciane^ 
deve  accogliere  con  entusiasmo  anche  il 
conseguente  disegno  di  eternarle  colla  stam- 
pa; e  molto  più  che  T  intero  lavoro  sarà  della 
penna,  della  matita  e  del  bulino  di  soli 
Bresciani,  e  pressoché  tutti  nostri  accar 
demici. 

Ma  se  la  comunale  Magistratura  ha  fidata 
la  custodia  e  direzione  del  bresciano  Museo 
a  questo  Istituto  rappresentato  dalla  lodata 
Commissione,  ha  ben  questa  diritto  di  esser 
re  favoreggiata  dal  Corpo  accademico,  ed 
assistila  eziandio  negli  anni  avvenire  co'mezzi 
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pecuniari;  siccome  Io  fu  e  da  principio^  e 
nel  quinquennio  che  finirà  colP  anno  ora 
cominciato.  La  Censura  poi  dovrà  de'pro- 
pri  lumi  soccorrere  V  accennato  letterario 
lavoro,  il  quale  abbenchè  verrà  trattato  da 
mani  coraggiose  e  valenti,  sono  desse  però 
fornite  di  tutta  prudenza  e  giudizio,  per-- 
che  vogliano  per  ogni  debito  modo  venir 
tranquillate,  e  persuase  che  il  libro  non 
timido  nè  inverecondo  esca  alla  luce;  sib- 
bene  offrasi  all'  occhio  severo  del  pubblico 
colla  ragionevole  speranza  che  giovi  al  patrio 
decoro. 

Io  ho  finito,  o  Signori,  e  quasi  dubito 
di  finirla  collo  esservi  riuscito  importuno. 
Ma  voi  continuate  sempre  animosi  e  caldi 
de  Virtuosi  vostri  intendimenti,  e  colla  esem- 
plare vostra  concordia  e  frequenza:  e  se 
a  tutta  ragione  per  voi  Brescia  si  guada- 
gnò da  alcun  egregio  scrittore  V  aggiunto 
di  dotta  ;  se  per  voi  quest'  Ateneo  gode 
venerazione  e  celebrità;  deh!  non  venga 
meno  in  voi,  anzi  cresca  T ardore  pe' buoni, 
e  pegli  utili  studi,  E  non  a  caso  ho  detto 
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virtuosi  i  vostri  intendimenti,  imperocché 
quante  furono  le  cose  dette  e  deposte  in 
questo  loco  (  lo  dichiaro  con  asseveranza 
e  coscienza  )  tutte  sono  monde  di  mala  lega, 
e  tutte  dirittamente  mirano  o  air  orna- 
mento deir  animo,  o  ad  uno  scopo  morale, 
e  sempre  al  pubblico  vantaggio. 

E  di  cotal  modo  pensa  ed  opera  il  saggio  : 
opportunemente  dirò  colF  illustre  filosofo 
signor  Degerando:  che  le  grandi  cose  giam- 
mai non  si  adempiono  senza  passioni -,  ma 
una  sola  passione  offre  il  vero  mezzo  dì 
porle  ad  eseguimento  di  una  maniera  certa, 
costante,  perfetta:  P  amore  del  bene.  La 
tendenza  allo  migliore  (  dice  egli  )  sta  alla 
virtù  nella  proporzione  medesima  che  sta 
alle  arti  la  virtù  inventiva  =  Perfect.  ino- 
rai Uh.  III.  c.  VII. 

Procedendo  di  questo  passo,  e  così  mi- 
surato, Colleghi  ornatissimi,  godrete  il  pri- 
mo compenso  in  voi  medesimi,  e  in  ogni 
stagione  della  vita;  avrete  la  cara  estima- 
zione de'  buoni ,  e  serberete  a  questa  fon- 
dazione la  sua  dignità,  la  pubblica  rico- 
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noscenza,  il  plauso  de'  Superiori,  e  la  gra- 
zia Sovrana.  Ed  era  per  sì  fatti  motivi ,  e 
per  questi  ordini  della  civile  sapienza,  che 
r  anima  purissima  e  sublime  di  Torquato 
Tasso  osava  dire,  quantunque  in  condizione 
per  essolui  difficile  e  paurosa  =  che  niuna 
più  lodevole  protezione  possono  prendere 
i  Principi,  che  quella  de' letterati,  e  de' belli 
ingegni  =  Dialogo  della  Dignità, 


G.  Monti. 


il 


DISCORSO 

IITTO  A  DÌ  20  GENNAIO 
TìKt  ROBILÈ  SIGNOR 

PRESIDENTE 
DELL'  ATENEO  DI  BRESCIA 


I^RiMA  che  si  passi  alla  votazione  de'  Can- 
didali accademici,  io  debbo  sciogliere  un 
mio  debito  col  dirvi  grato  T  anima  mio 
pella  votazione  già  fattasi  nell' antecedente 
nostra  adunanza.  Per  essa  apparve  Tuna-* 
nime  vostra  sentenza  di  tenermi  ancora  in 
questo  seggio  onorevole,  ma  se  non  temessi 
di  fare  offesa  alla  prudenza  vostra,  alla 
vostra  saviezza,  io  dovrei  dire  che  imme-* 
ritata  per  più  ragioni  è  la  mia  conferma  3 
però  molto  vi  dissi  già^  e  forse  troppo  in 
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quel  mio  ragionamento  che  andò  Innanzi 
al  vostro  giudizio;  e  come  voi  non  voleste 
badarvi,  non  so  perchè,  cosi  ora  non  mi 
è  lecito  di  aggiungere  che  questo  solo,  che 
temo  non  abbiate  a  pentirvi  di  non  avermi 
ascoltato. 

Ma,  ornatissimi  e  rispettabili  Colleghi, 
la  vostra  indulgenza,  la  cortesia  vostra  mi 
ha  per  altro  messo  in  uno  strettoio,  dal 
quale  non  so  come  riuscire.  Io  pensavami 
già  che  voi  foste  noiati  della  lunga  soffe- 
renza per  me;  e  che  ad  altro  più  degno 
fra  i  molti  del  Corpo  accademico  voleste 
ora  dare  questo  officio:  ma  in  ogni  modo, 
e  comunque  voi  risolveste,  io  mi  avea  fermo 
neir  animo  di  non  sottostare  più  oltre  al 
difficile  incarico,  e  perchè  non  la  è  soma 
pe' miei  omeri,  e  perchè  io  impacciato  in 
tante  cure  e  non  lievi,  e  tanto  opposte  al 
soave  oziare  delle  lettere;  e  perchè  di  mal 
ferma  salute;  e  perchè  finalmente  alleno  per 
indole,  e  per  conoscenza  del  mio  nullo  o 
poco  valore,  da  ogni  sorta  di  pubblico  im- 
pegno. Chè  io  estimo  nella  città  essere 
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bensì  laudabili  gli  uomini,  che  fanno  per 
il  comun  bene;  ma  più  ancora  i  prudenti, 
che  studiansi  di  operare  soltanto  quello  che 
possono.  Siccome  dico  accorto  e  misurata 
procedere  quello  di  una  terza  specie  di 
viventi,  che  sanno  di  dovere  limitarsi  a 
desiderare  che  cada  in  buone  mani  il  reg- 
gimento della  pubblica  cosa. 

Ma  ora  dopo  sì  patente  e  si  sicura  di- 
mostrazione della  bontà  vostra  per  me,  e 
dopo  conseguito  il  premio  che  voleste  con^ 
cedere  al  solo  mio  amore  di  questo  Isti- 
tuto, e  di  ciascuno  di  voi  (  imperocché 
così  debbo  pensarmi,  e  dire  per  isgravarvi 
del  vostro  fallo  ),  come  mai  potrò  indurare 
nel  mio  proponimento  senza  comparire  di 
un  salto  borioso,  ingrato,  sprecatore  della 
grazia  vostra?  Questo  mai  non  avvenga  per 
Dio!  Coraggio  dunque;  e  giacché  il  vo- 
lete, io  ancora  per  qualche  tratto  di  tempo 
vi  starò  innanzi  con  tutto  F  animo,  ma  tutto 
fidandomi  nelle  vostre  armi,  nel  vostro 
valore.  Ché  a  belle  e  onorate  imprese  può 
guardare  il  duce  di  sperimentala  e  gene- 
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rosa  milizia.  Ma  a  questo  patto  io  tenga 
la  Presidenza,  che  voi  non  mi  abbando-r 
niate  giammai;  che  anzi  in  voi  si  riaccenda 
r  ardore  de' buoni  studi,  e  di  far  liete, 
utili,  esemplari  le  nostre  adunanze.  Per 
questo  principal  modo  io  potrò  persuader- 
mi di  esservi  accetto,  che  voi  mi  deside- 
rate; e  così  un  largo  compenso  si  avranno 
le  mie  cure.  Ve  lo  dissi,  e  ve  lo  ripeto,  che 
io  corpo  opaco  non  posso  mandare  che  la 
vostra  luce  riflessa  :  io  sono  tutto  per  voi 
e  con  voi,  e  nulla  affatto  senza  di  voi.  E 
se  estimate  cresciuto  il  patrio  onore,  e  il 
prò  comune  per  questa  ragguardevole  fon- 
dazione, ahi  miei  signori  ed  amici,  per 
carità  fate  che  essa  mantengasi  pella  vo- 
stra operosità,  pelle  molte  e  indefesse  vo- 
stre esercitazioni. 

Sia  lode  ai  diligenti,  agli  attivi!  ma  siami 
concesso  il  manifestarvi  il  mio  dolore:  che 
parecchi  di  voi  o  vivono  inerti  ,  quan- 
tunque forniti  di  attitudine  somma,  e  di 
molto  ingegno;  o  qui  non  si  ode  la  voce 
loro  quasi  non  curanti  di  noi.  Eppure  è 


massima  vecchia  e  sicura,  che  il  saper  fare, 
e  il  saperlo  mostrare  egli  e  doppio  sapere: 

^?  Ahdita  quid  prodesi  generosa  vena  metalli, 
55  Si  cultore  caret!  » 

Lucano. 

Soggiungerà  forse  taluno:  che  vale  per 
guadagnar  fama,  o  per  tendere  al  pubblico 
vantaggio  il  leggere,  o  V  offerire  nel  patrio 
Ateneo?  Ma  io  rispondo  (  sempre  credendo 
di  non  rispondere  ai  Newton,  nè  ai  Galilei  ): 
vale  moltissimo,  perchè  qui,  o  somme  o 
tenui,  molte  materie  riunite  fanno  un  bel 
tutto,  e  dimostrano  la  patria  sapienza;  e 
si  dirigono  sovente  a  uno  scopo  fisso,  e 
positivo,  e  si  legano  colle  loro  simili:  vale 
pello  esempio,  e  per  una  nobile  emula- 
zione. In  secondo  luogo  poi  liberamente 
vi  dico,  che  o  siate  giovani,  e  come  do- 
vete dirvi  onorati  dell'aggregazione  al  corpo 
accademico,  cosi  vi  corre  debito  di  pro- 
vare e  la  gratitudine  vostra,  e  che  PAte-. 
neo  non  s'  ingannò  nella  eletta  :  o  siate  di 
consumata  dottrina  e  sperienza,  e  di  ri- 
putazione più  salda  e  perenne  del  bronzo; 
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e  lorchè  accoglieste  il  diploma  di  socio  vi 
obbligaste  pur  anco  a  soccorrere  ed  ono- 
rare co^ fatti  r Istituto,  del  quale  vi  piacque 
essere  distinta  porzione. 

Ed  è  mio  avviso  eziandio,  che  in  somi- 
glianti Istituti  sieao,  meglio  che  i  critici 
e  gli  oracoli  de' prudenti,  da  tenersi  cari 
e  da  gratificarsi  gli  operosi  :  che  cosa  age- 
vole è  il  fare  delle  savie  eccezioni,  ma 
difficilissimo  r  immaginare  di  belle  e  utili 
proposizioni.  Comunque  siasi,  viviamo  con- 
cordi, e  camminiamo  tutti  animosi  al  nobile 
jSne  di  migliorare  noi  stessi,  e  di  avvan- 
taggiare altrui!  Così  procedasi,  o  Signori, 
calcando  il  volgare,  e  il  profano:  e  molti 
di  voi  giunti  in  altezza  di  onore  e  di  me- 
rito potranno  dire  agli  invidi  ed  ai  cattivi 
quello  che  per  altri  rispetti  Mario  non  teme- 
va rinfacciare  a'superbi  cavalieri  di  Roma: 
amo  ricordarvi  il  detto  di  Sallustio,  perchè 
consola,  ed  accende  alla  gloria. 

=  Iiwideiit  honori  meo  :  ergo  irwideant 
labori y  et  iiuwcentiae  ^  periculis  edam 
meisy  quoniam  per  haec  illum  cepi  
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HastaSy  \^exillum^  phaìeras ,  alia  dona 
militaria;  praeterea  cicatrices  ad^erso 
corpore  ostendam.  Hae  sunt  meae  ima^ 
gines^  haec  nobilitasi  non  haereditate 
relieta y  ut  illis  ^  sed  quae  ego  pluribus 
nieis  laboribuSy  et  periculis  quaesis>i  ==: 
Sallustio,  Jugurt. 


G.  MoNTh 
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DISCORSO 

DEL  KOBItE  SIGNOR 

PRESIDENTE 

DELL'ATENEO  DI  BRESCIA 

LETTO  NELLA  SESSIONE  PUBBLICA 

DEL  DÌ   l8  AGOSTO  l8:?8 

CACANDO  Virgilio  ebbe  condotto  il  suo  eroe 
negli  elisi  {  meritissimi  ed  ossequiati  Mon- 
signore reverendissimo,  I.  R.  Cav.  Delegato, 
Nobile  Podestà,  egregi  Accademici,  spetta- 
bile Udienza  ),  e  per  lui  V  ombra  veneranda 
di  Anchise  parlò  que^  versi  sublimi; 

Excudent  nlii  spirantia  moUius  aera  ; 
Credo  equidem,  vivos  ducent  de  marmore  vullus: 
Orahimt  causas  melius  ;  coelique  meatus 
Describeiit  radio  ;  et  sura^entia  sidera  dicent. 
Tu  regere  imperio  populos ,  Romane  ,  memento  : 
Hae  tibierunt  artes ,  pacisque  imponere  moreni , 
Parcere  suhjectis  ^  et  debellare  superbos. 

non  mai  intese  quel  sommo  di  esulare  da 
ben  fondata  città  la  dottrina  e  i  sapienti, 
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oltraggiando  per  questo  modo  il  suo  secolo, 
il  suo  Augusto,  e  sè  stesso.  Volle  bensì  con 
lodevole  sagaci tà  muovere  P  orgoglio  di  un 
tanto  popolo,  alludendo  alle  eroiche  e  pri- 
migenie virtù  de' suoi  padri,  de' fortunati 
autori  della  romana  grandezza.  Chè  le  città 
si  creano  col  valore  e  colla  forza;  crescono 
pella  propagazione  di  questi  aiuti;  e  si  man- 
tengono coir  ordine  e  colla  giustizia. 

Ma  egli  pure  sentiva  che  le  arti  e  gli 
studi  pacifici  dirozzano  ed  ingentiliscono 
r  uomo  ;  correggono ,  e  fanno  miti  le  po- 
polari costumanze;  formano  il  primo  onore 
e  la  buona  fortuna  delle  nazioni.  E  che  sen* 
tisse  questa  verità  lo  aveva  già  primamente 
significato  in  queir  aurea  bucolica  : 

....  Deus  nohis  haec  olia  fecit  ; 
Namquc  erit  ille  mihi  semper  Deus  .... 

Così  egli  si  fa  un  nume  di  queir  Augusto 
il  quale,  tolte  le  fazioni  intestine  e  ras- 
sodato r  impero,  alle  arti  della  conquista 
preponeva  efficacemente  i  beni  della  pace; 
che  gli  restituì  i  suoi  campi  posseduti  per 
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mala  ragione  di  guerra  da  un  centurione 
avventato;  che  il  colmò  di  beneficenze  e 
di  onori;  e  che  gradiva  si  rendessero  in 
teatro  dal  pieno  popolo  all' immortale  poeta 
gli  atti  di  plauso  e  di  ossequio,  che  solo 
dovevansi  ad  esso  Cesare.  Di  quell'Augusto 
proteggitore  munifico  de' belli  ingegni,  sot- 
to al  cui  reggimento  toccò  Roma  il  più  alto 
grado  di  gloria  civile  :  e  che  col  fine  san- 
tissimo di  giovare  non  tanto  all'individuo, 
quanto  alle  arti  e  alle  lettere,  pel  mezzo 
e  ancor  pel  consiglio  del  suo  Mecenate  am- 
metteva intorno  a  sè  {  ponete  mente,  o 
signori,  )  senza  distinzione  di  arte  o  di  pro- 
fessata dottrina,  l'uomo  industrioso  e  l'ar- 
tista, l'erudito  e  il  poeta,  l'oratore  e  il 
filosofo;  standosi  circospetto  soltanto  nello 
sceverare  i  più  degni,  agguardando  soltanto 
alla  sublimità  di  que'  geni. 

Benedetti  i  grandi  correggitori  del  po- 
polo, I  quali  per  somigliante  virtù  si  po- 
sero innanzi  un  così  nobil  modello!  abbo- 
minandolo  però  nelle  prime  sue  arti  di  una 
ingannevole  politica,  nelle  sue  proscrizioni, 
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ne*^  suoi  delitti,  ond' egli  aggiunse  al  su- 
premo comando.  Essi  felicitarono  i  viventi, 
inaugurarono  bene  alla  posterità;  e  la  sto- 
ria giudice  quieto  e  sicuro  ne  fece  la  vera 
apoteosi  scrivendo  i  loro  nomi  ne'cuori  delle 
umane  generazioni. 

E  fu  appunto  pel  volere  di  que**  magna- 
nimi, convinti  del  come  avvantaggiasi  la  ci- 
vile sapienza  dal  consesso  dei  dotti,  che  sur- 
sero  le  accademie-,  o  che  di  già  istituite, 
il  loro  raggio  benefico  le  tenne  calde  e  ani- 
mate. Queste  in  fatto  chiamano  a  concor- 
renza gli  ingegni  svegliati  di  ogni  nazione, 
di  ogni  età;  ed  avvisando  meramente  nella 
eletta  a  chi  la  merita,  ammettono  nel  seno 
loro  indistintamente  i  cultori  delle  buone 
e  delle  utili  discipline;  e  per  questa  ra- 
gione appunto  perchè  sono  tante,  e  co- 
tanto infra  di  esse  svariate.  Ma  vantaggio 
precipuo,  essenziale,  e  scopo  del  presente 
mio  breve  ragionamento  (  gli  altri  molti 
intralasciando  di  dire  essendone  omai  so- 
verchie le  prove  ),  il  quale  o  non  abba- 
stanza avvertito,  o  non  inculcato  abbastanza 


deriva  da  somiglianti  fondazioni  si  è  que- 
sto, che  convenendo  i  dotti  fra  loro  im- 
parano a  rispettarsi  reciprocamente ,  a  pre- 
starsi mutui  soccorsi  ;  e  praticamente  si 
persuadono  non  essere  la  migliore  la  pro- 
pria professione,  ma  tutte  buone  e  stima- 
bili; e  che  tutto  procedendo  dalla  fonte 
medesima  della  diva  sapienza,  tutte  deb- 
bono indirigersi  a  concorrere  in  un  fine 
medesimo,  delF onesto  cioè  e  del  vantag- 
gioso =  Si  incliìiaveris  aurem  tuam^  acci- 
pies  cloctrinain  ;  et  si  dilexeris  audire  ^ 
sapiens  eris  =  Eccles.  Gap.  6. 

Si  fu  a'  tempi  delF  occaso  fatale  del  ro- 
mano impero,  che  vuol  dire  a'  tempi  del- 
l'' ignoranza  e  della  barbarie,  che  si  volle 
una  strana  separazione  de'  vari  rami  dello 
scibile  umano,  tra  le  scienze,  le  arti  e  le 
lettere.  E  che  avvenne  per  cotale  divorzio  ? 
Le  arti  belle  lagrimando  fuggivansi  da  que- 
sta terra  isterilita;  si  riduceano  le  lettere 
a  mere  parole  vuote  di  senso;  e  si  assi- 
deravano le  scienze  in  capricciose  e  vuo- 
te teologiche  disputazioni ,  e  in  un'ispida 
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dialettica  sciocca  quanto  presuntuosa,  in- 
concludente quanto  si  affannava  in  conclu- 
sioni. Per  cotal  guisa  la  ragione  smarrivasi, 
e  vi  perdemmo  fino  il  linguaggio;  apparve 
in  somma  ovunque,  e  si  accampò  una  pro- 
fonda caligine,  che  i  meno  stupidi  d'allora 
affermavano  derivata  dallo  indebolimento 
dell'umano  intelletto,  dalla  vecchiezza  del 
mondo,  dallo  sfacelo  della  natura. 

Dopo  il  lunghissimo  volgere  di  tanti  se- 
coli tenebrosi,  miserandi,  crudeli,  tornò 
finalmente  it  -sole  a  diradare  dall'  italico 
cielo^  ma  lento  lento,  si  fitte  nebbie.  Si 
riprese  a  studiar  daddovero,  ma  senza  me- 
todo ed  aggiustatezza  di  cose  e  di  pensa- 
mento: che  non  per  anco  erano  scorti  i 
sapienti  da  un  fino  giudizio,  dal  retto  in- 
tendimento di  disamina  e  d'investigazione. 
Traevansi  dalle  deserte  biblioteche  i  pol- 
verosi tarlati  codici  de' nostri  padri;  altri 
ne  recavano  i  dotti  della  Grecia  esuli  da 
quel  suolo  contaminato;  altri  scritti  veni- 
vano dalle  Spagne  elettali  dalle  menti  im- 
maginose e  infuocate  degli  arabi:  leggevasi 


con  avidità,  si  copiava  senza  scelta  e  ra- 
gione; si  adorava,  giuravasi  ne' precetti  del 
maestro;  e  fino  le  opere  originali  de' som- 
mi antichi  toglievansi  dalle  pergamene  per 
bruttarle  di  nuove  scritte,  preparandosi  cosi 
ammoderni  eruditi  T  ardua  cura  di  leggere 
ne'  palinsesti.  Però  le  improbe  fatiche  di 
cotestoro  appararono  il  seggio  alle  arti  belle, 
alle  lettere  restituite,  ed  alla  vera  e  sana 
filosofia  :  chè  tutto  quaggiù  deve  procedere 
con  lentezza,  ma  progressivamente  però  toc- 
care r  uno  de'  termini  estremi.  Primamente 
si  lesse,  poi  si  operò,  e  si  finì  col  medi- 
tare e  col  ragionare. 

Ma  a  riempiere  que'  tanti  vacui ,  ed  a 
sovvenire  all'enunciato  difettare  di  ragione 
e  di  ordine,  potentemente  riuscirono  le  ac- 
cademie che  poi  si  eressero  da  Principi  ge- 
nerosi e  prudenti,  i  quali  bene  s'  addie- 
dero  di  tanta  opportunità  di  soccorso.  Così 
raccolti  i  sapienti  in  onorando  consorzio, 
animati  da'  plausi  e  da'  premi,  e  caldi  di 
nobile  emulazione,  ammaestrandosi  a  vi- 
cenda, cumulando  le  forze,  rispettandosi 


mutuamente,  ma  però  dando  libero  campo 
alla  discussione  e  ai  giudizj,  e  scambian- 
dosi le  cortesie,  e  le  stesse  onoranze,  po- 
sero in  debita  venerazione  e  in  sommo  amo-* 
re  le  scienze,  le  arti,  le  lettere. 

Tutt'altro  avvenne,  e  avviene  anco  oggidì 
della  massima  parte  di  coloro  che,  profes- 
sando un'arte  o  disciplina,  isolatamente  si 
vivono  dalla  comunanza  dei  dotti,  e  come 
romiti:  sono  essi  non  curanti  affatto,  e 
spregiatori  pur  anche  delle  dottrine  e  delle 
professioni  altrui.  Il  teologo,  se  non  vede 
che  cielo  e  coscienza,  chiama  pericolosi  o 
soverchi,  e  sempre  profani  gli  studi  non 
suoi  :  i  contrari  di  lui  iniquamente  lo  ac- 
cusano d'intolleranza,  e  di  perditempo.  Il 
poeta,  e  il  filosofo  reciprocamente  si  ono- 
rano de' titoli  di  pazzo,  o  chimerico:  l'  uno 
e  r  altro  poi  ti  dipingono  il  solo  erudito 
siccome  un  avaro  che  si  affanna  a  racco- 
gliere senza  godersi  e  far  godere  ,  e  che 
alla  rinfusa,  e  ciecamente  la  mucchio  dei 
più  nobili  e  de'  piii  vili  metalli.  L'eru- 
dito in  opposito,  il  quale  non  vede  che 
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vane  parole  da  per  tutto  ove  non  legge  e 
trova  di  cose  positive  e  dei  fatti,  sprezza 
il  poeta  e  il  filosofo,  siccome  cotali  che  si 
avvisano  ricchi,  sebbene  la  spesa  loro  ec- 
ceda il  lor  capitale. 

Ma  non  è  forse  vero  {  esclamerebbe  il 
gran  D'Alembert  )  che  se  V  umana  società 
deve  alla  bella  e  forte  immaginativa  dei 
poeti  e  degli  artisti  i  suoi  precipui  pia- 
ceri, ed  ai  filosofi  le  sue  utili  cognizioni 
e  scoperte,  essi  tutti  però  sona  d'  assai 
debitori  alla  memoria,  che  ogni  buona  cosa 
ricoglie  e  ne  fa  serbo;  onde  accadde  che 
gli  studi  deir  erudito  bene  spesso  fornirono 
al  poeta,  al  letterato,  al  filosofo  i  subbietli 
delle  loro  esercitazioni  ! . .  Chi  poi  dubiterà 
oggigiorno  di  ravvisare  nella  storia  le  prin- 
cipali utilità,  la  vera  scuola  della  pratica 
morale  ne'  grandi  esempi  della  virtù  e  del 
delitto;  il  progressivo  deposito  di  tutte  cose, 
il  legamento  di  parti  infinite,  T ordine  del 
disordine,  la  maestra  in  somma  dell' uomo? 
I  Non  a  caso,  o  Signori ,  T  accorgimento, 
e  la  solerzia  degli  antichi  sapienti  figurò  le 
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vergini  muse  sempre  fra  loro  amiche,  sem- 
pre indivise  in  coro,  e  figlie  a  Giove,  alFau- 
tore  cioè  di  ogni  bene,  ed  a  Mnemosine 
ossia  alla  memoria  ;  e  die'  presidi  a  quelle 
i  musageti  Apollo  ed  Ercole,  dio  T  uno  del 
sapere  e  della  luce,  eroe  F altro  d'animo 
grande  e  costante,  e  di  corpo  dalla  fatica 
indomabile.  Guai  al  temerario  che  s'  atten- 
tasse a  dividere  il  culto  loro!  Che  tutte  le 
avrebbe  altamente  sdegnate;  chè  dall'ara 
vedrebbe  volgersi  al  suolo  la  sacra  fiamma,  e 
fatalmente  respinte  offerte,  e  preci.  Tutte 
insieme  le  invocavano  Esiodo,  Omero;  e  Pi- 
tagora esultante  del  suo  felice  trovato,  che 
nel  triangolo  rettangolo  il  quadrato  dell'ipo- 
tenusa agguaglia  lì  due  insieme  presi  degli 
altri  lati,  non  già  alla  sola  Euterpe,  ma 
alle  nove  Sorelle  sagrificò  1'  ecatombe. 

Come  poi  vari  all'  infinito  sono  i  pen- 
samenti e  le  inclinazioni  degli  uomini;  cosi 
infinitamente  svariate  riescono  le  abitudi- 
ni, le  maniere  del  vivere  e  le  occupazioni 
loro.  Da  questa  varietà  appunto  nasce  l'or- 
dine sociale  civile,  e  il  mutuo  soccorso  delh.* 
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diverse  professioni  e  discipline,  le  quali 
in  apparenza  contrarie,  formano  in  vece  un 
tutto  mirabile;  e  sono  quasi  altrettante  vie 
che  guidano  ad  un'  unica  meta ,  dove  sta 
il  tempio  dell'  immutabil  sapienza. 

Ciò  essenzialmente  addiviene  delle  scien- 
ze e  delle  lettere.  In  fatto  non  è  forse 
uno  svilire  l'umano  scibile,  se  tu  ne  vuoi 
considerare  li  tanti  suoi  rami  siccome  tra 
essi  disgiunti,  e  di  natura  diversa;  quando 
non  vogli  ammettere,  che  cadaun  studio 
rischiara  e  feconda  gli  altri;  che  lutti  sono 
porzioni  integranti  dell'immensa  catena  degli 
enti  razionali  e  sensibili  ?  Semplice  idea  , 
ma  sublime  è  la  seguente  del  raro  ingegno 
di  Pascal  =  tutta  quanta  la  sequela  degli 
uomini  nel  volgere  di  tanti  secoli  debbe 
considerarsi  quale  un  uomo  solo,  che  vive 
sempre,  e  che  si  ammaestra  continuamen- 
te =  Idea  (  è  dolce  il  ripeterlo  )  semplice 
ma  sublime,  di  qual  vivissima  luce  tu  illu- 
mini la  nostra  natura!  L'uomo  non  è  più 
p^  simil  vero  un  tutto  isolato,  ma  si  bene 
una  porzione  non  accidentale,  ma  neces- 
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sana  eli  questo  essere  collettivo^  che  cTi- 
clamo  umanità:  ogni  operoso  (  e  tutti  in 
data  proporzione  dovremmo  esserlo  )  offre 
alla  generale  esperienza  il  suo  tributo  di 
dottrine,  di  osservazioni  e  scoperte:  e  que- 
sta eredità  preziosa,  all'  incessante  roteare 
di  fortuna  e  di  tempi,  continuamente  e 
rapidamente  si  accresce.  L'  individuo  ap- 
pare per  un  istante,  si  unisce  al  pensa- 
mento comune,  o  Io  modifica,  e  muore: 
ma  la  specie,  che  non  muore,  raccoglie  il 
frutto  perenne  della  sua  esistenza.  Per  que- 
sto modo  una  catena  indefinita  di  cogni- 
zioni, e  di  benefici  rannoda  tutte  le  età: 
mancano  gli  uomini,  spariscono  le  genera- 
zioni; però  sussiste  il  comune  pensamento, 
che  sempre  uno  sotto  tante  forme  diverse 
stabilisce  T  identità  del  genere  umano.  Que- 
sto dunque  esser  deve  scopo  essenziale  del- 
l'uomo,  di  trasmettere  a' viventi  l'espe- 
rienza de'  precessori,  perchè  con  nuove 
modificazioni  od  aggiunte  si  volga  ai  po- 
steri: unire  in  somma  il  presente  al  pas- 
sato, e  preparar  l'avvenire. 
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Ma  Tuomo  deve  egli  essere  letterato  per 
ben  riuscire  nelle  scienze,  e  viceversa:  ov- 
veramente  queste  forze  incontrandosi  si  eli- 
dono fra  loro?  Lungi  da  noi  somigliante 
vieto  problema  arduo  per  T  un  verso ,  e 
per  r  altro  oggidì  ornai  dimostrato  troppo 
vago  e  soverchio -5  e  limitiamoci  a  dire  con 
asseveranza,  che  nè  manco  le  scienze  po- 
trebbero starsi  in  condizione  onorevole  e 
florida,  laddove  non  fossero  coltivate  costan- 
temente le  lettere.  Se,  come  non  dubitasi, 
dobbiamo  alle  scienze  li  principali  vantag- 
gi; e  sono  r  opera  de'  precipui,  e  più  sve- 
gliati ingegni  di  tutti  i  paesi  del  mondo, 
e  di  ogni  età;  come  mai  potrebbesi  trarre 
profitto  dalle  cognizioni  altrui  senza  lo  stu- 
dio della  lingua,  e  della  storia,  senza  il 
commercio  de'  dotti ,  senza  T  arte  di  signi- 
ficare i  propri  pensieri  con  lucidità,  con 
ordine,  con  eleganza,  e  con  quella  singo- 
lare proprietà  di  rendere  facile  II  difficile, 
e  amena  la  secchezza,  o  dicasi  pure  la  gra- 
vità di  molte  scienze  razionali,  e  delle  esat- 
te*, e  che  molcendo  perfino  i  precetti  del- 
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l'austera  morale,  sa  vincere  la  resistenza 
della  troppo  libera  e  corrotta  natura  del- 
l' uomo? 

Conobbero  la  verità  di  questa  dottrina 
i  primi  savi  e  legislatori,  i  quali  estimando 
migliore  spediente  del  parlare  alla  ragione 
quello  di  volgere  la  chiave  dell'  immagina- 
zione, e  di  sovvenire  alla  memoria,  det- 
tavano in  carmi,  o  in  brevi  cenni  studiati 
c  numerici,  o  misteriosi  a  guisa  di  ora- 
colo, la  politica ,  le  leggi ,  e  le  severe  mas- 
sime della  morale  e  di  religione. 

Però  tolga  il  cielo,  che  noi  amiamo  di 
anteporre  alle  scienze  le  lettere!,  Che  que- 
ste anzi  crediamo  unicamente  servire  d' in- 
troduzione e  di  aiuto  alle  prime,  in  cui 
sta  r  essenza  del  vero  scibile,  e  del  bene. 
Che  mai  sarebbero  effettivamente  le  lette- 
re senza  un  intendimento  filosofico  preva- 
lente, che  sano  giudica  di  ogni  cosa,  cui 
nulla  sfugge  di  quanto  è  buono  o  vizioso, 
che  tiene  le  impronte  del  vero  e  del  bello 
reale,  meditabondo,  scrutatore  instancabile, 
che  non  si  acquieta  alle  apparenze,  che 


sostanzialmente  proponesi  T utilità!  Con- 
chiuderemo piuttosto,  che  se  le  scienze  rap- 
presentano la  forza  inventiva,  e  il  mate- 
riale, e  la  solidità  del  grande  edifizio;  le 
lettere  necessariamente  richieggonsi  per  ese- 
guirne il  disegno,  pella  regolare  distribu- 
zione di  ogni  cosa,  e  pei  finiti  ornamenti 
di  quello. 

Ma,  rimettendoci  in  sul  primo  proposto, 
diremo  essere  poi  vero,  che  sovente  anco 
dalle  gravi  discordie  e  insino  dalle  guerre 
scandalose  dei  dotti  ne  è  sortito  sommo 
vantaggio  pei  lumi  deir umana  ragione  (me- 
raviglioso artifizio  di  provvidenza  superna, 
end'  è  che  il  male  istesso  è  coordinato  al- 
l' effetto  del  bene  !  )  :  chè  addoppiansi  per 
quest**  indebito  modo  gli  studi  e  le  fatiche; 
chè  si  rischiarano  le  cose;  chè  si  perfe- 
ziona il  buon  gusto;  e  ne  guadagnano  gli 
stessi  costumi  dal  paragone  dell'  opere  buo- 
ne colle  tristi,  dalle  laudi  ai  probi,  dallo 
spregio  o  vitupero  ai  colpevoli  =  SiciU 
probis  probi tas  est  praeniiiim  y  ita  inali s 
iiequitia  est  supplicium  =  Cosi  conforta- 
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vasi  il  savissimo  infelice  Boezio.  Quindi  gli 
errori,  e  i  vizi  degli  individui  servono  essi 
pure  air  ordine  e  al  bene  generale  :  So- 
crate perirà  vittima  dell'odio  e  delle  per- 
secuzioni de' vili  e  infami  sofisti;  ma  dalle 
ceneri  di  quel  giusto  sfavillerà  viva  luce 
a  riflettere  sulla  morale  sapienza  e  sulla 
filosofia. 

Gioveranno  però  assai  meglio,  e  più  di- 
rittamente le  loro  nobili  gare  di  ammae- 
strare, e  di  ammaestrarsi  a  vicenda;  nel 
tendere  a  chi  più  possa;  nel  cercare  di  co- 
noscere più  addentro  delle  cose;  nel  com- 
battere non  contro  la  persona,  o  Parte  o 
la  disciplina ,  ma  per  V  amore  del  sapere , 
e  per  la  verità:  e  costantemente  serbando 
il  mutuo  rispetto,  procedendo  sempre  con 
autorevole  ed  esemplare  dignità.  Queste 
sono  le  generose  ed  utili  gare,  alle  quali 
tendono  per  debito  ed  essenzialmente,  e 
che  ragione  ed  esperienza  dimostrano  con- 
seguire, le  fondazioni  accademiche.  Ricor- 
divi quello,  che  di  sò  diceva  quel  filosofo 
e  letterato  profondo  di  Cicerone  :  che  se 
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egli  era  giunto  a  goder  fama  di  buon  oratore, 
più  che  alle  scuole  dei  retori,  ne  aveva  ob- 
bligo alle  passeggiate  delP  accademia. 

E  quando  i  dotti  arrivino  a  persuadersi 
del  proprio,  e  delP  universale  vantaggio  di 
raccogliersi,  di  convenire  in  fra  loro*,  e 
più  anzi  ad  ambire  di  essere  porzione  di 
tali  collegi,  r  educazione  e  le  regole  ten- 
gonli  nelle  misure  segnate  dalla  prudenza; 
la  continuità  del  convivere  li  induce  ad 
amarsi;  e,  vedendo  e  ascoltando,  sono  pra- 
ticamente forzati  ad  apprezzare  il  merito 
altrui,  e  a  confessare  il  giovamento,  e  la 
bellezza  eziandio  di  quegli  studi,  che  da 
essi  individualmente  non  vengono  profes- 
sati. Oltre  a  questo  poi  ne  avviene,  che 
riuscendo  per  sì  fatte  e  diverse  maniere  scal- 
dati deir amore  dello  studio,  e  persuasi  si 
peir  esemplarità ,  che  dal  proprio  ufficio  ad 
essere  e  spettatori  e  spettacolo;  ed  essendo 
d'  assai  più  malagevole  impresa  dello  eru- 
dire la  mente,  e  del  fare  anco  savie  cri- 
tiche air  opera  altrui,  il  cimentarsi  a  com- 
porre; da  tutto  questo  ne  viene,  che  Tin- 
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teresse  di  loro  medesimi  e  un  ragionevole 
orgoglio  li  chiama  al  dovere,  e  li  impe- 
gna ad  approfittare  bensì  ove  occorra  della 
dottrina  altrui;  ovveramente  a  chiarire  e 
a  svolgere  secondochè  piaccia  loro,  ed  an- 
che in  opposito  air  opinare  di  altri,  o  le 
proposte  materie,  o  i  propri  subbietti:  ma 
in  pari  tempo  li  fa  cauti  a  non  provocare 
ne  offendere  chi  può  giustamente  combat- 
terli e  svergognarli;  e  meglio  li  avverte  a 
starsi  giudici  rigorosi  e  difficili  del  proprio 
fatto. 

Se  poi  pelle  addotte  considerazioni  si  è 
dimostro  l'universale  beneficio  di  somiglie- 
voli  istituzioni,  ora  più  che  mai  si  mani^^ 
festa  questo  vero  nella  presente  stagione, 
nella  quale  tant'  oltre  procedono  la  civile 
sapienza,  e  T  addolcimento  delle  forme  so- 
ciali; e  vive  in  tutte  le  condizioni  del- 
l' umano  consorzio  la  brama  ardente  di 
istruirsi,  di  acquistare  solide  cognizioni,  e 
di  diffondere  idee  chiare  e  adeguate  di  tut- 
to quanto  risguarda  la  fisica  e  morale  es^ 
senza  dell'  uomo. 
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Ma  se  splendidi  vantaggi  derivarono  dalle 
grandi  accademie  fondate  nelle  città  prin-< 
cipali  del  mondo,  non  lievi  risultamenti  of- 
frirono quelle  ancora  delle  minori  città; 
chè  anzi  in  queste  vi  sono  forse  più  ne- 
cessarie. Perocché  dove  più  breve  è  il  nu- 
mero dei  dotti ,  dove  più  misurato  è  V  ali- 
mento di  questa  sacra  fiamma ,  vieppiù  con- 
viene il  tenerlo  raccolto  e  prezioso;  viep- 
più devono  i  pochi  stringersi  insieme,  ed 
operare  in  comune  e  d' accordo ,  e  procac- 
ciar modo  di  comunicazione  colle  centrali 
fondazioni  primarie:  raccogliere  così  e  ri- 
flettere una  luce  sempre  vivida,  ma  che 
mai  non  abbagli  ;  desiderare  in  somma  che 
si  crei  di  tutti  i  savi  del  mondo  una  sola  far 
miglia.  Questo  bel  voto  lo  aveva  già  espres- 
so la  mente  archetipa  del  gran  Verulamio, 
e  ben  ci  arricorda  che  altra  fiata  noi  vi 
parlammo  il  suo  detto  =  Quemadmodum 
enim  doctrinarum  progressio  haud  parum 
in  prudenti  regimine  et  institutione  aca-* 
demiaruni  singulariun  consislit:  ita  ma- 
gnus  ad  hoc  cumulus  accedere  possiti  si 
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accadeniiae  universae  per  totani  Eiivopam 
sparsae  arctiorem  conjunctionem  et  ne- 
cessitatem  contraherent  = 

Se  poi  il  bresciano  Ateneo  proceda  colla 
necessaria  dignità  e  armonia  5  se  daddovero 
intenda  e  per  istituzione  e  col  fatto  a  gio- 
vare, per  quanto  è  in  sua  possa,  ogni  arte 
e  disciplina;  se  qui  indistintamente  fra  loro 
si  amino  e  si  onorino  gli  svariati  cultori 
di  esse,  a  noi  nulPaltro  è  lecito  profferire, 
se  non  che  ne  abbiamo  tutta  fidanza:  però 
a  te  cara  Patria,  a  voi  Magistrati  amplis- 
simi, a  voi  tutti  riveriti  Signori,  che  non 
vi  disgrada  ascoltarci,  si  appartiene  di  giu- 
dicarlo. 

Ma  noi  bene  possiamo,  il  dobbiamo  anzi, 
da  questo  luogo  ringraziarvi,  valenti  Acca- 
demici ,  di  vostra  costanza  nel  fare  ;  e  dirvi 
grato  e  riverente  V  animo  nostro  al  buon 
volere  di  tutti  voi,  onorandi  nostri  colle- 
ghi. Ed  a  maggiore  incitamento  e  conforto 
tenetevi  fermo  T  avviso  =  che  se  debbono 
aversi  cari  e  venerati  gli  onori  e  i  premi, 
che  dispensano  i  potenti  della  terra  e  i  go- 
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verni  ;  però  il  sommo  premio  sta  nella  co- 
scienza non  fallace  di  meritarlo,  essendo 
sempre  la  virtù  premio  a  se  stessa:  e  che 
fu  e  fia  sempre  riservato  al  solo  ma  pieno 
consentimento  degli  uomini  il  distribuire 
la  prima  onoranza,  vogliamo  dire  la  pub- 
blica estimazione  =  Singuli  decipere,  et 
decipi  possimi;  nemo  omnes^  neniinem 
onines  fefelleruiit  ==  Di  cotal  guisa  Plinio 
palpando  con  fino  accorgimento  l'ottimo  e 
magnanimo  suo  Signore,  dettava  al  popola 
una  massima  prudente  e  sicura. 

Girolamo  Monti. 
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Perchè  io  fuor  delP  uso  mi  levi  oggi^  o 
Signori,  a  parlare  fra  voi,  non  è  chi  noa 
sappia;  non  è  fra  voi  chi  alF  udirmi,  noa 
ne  compianga  la  dolorosa  cagione.  I  ma- 
gistrati, i  padri  di  famiglia  cercano  qui 
indarno  il  valente  istitutore  della  gioventù; 
gli  amici,  r  amico;  gli  scolari,  il  ben  ama- 
to maestro.  La  città  nostra  ha  perduto  An- 
tonio Bianchi:  singolarissimo  per  sapere, 
per  sincera  modestia,  per  cari  ed  affabili 
costumi.  Il  Signore,  usando  compassione 
agli  ultimi  suoi  patimenti  che  tacitamente 
maturavanlo  a  inferma  vecchiezza  ed  agli 
stenti  d**  un  lungo  morire,  inopinatamente 
ha  chiamato  a'  suoi  riposi  la  candida  e 
confidente  anima  sua.  Ond'  è  che  V  ufficio 
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mio,  che  promisi  a  lui  vivente  (perchè 
viemmaggiormentc  non  iscapitasse  la  com- 
battuta sua  vita  )  ora,  hii  morto,  e  per 
grazioso  consentimento  vostro,  mi  sono  pro- 
posto di  compiere;  parlandovi,  cioè,  bre- 
vissimamente nella  sua  qualità  di  Segre- 
tario, deMavori  scientifici  e  letterari,  cui 
pouean  mano  in  quest'  anno  i  valenti  col- 
leghi del  bresciano  Ateneo.  E  per  verità: 
parlandovi  io  dal  suo  seggio:  io  suo  disce- 
polo ed  amicissimo  dalP  infanzia,  e  depo- 
sitario fedele  di  quanto  amareggiò,  o  fece 
caro  e  desiderabile  il  viver  suo:  non  peral- 
tro modo  io  dovrei  movere  il  mio  dire,  che 
col  tesservenc  il  debito  elogio;  e  rivocare 
sugli  occhi  vostri  quelle  lagrime,  che  ve- 
raci e  caldissime  verserem  sempre,  ogni 
qual  volta  ci  soccorra  la  sua  degna  ed  ono- 
rata memoria.  Che  se  per  una  parte  mi 
debbo  confessare  inferiore,  rispetto  a  mol- 
tissimi, nella  facoltà  della  parola,  non  in- 
feriore d'  altronde  mi  reputo  a  verun  al- 
tro neir  amicizia  verso  tant'  uomo,  e  nella 
piena  conoscenza  di  quanto  valse  ed  ado- 


però  ;  onde  il  buon  volere  e  il  dolore  e 
l'affezione  qui  terrian  luogo  d' ogni  studiala 
eloquenza. 

Multìs  ille  bonis  flebilis  occidit; 
Nulli  flebilior  quam  mihi  ("). 

E  qui  mi  propongo  (  interprete  sicurissimo 
del  piacer  vostro  )  di  intrattenervi  alla  tor- 
nata deir  anno  accademico  con  lo  elogio 
storico  di  lui:  dove  altri  più  degnamente 
non  mi  abbia  prevenuto. 

E  facendo  del  mio  breve  ragionamento 
la  solita  partizione:  di  quello  cioè,  che 
pertiene  alle  scienze,  di  quello,  che  alla 
letteratura  ed  alle  arti  :  volentieri  farei  pa- 
rola dello  stretto  obbligo  che  ci  corre  di 
rendere  pubblica  e  solenne  testimonianza 
di  lode  ai  buoni  e  valenti  colleghi,  che  ci 
precedono,  secondo  che  piace  a  Dio,  agli 
onorati  riposi  del  sepolcro.  E  che  altro  mi- 
glior conforto  od  incitamento  a  ben  meri- 
tare rimarrebbe  ai  generosi  :  se  per  V  ordi- 
nario obbliati  o  guerreggiali  dalla  fortuna, 
vivendo,  non  si  conseguisse  da  essi  al  ter- 

(0  Orazio  Ode  on.  ^ 
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mine  di  lor  vita  nemmeno  la  rieordauza 
pietosa  de' sorvissuti  e  le  lagrime  degli  ami- 
ci? Al  termine,  dico,  del  viver  loro:  quando 
cessati  gli  oltraggi  della  fortuna,  gli  uomini 
rinsaviscono,  il  loro  giudizio  si  illustra  e  si 
scioglie  dalle  ruggini  e  dalle  nebbie  pas- 
seggiere  del  mal  talento;  e  la  vera  virtù 
disfavilla  immortale  e  benedetta  di  tutta 
sua  luce  :  poiché  a  nessuno  più  torna  conto 
di  farle  guerra. 

SCIENZE 

E  quanta  al  debito  che  ci  stringe  verso 
i  trapassati:  di  far  chiaro  con  parole  quello 
che  furono  e  che  adoperarono  :  la  giustizia  e 
la  santità  di  questo  precetto  ci  fu  in  que- 
sto istesso  anno  ricordata  efficacemente  da 
tre  nostri  valorosi  colleghi  :  cavaliere  Fran- 
cesco Gambara,  Antonio  Perego,  ed  Al- 
berto Gabba,  professori:  nei  tre  loro  elogi 
di  cui  sono  per  dirvi.  Ne  se  qui  fosse  il 
lodato  generale,  conte  Giovanni  Bcttoni, 
si  terrebbe  dal  correre  agli  amplessi  del 
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suo  concittadino;  che,  vendicando  le  glo- 
rie negale  o  tacciute  di  tanti  valorosi  ita- 
liani, rivocò  al  debito  onore  il  morto  Bet- 
toni,  e  le  sue  belliche  imprese  ai  servigi 
deir  inclita  Casa  d'  Austria.  Pagando  il  car. 
Gambara  un  giusto  tributo  al  valore  de'  no- 
stri, pose  nuda  alla  luce  tutta  la  vanità  e 
il  ridicolo  di  quel  matto  epifonema  del  sig. 
di  Voltaire:  che  non  temendosi  calzanti 
risposte,  cantava  al  sicuro  oltramonti 

Quattendre,  helas  !  d'un  coeur  italien  ? 
lls  tremblent  touts  a  Vaspeci  dhme  etole. 

Kè  così  presto  si  ristarebbero  dalle  iterate 
accoglienze  gli  illustri  matematici  bresciani, 
Domenico  Coccoli  e  Giuseppe  Avanzini,  in- 
verso gli  egregi  professori  Perego,  e  Gabba. 
Risvegliato  avendo  que'  due  nostri  bene- 
meriti concittadini  quegli  studi  che  fecer 
chiara  la  nostra  Brescia  ai  tempi  più  ri- 
moti di  Tartaglia  e  di  Castelli,  trovarono 
in  quest'  anno  chi  ne  disse  fra  noi  stori- 
camente la  lode. 

L'  oltracotanza  de'  forastieri  move  il  ca- 
valier  Gambara  in  sulle  prime  del  suo  elo- 
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gio  ad  UD  acerbo  ripiglio.  E  chi  sariasi 
potuto  rattemperare  dall'  ira,  udendosi  gri- 
dare adosso  tali  soperchierie  e  cosi  impu- 
denti scappate? 

Sit  modo  libertas,  quae  velit  ira,  log  ut  CO. 

Piglia  quindi  a  considerare  i  fasti  dell' isto- 
ria militare  degli  italiani,  senza  puntellare 
il  suo  discorso  con  le  viete  ricordanze  dei 
romani;  coi  quali,  a  voler  dir  vero,  le  mo- 
derne popolazioni  d' Italia  nulla  or  più  ten- 
gono di  comune,  tranne  la  terra  istessa 
che  calcano,  e  V  aria  che  respirano.  Ma 
viene  alle  corte  a  parlar  proprio  di  quegli 
italiani,  che  dopo  il  Mille  mostrarono  un 
valore  tutto  lor  proprio,  e  si  colsero  gli 
allori  più  combattuti  nel  mestiere  dell'ar- 
mi, misurandosi  co' più  valenti,  vissuti  ai 
lor  tempi.  Soverchio  saria  seguire  il  nostro 
encomiatore  nella  lunga  enumerazione  di 
tanti  eccellenti  guerrieri,  venerabili  ai  loro 
stessi  rivali  nemici:  veneziani,  genovesi, 
toschi,  romagnoli,  piemontesi,  lombardi. 
A  chi  non  venne  udito  di  Arrigo  Dandolo, 

(«)  Pkopev.zio. 
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dì  Carlo  Zeuo,  di  Bastian  Veniero,  d'  un 
Pisani,  d'un  Marcello,  d'un  Mocenigo, 
d'un  Morosini?  Chi  non  sa  le  geste  di 
Andrea  Doria ,  d'  uno  Spinola ,  d'  un  Ema- 
nuele, d'un  Filiberto,  d'un  Eugenio  di 
Savoia,  d'  un  Farnese,  d'  un  Montecuccoli: 
e  di  tanti  altri,  che  sotto  la  men  nobile 
denominazione  di  avventurieri,  e  di  con- 
dottieri, in  un  aringo  più  circoscritto,  emu- 
larono gli  antichi  ?  A  moltissimi  fra  questi 
mancarono  più  presto  illustri  occasioni,  di 
quello  che  la  mente  e  il  cuore  per  risplen- 
dere di  tutta  lor  luce;  e  fra  questi  ap- 
punto ottien  luogo  il  Bettoni.  Reggendosi 
Brescia  al  governo  de'  Veneziani,  rendeasi 
per  diverso  modo  impraticabile  a'  nostri  la 
carriera  della  milizia;  perocché  quella  re- 
pubblica non  permetteva  che  ai  soli  suoi 
patrizi  la  fortunata  e  nobilissima  della  ma- 
rina; e  le  soldatesche  di  terra  erano  cosi 
immiserite  e  dimenticate,  da  non  invogliar 
chicchessia  a  vestirne  le  divise.  Questo  con- 
dusse il  Bettoni  nel  1733  con  buona  li- 
cenza del  suo  governo  a  cercar  fama  nel- 
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r  armi  ai  servigi  della  Regnante  Gasarla 
cui  fortuna  militare  allora  piegava  a  male 
in  Italia  e  nelle  Germanie,  nella  guerra  di 
Prussia  e  di  Turchia.  Dopo  d'  essersi  di- 
mostro nei  gradi  inferiori,  fu  capitano  dei 
corazzieri  nel  reggimento  Bernes  :  distrutto 
poscia  dagli  ottomani  a  la  battaglia  di  Rro- 
stka;  e  i  suoi  generosi  portamenti  in  quel 
fatto  gli  meritaron  poscia  il  titolo  di  mag- 
giore, rifatto  che  fu  il  reggimento;  e  tito- 
lo di  colonnello  in  queir  altro  di  Cordova. 
Arse  da  capo  la  guerra  famosa  dei  sett'  anni 
contro  il  gran  Federigo.  Fu  visto  il  Bet- 
toni  fra  i  primi  condurre  la  cavalleria  nei 
campi  di  Deutschbrod,  di  Budin,  di  Lo- 
wositz;  si  illustrò  alle  battaglie  memorabili 
di  Praga  e  di  Collin;  onde  il  conte  di  Daun, 
che  guidava  gli  imperiali,  si  recò  ad  onore 
di  fare  testimonianza  della  sperimentata  sua 
virtù  dinanzi  al  Principe,  di  cui  teneva  il 
supremo  comando  negli  eserciti;  e  nel  1758 
fu  general  maggiore  di  cavalleria.  La  scon- 
fitta de**  cavalieri  prussiani  al  combattimen- 
to di  Hockirken  si  debba  in  gran  parte  a  lui; 
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con  molta  valentia  si  portò  nei  fatti  d^arme 
di  Haarse  e  di  Maxeu,  nelle  mosse  e  negli 
assalti  contro  il  vallo  affortificato  de' prus- 
siani. Dopo  d'  aver  colto  tante  corone  in 
tanti  combattimenti  e  giornate  campali,  ora 
ai  comandi  di  Browne,  ora  di  Laudon,  ora 
di  Daun,  partecipò  anco  ai  gloriosi  peri- 
coli della  sventura  nelle  mortali  pianure  di 
Torgau,  conducendo  la  cavalleria  di  riser- 
bo. Compostasi  dopo  tanto  sangue  la  pace, 
V  inclita  Maria  Teresa  si  volse  a  degna- 
mente e  regalmente  rimeritare  i  gloriosi 
travagli  di  tanti  suoi  leali  servidori^  non 
ultimo  fra  i  quali,  ottenne  il  nostro  Bet- 
toni  la  proprietà  del  reggimento  d'O-Reilly, 
col  grado  di  tenente  maresciallo.  Durò  qua- 
ranti anni  il  nostro  concittadino,  intero  di 
animo  e  di  corpo,  nella  eletta  carriera  del- 
la milizia;  quando  recatosi  ad  Erlau,  nel 
di  3  gennajo  del  1773,  compiendo  il  cin- 
quantottesimo  anno,  morì:  lodato  e  com- 
pianto da' suoi  commilitoni,  ed  onorato  dal- 
le lagrime  di  queir  alta  Donna,  al  cui  no- 
bile servigio  avria  voluto  invecchiare.  Di- 
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scorrendo  le  sue  lodi ,  il  nostro  panegirista 
tocca  anco  del  conte  Carlo  Bettoni,  fratello 
del  generale:  chiaro  il  primo  negli  studi 
della  guerra,  come  benemerito  il  secondo 
in  quelli  della  pace;  e  del  quale  rammenta 
i  benefizii  verso  il  nostro  paese:  come  quel- 
lo che  con  ogni  maniera  di  spendio,  di  effi- 
caci incoraggiamenti,  e  di  domestiche  cor- 
tesie, inanimì  fra  noi  l'industria  e  T agri- 
coltura: e  co'  propri  scritti  e  con  gli  altrui, 
e  colla  gara  de'  premi ,  giovò  con  ammo- 
dati  esemplari  i  lodevoli  e  pregiati  costu- 
mi. Ed  è  veramente  bello  lo  scorgere,  sic- 
come abbondi  il  valore  e  la  gloria  in  una 
stessa  famiglia;  perchè  poi  si  trasfonda  e  si 
allarghi  alle  postere  generazioni ,  e  si  scal- 
dino ed  illustrino  agli  esempli  domestici; 
onde  paiano  soverchie  le  fiere  gratulazioni 
del  Poeta  della  Rettitudine,  là  dove  cantava 
a  un  generoso  che  morìa  senza  figlioli, 

Securo 

E  il  nome  tuo  ;  da  che  più  non  s'  aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando  ^  oacuro  CO. 

il)  Dante.  Purg,  i4» 
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D'  altro  elogio  ci  inlraltenne  V  egregio 
nostro  professore  Alberto  Gabba;  nel  quale 
ordinatamente  tolse  a  narrare  gli  accidenti 
della  vita 5  gli  studi,  gli  onori  che  ne  trasse 
e  le  amarezze  ancora  che  di  questi  gli 
vennero:  le  opere  tutte  in  somma  del  no- 
stro matematico,  abate  Giuseppe  Avanzini; 
di  quegli,  che,  per  una  serie  non  inter- 
messa e  diligentissima  di  sperienze,  corres- 
se e  migliorò  la  teoria  della  resistenza  dei 
fluidi:  acquistandole  tutta  quella  evidenza, 
che  in  fatto  di  fisiche  quistioni  si  concede 
al  desiderio  degli  scienziati.  Nato  a  mode- 
sta fortuna  in  Gaino,  terra  del  bresciano,  nel 
1753,  cresciuto  agli  studi  ed  al  sacerdozio 
in  Brescia,  fu  l'Avanzini  segretario  di  que- 
sto istesso  Ateneo,  indi  in  Bologna  del^ 
r  Istituto  Italiano,  e  poscia  professore  di 
matematiche  all'  Università  di  Padova,  do- 
ve morì,  colto  d' apoplesia  ai  18  giugno 
1827.  Parlando  il  professor  Gabba  di  quella 
parte  del  viver  suo  che  si  lega  con  le  oc- 
cupazioni scientifiche  del  lodato,  ne  lo  di- 
mostrò, assiduo  investigatore  della  verità. 
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accorto  e  diligente  sperimentatore  :  tutto 
in  somma  raccolto  alla  scienza,  di  cui  prese 
ad  allargare  i  confini,  a  svolgere  le  arcane 
cagioni,  a  stabilirne  le  leggi,  ad  accertarne 
le  teorie  pel  governo  delF  acque.  E  quello 
che  più  meritamente  si  pregia  nell'  elo- 
gio, si  e  r  analisi  compiuta  delle  opere 
deir  Avanzini;  emergendo  da  queste  quella 
lode  che  se  gli  deve,  e  ponendola  a  fon- 
damento migliore,  che  non  saria  la  pompa 
di  cercate  e  vane  parole.  E  perchè  V  Avan- 
zini intese  singolarmente  a  quei  particolari 
della  scienza,  che  trattano  della  teorica 
della  resistenza  de'  fluidi  contro  i  solidi: 
r  espertissimo  Collega  fiori  con  disinvoltura 
il  suo  elogio  di  tutta  scientifica  erudizione, 
che  insegna  quanto  siasi  immaginato  e  ten- 
tato dagli  altri  a  questo  proposito  prima 
del  suo  lodato.  A  questo  modo  ci  richia- 
ma alle  dottrine  di  Newton,  di  Juvan,  di 
Romme;  recandosi  quindi  a  dimostrare,  co- 
me r  Avanzini  desse  perfezionamento  agli 
altrui  divisamenti.  Il  quale  tenendosi  al 
gran  precetto  di  Galilei,  là  dove  dice:  che 


la  natura  vuol  essere  studiata  con  diligenti 
sperienze,  anzi  che  indovinata  speculativa- 
mente: istituì  appunto  una  serie  di  speri- 
menti per  determinare  il  centro  di  resi- 
stenza; e  i  coroUarii  eh'  egli  ne  dedusse 
per  manifestar  la  fallacia  delle  ipotesi  al- 
lora correnti  pel  calcolo  delle  resistenze  e 
degli  urti,  e  le  mutazioni  eh'  egli  propone, 
e  le  ragioni  tutte  che  meritano  alla  sua 
nuova  ipotesi  la  preminenza  sulle  altrui,  ci 
furono  assai  chiaramente  disposte  innan- 
zi ed  insegnate  dal  nostro  professore.  Fra 
queste  ragioni  ottien  luogo  particolarissimo 
quella,  che  l'Avanzini  ricavò,  applicando 
la  propria  ipotesi  alla  risoluzione  di  qui- 
stioni  del  maggior  momento,  nelle  quali 
erasi  prima  esercitato  l' ingegno  degli  Eu- 
leri  e  del  cav.  Brunacci;  ai  risultamenti  dei 
quali  insigni  matematici,  avendo  paragonati 
i  suoi  propri,  questi  ultimi  risposero  in  as- 
sai miglior  modo  al  cimento  dell'esperienza. 
Ma  perchè  gli  studi  dell'Avanzini  sulla  teo- 
ria dell'  Ariete  Idraulico  spiacquero  in  mal 
punto  al  Brunacci,  il  nostro  Socio  ci  spose 
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storicamente  ed  imparzialmente  i  motivi  di 
quella  gara:  che  per  vero  dire,  e  per  colpa 
dell'oppositore,  passò  i  termini  di  semplice 
controversia;  e  con  grave  scandalo  delle 
scienze,  venne  a  risolversi  in  un  piato  di 
contumelie  e  di  soperchierie.  E  a  questo 
proposito  ne  piace  notare:  come  il  nostro 
Gabba  ci  lesse  (  or  son  cinqu'  anni  )  una 
bella  memoria  sulla  vita  e  sulF  opere  del 
celebre  suo  istitutore,  cav.  Brunacci;  ma 
si  tenne  affatto  dal  far  parola  di  coteste 
dissenzioni  fra  V  Avanzini  e  il  suo  maestro; 
come  tacque  intorno  a  quanto  scrisse  con- 
tro il  Brunacci  il  matematico  signor  Tadini 
da  Romano  nella  sua  Memoria  :  La  dispen- 
sa deir  acque,  E  ciò  qui  vuoisi  avvertire 
a  schiarimento  ed  emendazione  di  quanto 
fu  scritto  altrimenti  nel  Commentario  di 
quell'anno.  Compiesi  quindi  V  elogio,  collo 
annoverare  le  chiare  virtù  delP  animo  che 
nell'Avanzini  pareggiarono  il  sapere,  e  che 
lo  resero  caro  e  desiderabile  a  tutti  che 
lo  conobbero.  «  In  lui  (  sono  parole  del- 
l' encomiatore  )  le  scienze  perdettero  uno 
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de' più  fortunati  e  devoti  loro  alunni;  risto- 
ria di  queste  ricorderà  ai  più  tardi  nepoti: 
come  il  felice  suolo  bresciano,  che  vide  na- 
scere Benedetto  Castelli  (  che  primo  avverti 
alla  somma  utilità  che  dalla  geometria  può 
derivare  alla  scienza  del  moto  delF  acque  ) 
vide  anco  nascere  e  crescere  alla  gloria 
scientifica  T  Avanzini;  che  valorosamente 
entrando  negli  intricati  labirinti  del  calcolo 
della  resistenza  deMluidi  ,  ne  disgombrò  le 
fallaci  ipotesi ,  infranse  il  giogo  dell' auto- 
rità, e  ne  creò  la  vera  teoria  ». 

Se  la  veggente  pazienza  e  la  sensatezza 
delle  esperienze  (  che  sono  per  vero  dire 
nelle  scienze  il  più  sicuro  cimento  e  cri- 
terio della  verità  )  distinsero  il  matematico 
Avanzini,  certo  non  so  quale  ardimento 
ed  attitudine  inventiva  segnalò  fra  noi  l'in- 
gegno di  Domenico  Coccoli,  pur  matema- 
tico bresciano:  secondo  quello  che  intesi 
da  gravissimi  scienziati  a  lui  contempora- 
nei, e  secondo  quello  che  parve  anche 
a  me:  essendomi  stato  il  primo  collega  e 
lamigliarissimo,  e  precettore,  senza  buoni 
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effetti,  per  tutta  mia  colpa,  il  secondo.  Del 
quale  essendosi  detto  in  quest'anno  il  com- 
piutissimo  elogio  dall'egregio  Perego  { che 
tutta  ne  discorse  la  vita,  gli  studi  e  le  im- 
prese )  nel  dimostra,  qual  egli  era  in  fatti, 
ingegnosissimo  e  caldissimo  nell'  amore  del- 
la scienza  sua  propria,  e  singolarissimo  in- 
segnatore  di  questa.  Nel  privato  e  pubblico 
esercizio  della  quale,  poneva  ogni  cura  per 
torre  le  difficoltà  e  gli  increscimenti,  che 
sogliono  a  la  bella  prima  sconfortare  dal- 
l' apprendere  chi  per  primo  vi  si  accosta. 
La  nostra  città  gli  fu  patria,  a  la  cui  nuova 
gloria  scientifica  egli  nacque  nel  1747.  Po- 
vero al  solito  de'  beni  di  fortuna,  come 
r  insigne  Nicolò  Tartaglia,  sariasi  detto: 
che  per  diffalta  di  educazione,  dovesse  gia- 
cer contento  a  basso  stato,  trattando  arti 
meccaniche,  per  sovvenire  a  sè  ed  ai  mal- 
agiati parenti.  Ma  il  suo  buon  genio  non 
permise  che  morisse  dimenticato  fra  i  molti, 
compianti  da  Gray  nel  Cimitero  Campestre; 
perocché  frequentando  il  giovinetto  le  scuo- 
le municipali  di  Santa  Maria  delle  Grazie, 
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J^ostava  bazzicando,  Come  fanno  i  ragazzi, 
in  un'officina  di  carpentiere,  a  lineare  or 
col  gesso  or  co'  piintaruoli  certe  figure  biz- 
zarre. Non  isfuggirono  queste  prove  agli  oc- 
chi de!  benemerito  P.  Cavalli,  che  insegnava 
matematiche  in  quel  ginnasio,  che  reggeasi 
allora  al  governo  de' gesuiti;  e  mosso  vdai 
begli  indicii  del  fanciullo,  gli  pose  grande 
affezione.'  traendolo  a  sè,  e  verso  quelle 
scienze  di  cui  doveva  essere  il  solenne  mae- 
stro. Così  il  bresciano  Castelli  allettava  agli 
studi  ed  informava  il  milanese  Bonaventura 
Cavalieri;  ed  ai  filosofici  conforti  del  nostro 
sommo  Idraulico  vanno  debitrici  le  scienze 
dell'opera  eccelleute  Degli  Incimsibiliy  che 
fece  piana  la  via  delle  scoperte  allo  stesso 
Leibnizio.  Cessero  i  gesuiti,  ed  al  Coccoli  si 
conferì  dal  Municipio  la  cattedra  del  mae- 
stro. Giovò,  come  l'Avanzini,  principalmente 
l'Idraulica,  adoperandosi  con  altri  a  reg- 
gere le  correnti  del  Brenta;  e  ideando  la 
tanto  vagheggiata  congiunzione  dell'  acque 
del  nostro  lago  d'  Iseo,  col  mare  Adriatico: 
mediante  canali  artefatti,  che  mettessero  nei 
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fiumi  che  danno  in  Po  ed  al  mare,  lam-^ 
bendo  le  nostre  mura.  Intralasciando  il  no- 
stro Perego  que' minuti  accidenti  della  vita, 
dal  pili  al  meno  comuni  a  tutti  coloro  che 
desiderano  alla  celebrità,  porge  efficace  ed 
istruttivo  il  suo  elogio,  col  renderne  conto 
deir  opere  che  il  Coccoli  ideò  o  mandò  ad 
effetto  nella  scienza  fisico-matematica.  E 
prima  ne  parlò  de'  suoi  Elementi  di  Geo- 
metria e  Trigonometria  ;  nei  quali  esalta 
una  singoiar  chiarezza  e  maravigliosa  sem- 
plicità: pregio  sommamente  richiesto,  e  che 
tanto  si  raccomanda  per  chi  vuole  dirit- 
tamente e  presto  imparare.  Per  amor  del 
qual  pregio  non  tolse  a  definire  l'Esten- 
sione: risguardando  questa  idea  siccome 
una  di  quelle  che  propriamente  a  fondo  si 
dicon  semplici;  e  che  per  sentenza  del- 
l'autor  dello  scritto,  non  si  possono  rigo- 
rosamente definire.  Così,  riguardo  alle  de- 
finizioni della  linea  retta^  osserva  il  nostro 
Professore,  che  non  discordano  dal  prin- 
cipio metafisico,  seguilo  nel  definire  T  esten- 
sione; come  dice  ancora:  che  in  alcuni  teo- 
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remi  recati  innanzi  dal  suo  lodalo,  saria 
slato  necessario  maggior  rigore  di  geome- 
tria. Se  non  che  poca  è  V  accusa  di  colai 
mende. 

....  Ubi  plura  nitent ,  non  ego  paucis 
Offendar  maculi s  ; 

notando  che  il  Coccoli  pensava  di  sgom- 
berare la  via  ai  giovani  geometri,  e  ren- 
dere più  famigliari  a^  suoi  tempi  quegli 
studi,  dai  quali  suole  per  l'ordinario  al- 
lontanare la  noia  de'  principii  astratti.  Re- 
casi quindi  ad  esaminare  l'importanza  scien- 
tifica di  cinque  opuscoli  che  contengono 
alcune  Tesi,  che  in  sul  chiudere  degli  anni 
scolastici  venivano  in  Brescia  difese  nelle 
ricorrenti  adunanze  accademiche;  e  da  que- 
sti opuscoli  egli  inferisce  le  prove  più  ma- 
nifeste del  saper  suo;  e  queir  altre  ancora 
per  le  quali  si  dimostra  :  come  alla  metà 
dello  scorso  secolo  fiorisse  anco  in  Brescia 
Io  studio  di  quelle  scienze  esatte,  nella 
misura  uguale  di  splendore,  come  in  qua- 
lunque altra  città  d'  Italia  e  d'  Europa. 
Quello  poi  che  pose  il  Coccoli  fra  i  ma- 
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tematici  del  maggior  grido  de' suol  templ^ 
fu  la  Dissertazione  Idraulica,  con  la  quale 
rispose  al  celebre  quesito  dell'  Accademia 
Mantovana  nel  1781  —  Stabilire  la  i^era 
teoria  delle  acque  uscenti  dai  fori  aperti 
ne''  vasi  ;  e  dimostrare  in  quali  circostan- 
ze possa  questa  applicarsi  alle  acque  cor^ 
retiti  negli  ahei  naturali.  —  Il  matematico 
bresciano  si  fece  ad  esaminare  con  tanta 
sagacità  siffatta  quistlone,  che  nella  con- 
correnza de'  premi,  la  sua  Memoria  fu  co- 
ronata; e  vuoisi  notare  a  sua  lode,  come 
fra  i  giudici  sedesse  Gregorio  Fontana.  Con 
irrefragabile  evidenza  dimostrò  in  quello 
scritto  la  conservazione  delle  forze  vive, 
che  dair  insigne  Bernoulli  si  pose  a  fonda- 
mento della  sua  Idrodinamica,  senza  però 
recarne  le  dimostrazioni;  e  tanto  il  Coc- 
coli si  addentrò  nell'aringo  geometrico,  che 
scoverse  errori  nelle  formole  dello  stesso 
Bernoulli  e  del  nostro  bresciano  matemati-^ 
coScarella.  Altri  scritti  ancora  di  minor  volo 
(  quos  tinca  et  erugo  coniaedit  negli  scafr- 
fall  de' suoi  eredi),  rammenta  il  nostro  Pe- 
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rego;  ma  che  però  sempre  si  consentono 
nella  riputazione  del  suo  lodato.  Così  la 
mutabilità  de'  tempi  non  ne  avesse  per  la 
maggior  parte  impediti  o  perduti  gli  ar- 
dui concepimenti  !  Così  V  assiduo  amore  al- 
l' utile  insegnamento  nella  scuola  :  così  la 
sopravvenuta  comodità  degli  agi  e  degli 
onori:  così  la  soverchia  indulgenza  a  sè 
stesso,  non  T  avessero  impedito  o  rallen- 
tato nell'aringo  nel  quale  erasi  messo;  dis- 
ponendolo innanzi  tèmpo  alla  dormitazione 
inoperosa,  che  è  il  veleno  pessimo  e  la 
morte  de'  più  begli  ingegni. 

E  dalla  severità  delle  esatte  discipline  ci 
recarono  in  questo  anno  istesso  ai  nobili, 
nè  manco  ardui  intendimenti  della  filosofia 
speculativa  i  nostri  degni  colleghi,  professori 
Francesco  Riccobelli,  ed  Antonio  Rivato. 
Appartenendo  a  questi  studi  la  spiegazione 
de'  fenomeni  più  importanti  dell'animo  no- 
stro, chi  non  vede  la  grande  utilità,  l'alta 
necessità  di  questa  maniera  di  filosofia?  Jl- 
tior  est  haec  et  animosior ;  multum  per- 
misit  sibi;  non J^uit  oculis  conlenta;  ma- 


jiis  esse  quidquam  suspicata  esty  ac  puU 
crius,  quod  extra  conspeclum  natura  po- 
siiisset.  Multo  supra  hanc  caliginem^  in 
qua  volutaniur y  excedit;  et  a  tenebris 
ereptoSy  ìlio  perducit  unde  lucet^^^;  quan- 
do però  questa  nobilissima  filosofia  non  sia 
traviata  dalla  baldanza  o  dalla  malizia  dei 
pensatori,  dalla  pertinacia  di  assurdi  sistemi 
€  dalle  apparenze  del  vero;  e  quando  forti- 
fichi in  noi  la  primissima  di  tutte  le  scien- 
ze: la  Morale.  Vedendo  F  egregio  Ri vato  cre- 
sciute a  tanto  grido  le  scuole,  francese  e 
tedesca:  segui  i  più  chiusi  e  risoluti  anda- 
menti di  quella  filosofia,  e  ne  studiò  le 
ultime  conseguenze  che  tengon  lor  dietro;  e 
si  accorse,  che  aramendue  queste  scuole 
menavano  ad  alcuni  gravi  pericoli.  Non  così 
a  lui  parve  de' pensatori  scozzesi,  dai  quali 
tolse  felicemente  Tidea  d'  un  Nuo^>o  Corso 
di  filosofia:  di  cui  ne  lesse  il  prospetto, 
siccome  sommario  delle  materie  che  anderà 
svolgendo  nell'opera  sua:  per  la  più  diritta 
e  sicura  istruzione  della  gioventù.  Nella  pri- 

(i)  Seneca.  QuisUoni,  Lib.  I. 
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ma  parie  adunque  dopo  d' aver  chiarito 
che  cosa  si  voglia  e  debba  intendere  per 
filosofia  :  dopo  d**  averne  avvisati  e  fermati 
gli  oggetti  cui  ella  risguarda  e  i  fini  cui  ne 
vuole  condurre,  entra  brevemente  a  discor- 
rere delle  scuole  principali  della  Grecia  e 
ne  dimostra  :  come  in  tanta  copia  di  opere 
e  di  svariatissime  opinioni,  non  si  possa 
raccappezzare  un  compiuto  sistema,  uni- 
fi)rme  e  connesso  in  tutte  le  sue  parti.  Si 
fa  quindi  a  provare,  come  il  Sincretismo 
de'  greci  (  cui  seppe  sì  bene  ritrarre  e  no- 
bilitare il  gran  Cicerone  )  si  travisi  a  milk 
fogge;  e  come  per  una  parte  signoreggi  il 
fasto  licenzioso  d'  immaginarie  contempla- 
zioni, e  per  V  altra  s''  innesti  il  gretto  c 
sconfortante  Scetticismo. 

....  suus  cuique  attributus  est  error  (0. 

Parla  quindi  delle  circostanze  che  porsero 
occasione  in  Italia  ai  buoni  studi,  ed  al- 
lettarono gli  ingegni  alle  filosofiche  inve- 
stigazioni. Dopo  questo  ricordò,  come  in 
Inghilterra  e  nella  Francia  sorgessero  al- 

(i)  Catullo.  22. 
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cuni  genj  veramente  creatori,  che  si  allon-* 
taiiarono  dal  dettato  de' peripatetici ,  i  cui 
dogmi  durarono  venerandi  in  Europa  per 
dodici  secoli:  porgendo  così  fondamento  di 
nuovi  principii  e  di  nuove  leggi  alle  ope- 
razioni deir  intelletto.  E  qui  prima  parlan- 
do del  gran  Bacone  di  Verulamio  e  di 
Cartesio,  accenna  quanto  essi  vantaggiasr 
sero  la  filosofia  :  non  tacendo  però  le  im- 
perfezioni di  cui  non  vanno  scevre  le  co- 
\  storo  opere  maestrali.  Segue  a  discorrere 
.de'  sistemi  fra  loro  opposti,  di  Guglielmo 
Leibnitz  e  di  Giovanni  Loke;  il  primo  dei 
quali,  secondo  la  mente  del  nostro  filosofo 
indagatore,  consenti  troppo  alT  intelletto, 
ìb  r  altro  più  troppo  ancora  ai  soli  sensi  ; 
come  aperto  partigiano  dell'  assoluto  Em- 
pirismo, Ammannita  a'  suoi  colleghi  ogni 
vista  di  filosofico  studio,  e  che  si  tentò, 
pd  a  che  si  riusci  fino  a  quell'epoca,  quan- 
to ai  progredimenti  ed  attitudini  dello  spi- 
rito umano,  ci  spose  da  capo  a  fondo  la 
dottrina  affatto  originale  di  Emanuele  Kant: 
che  intese  di  scoprire  e  proporre  all'urna-- 
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no  intendimento  altre  vie  da  seguirsi  nella 
investigazione  del  vero,  e  segnare  altri 
miti  cui  non  toccarono  gli  antichi.  In  due 
Critiche  si  parte  il  suo  sistema  ;  T  una  è 
della  Ragion  Teoretica^  F altra  della  Ra- 
gion Pratica;  risguarda  la  prima  alle  cose 
sensibili  ed  alla  speculazione;  la  seconda, 
indipendentemente  da' sensi,  stabilisce  prin- 
cipii  a  reggimento  della  volontà.  I  principii 
della  Ragion  Teoretica  voglionsi  conside- 
rare come  altrettante  leggi  fisiche;  quelli 
della  Ragion  Pratica  avvisano  le  appeti- 
zioni e  le  operazioni  morali,  e  deonsi  con- 
siderare siccome  leggi  immutabili  ed  uni- 
versali della  volontà.  Messo  a  nudo  il  mi- 
dollo di  queste  dottrine,  il  nostro  Rivato 
procede  a  considerare,  come  emerga  per 
necessario  risultamento  di  tutto  il  filosofico 
edifizio  di  Kant:  che  la  Critica  della  Ra- 
gion Pura  non  ammette  altro  sapere  pro- 
priamente detto,  fuor  di  quello  che  prò-» 
cede  dagli  oggetti  sensibili;  e  che  quindi 
r  esercizio  trascendentale  dell'  intelletto 
deesi  riputare  obbiettivamente  senza  va- 
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lore.  Dal  che  si  conchiude,  che  male  av- 
visano tutti  coloro,  che  dissero  essere  la 
dottrina  di  Kant  un  sistema  di  troppo  esal- 
tato, e  puro  Spiritualismo. 

 E  qui  mi  scusi 

La  novità  f  se  fior  la  lingua  abhorrQ  CO. 

Questo  sistema  invece  si  fonda  sulP  Ob- 
biettivo^  insiememente  al  Subbiettivo.  Que- 
sto Obbiettivo  però  in  ultima  analisi  si  ri- 
solve a  semplici  fenomeni,  a  mere  appa- 
renze; nè  da  questa  condizione  si  toglie  lo 
stesso  Io  Pensante,  Ciò  posto ,  la  Teorica 
dello  Spazio  e  del  Tempo  del  filosofo  di 
Konisberga  si  imbatte  in  difficoltà  inelut- 
tabili, e  conduce  air  Idealismo;  e  da  pa- 
recchi questo  idealismo  trascendentale 
lo  si  tiene  e  si  scambia  negli  errori  del 
riprovato  Spinosa.  Oltracciò  dal  sistema  di 
Kant  si  distrugge  quella  scambievolezza  di 
operazioni,  che  realmente  esiste  fra  le  due 
diverse  sostanze,  di  cui  risulta  T  umana 
composizione.  Osservisi  ancora:  che  tutti 
coloro  che  parlarono  del   senso  interno 

(0  Dante. 


(  compreso  lo  stesso  Kant  )  astraendo  da 
un  principio  individuale,  semplice  ed  as- 
soluto,  si  rigirano  fra  le  tenebre  senza  più 
speranza  di  riuscirne.  Quindi  appar  mani- 
festo il  difetto  di  Kant,  nel  non  avere  riu- 
nite in  un  solo  Io  assoluto  e  stessissimo, 
le  facoltà  delP  umana  natura.  Da  ultimo  si 
dimostra,  che  alcuni  principii  rispetto  al- 
l' umano  sapere,  furono  supposti  da  Kant, 
ma  non  provati;  e  siccome  tutte  le  dedu- 
zioni di  quel  filosofo  movono  da  tali  prin- 
cipii (  tendenti  da  una  parte  a  distruggere 
e  dair  altra  a  fabbricare  sovra  le  purè 
forme  a  priori,  congiunte  con  le  intui- 
zioni empiriche,  che  non  sono  che  feno- 
meni )  così  ne  segue,  che  il  sistema  can- 
ziano  mena  allo  Scetticismo  e  ad  una  spe- 
zie di  acatalepsia.  Rispetto  poi  alla  parte 
pratica  {  dopo  d'aver  dimostro  come  quel 
sistema  non  si  voglia  confondere  con  quello 
degli  stoici  )  mette  innanzi  :  come  in  quel- 
la dottrina  le  leggi  necessarie  della  volontà 
libera  non  vengono  affortificate  da  altra 
sanzione,  tranne  da  quella  che  la  legge 
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della  ragione  impone  a  sestessa;  che  la  ra- 
gione legislatrice  di  Kant  non  riconosce  ef- 
fettivamente altri  doveri  che  quelli  che  pro- 
cedono dalla  dignità  dell'* umana  natura,  e 
che  legano  V  uomo  a  sestesso  ed  a'  suoi  si- 
mili; e  che  nessun  vincolo  annoda  fra  esse 
la  ragion  pratica  e  la  teoretica.  Si  rac- 
comanda assai  il  degnissimo  nostro  colle- 
ga alla  gratitudine  di  chi  vuole  addentrarsi 
nelle  filosofiche  speculazioni:  ricordando 
quali  e  quante  cose  debbansi  pretermet- 
tere, onde  non  gittar  T  opera  e  il  tempo 
in  vane  quistioni,in  ricerche  disperate  di 
fenomeni  avvolti  nel  mistero,  le  cui  arcane 
cagioni  si  veleranno  per  avventura  e  per 
sempre  agli  occhi  de' più  sagaci  investiga- 
tori. Egli  in  somma  ne  segna  i  riguardi  di 
tutto  lo  scibile  in  fatto  di  filosofia.  Il  saper 
quello  che  non  si  può  fare,  e  il  saper  quel- 
l'altro molto  più  ancora  che  non  si  può  in- 
tendere, diceva  Pascal,  ci  francheggia  da 
grandi  perditempi  ne' nostri  studi;  e  tutta 
Tattenzioni^  nel  suo  pieno  vigore  si  volge 
e  si  raccoglie  a  quello  che  può  ottenere; 
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Et  quod  vides  perisse ,  perditum  ducas  (1)3 

ond'egli  propone  alcuni  principii  fondamen- 
tali, per  cui  le  filosofiche  discipline  pos- 
sano pretendere  ai  diritti  d'  una  certezza 
filosofica.  Chiama  quindi  a  sindacato  i  si- 
stemi di  Cabanis,  di  Darwin,  di  Virey,  e 
d'altri  filosofi  naturalisti,  onde  mostrare 
quanto  prevagliano  alle  costoro  dottrine' 
quell'altre  più  pensate  de' buoni  psicologi, 
tendenti  a  dare  spiegazione  de'  fenomeni 
più  intricati  e  ritrosi  del  pensiero;  e  senza 
lasciarsi  illudere  da  mal  posta  fede  nel  dog- 
matismo^ o  dai  prestigi  degli  scettici ,  che 
avviliscono  e  difformano  Fumano  intellet- 
to, pone  le  seguenti  verità  cardinali,  che 
a  complemento  del  brevissimo  sunto  da  noi 
olTerto,  si  registrano  qui  appresso. 

i.°Si  debbono  ammettere  verità  reali  e 
primitive  di  fatto;  come  sarebbe  a  dire: 
resistenza  dell' /o  pensante,  e  la  recipro- 
ca comunicazione  tra  quello  e  il  corpo: 
l'esistenza  reale  di  oggetti  esteriori:  una 
azione  scambievole  fra  questi  oggetti  e  il 

(1)  Catullo.  8, 
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principio  senziente;  verità  tutte  che  po- 
staDO  sul  principio  di  contraddizione,  che 
vuoisi  avere  per  inconcusso. 

2.  'Deesi  studiar  tutto  Puomo,  qual  egli 
è,  e  tutti  gli  oggetti  che  agiscono  sovra  lui 
e  sovra  i  quali  a  suo  luogo  reagisce;  per- 
chè dall'uomo  tutto  intero,  e  da  tutte  le 
cose  esterne  traggono  origine,  forma  e  or- 
dinamento i  fenomeni  della  mente  umana. 

3.  ®  Le  cognizioni  anatomiche  e  fisiolo- 
giche del  corpo  umano  giovano  la  spiega- 
zione di  alcuni  fenomeni  della  Psicologia; 
ma  le  sole  leggi  deìV  Organismo  ^  o  del 
come  siam  fatti,  sono  al  postutto  inefficaci 
per  costituire  una  piena  scienza  psicologica. 

4.  ^  La  è  cosa  affatto  assurda  il  ridurre 
tutte  le  funzioni  mentali  a  semplici  sensa- 
zioni, come  fece  Elvezio  e  parecchi  altri 
della  scuola  francese. 

5.  *  Non  vuoisi  confondere  il  concetto  di 
necessità  con  quello  di  atticità.  La  facoltà 
di  ricevere  un'  impressione  è  al  tutto  pas- 
siva; lo  accorgersi  poi  di  questa  impres- 
sione e  percepirla,  è  un  atto  individuo  che 
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appartiene  al  principio  che  sente  e  che 
pensa.  Il  sentire  è  alcunché  più  d' un  sem- 
plice movimento,  d'  una  mera  commozio- 
ne, d'  una  oscillazione  organica;  quindi 
r anima  umana,  benché  non  liberamente, 
incomincia  ad  essere  attiva  fino  dalle  sue 
prime  percezioni. 

6.  **  Con  lo  studio  de'  fenomeni  interni 
si  va  formando  una  scienza  più  certa  di 
quella  che  dipende  dalla  considerazione  dei 
fenomeni  esterni. 

7.  **  Da  questa  scienza  si  deducono  ve- 
rità di  ragione,  che  costituiscono  fonda- 
mento alle  verità  metafisiche,  e  per  con- 
seguente alla  morale. 

8.  ®  Ragion  vuole  che  si  ammettano  prin- 
cipii  universali  a  priori^  necessari  ed  im- 
mutabili. 

9.  ®  Le  facoltà  umane  sono  ingenite  e  pre- 
esistenti, ed  é  lor  proprio  essere  perfetti- 
bili; esse  mediante  gli  oggetti  esteriori  e  il 
sussidio  degli  organi  e  V  educazione,  si  ac- 
crescono e  di  mano  in  mano  vanno  a  per- 
fezione. 
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IO.®  Codeste  facoltà  generali  e  primltire 
si  vogliono  considerare  siccome  forze  d'  un 
solo  ente^  o  soggetto:  qual  è  lo  spirilo^ 
cui  sono  tutte  essenzialmente  congiunte. 
Haec  inspicere,  haec  discere  ^  his  incu- 
bare^ non  ne  transilire  est  mortalila- 
teniy  et  in  nielioreni  transcribi  sorlem  ^^'>? 
Ponendo  queste  massime  fondamentali,  co- 
me altrettanti  corollarii  delle  materie  che 
prenderà  a  svolgere  in  questo  suo  Nuovo 
Corso  filosofico  j  il  nostro  Rivato  accese 
gran  voglia  di  veder  presto  condotta  a  fine 
l^opera  sua;  la  quale  otterrà  luogo  a  lun- 
ghe e  sottili  considerazioni  negli  annui  com- 
mentari che  verranno:  trattandovisi,  niente 
altro,  che  della  conoscenza  di  noi  stessi. 
Haec  una  nos,  quwn  caeteras  res  omnes, 
tum  (  quod  est  dijficillinnun  )  docuit,  ut 
nosmetipsos  noscerenius  ;  cujus  praecepti 
tanta  vis,  tanta  sententia  est,  ut  ea,  non 
honiini  cuipiam,  sed  delphico  deo  tribue- 
retur^^^. 

(0  Seneca.  Ep.  1. 

(a)  Cicerone.  D«  Ug.  I, 
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egregio  prof. ,  abate  Francesco  Rlc- 
cobelli,  zelantissimo  cultore  non  solo  della 
speculativa  filosofia,  ma  ben  anco  dell'  eti- 
ca, fece  argomento  di  sottili  investigazioni 
quella  parte  singolarmente  della  filosofia  tra- 
scendentale, in  cui  Emanuele  Kant  tratta 
dello  S/fazio  e  del  Tempo  y  come  condi- 
zioni coesive  ed  originarie  della  Visione 
sensi tim,  o  forme  della  Sensilii^ità,  Accor» 
tosi  però  che  codeste  nuove  dottrine  apri- 
vano la  strada  ai  deliramenti  d'  un  perfetto 
Idealismo  (  che  senza  farne  le  viste  si  im- 
parenta  cosi  volentieri  col  materialismo  ) 
con  molti  argomenti  ne  fece  aperta  V  as- 
surdità, e  insieme  il  pericolo  e  la  perdi- 
zione nelle  ultime  loro  conseguenze.  E  per 
seguire  le  tracce  del  nostro  buon  collega, 
e  proporre  un'  immagine  de'  suoi  pensa  - 
menti,  ne  diremo  1'  assunto.  Facendosi  egli 
a  premettere  come  il  filosofo  di  Konisberga 
nella  critica  ì\g\\2l  ragion  pura,  ponendo 
lo  spazio  ed  il  tempo  come  condizioni  ori- 
ginarie della  vision  sensitiva  o  forme  della 
sensitività^  apre  adito  a  sconci  gravissimi 
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ed  alle  stravaganze  degli  idealisti.  Quel  filo- 
sofo mette  come  certo  ed  evidente  :  che  il 
necessario  e  V  universale  sieno  per  sestessi 
snbbiettivi;  e  che  per  conseguente  nè  Tuno 
ne  r  altro  ci  si  fornisca  dall'  esperienza.  Nè 
riflette,  che  il  necessario  piglia  anzi  comin- 
ciamento  e  si  inizia  nella  nostra  mente  a 
mano  a  mano  per  l'abito  contratto  di  molti 
famigliari  confronti,  che  in  noi  si  formano, 
pel  frequente  e  cotidiano  ricorrimcnto  del- 
le cause  istesse,  degli  effetti  medesimi  e 
fenomeni,  senza  quasi  avvedersene  e  porti 
attenzione.  L'  idea  parimente  di  universale 
tiene  affatto  àeW  empirico:  non  potendo 
stare  in  noi  che  per  conseguenza  di  com- 
parazione; perocché:  o  vogllansi  risguardare 
gli  esseri  nella  natura  delle  cose,  esse  non 
sono  che  individue  ;  o  si  vogliano  considera- 
re come  concetti  della  mente  (finita  com'el- 
la  è,  e  quindi  incapace  d' infinito  compren- 
dimento )  ne  conseguita  :  che  anco  le  forme 
de'  suoi  concetti  non  possono  essere  suscet- 
tive che  d'  una  universalità  comparativa , 
continua  o  discreta.  Nel  primo  capo  della 
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sua  Memoria,  il  nostro  professore,  si  ado- 
però, e  non  indarno,  a  far  chiara  spezial- 
mente la  falsità  dell'  enunziato  principio  di 
Kant,  che  pone  lo  spazio  concetto  non 
empirico:  che  non  è  una  rappresentazione 
che  possa  procedere  da  rappresentazioni 
esterne  per  via  d'esperimento  (perchè  vale 
a  fondamento  di  tutte  le  apparizioni  este- 
riori )  e  che  non  è  fra  le  cose  possibili, 
potersi  rappresentare  a  noi  stessi  cosa  al- 
cuna che  non  si  comprenda  nello  spazio. 
Avvegnaché  la  rappresentazione  dello  spa- 
zio è  bensì  necessaria  ad  ogni  estrinseca 
«ipparizione;  ma  non  già  perchè  ella  pre- 
esista bella  e  formata  nel  nostro  senziente, 
ma  perchè  tale  è  la  costituzione  e  lo  stato 
naturale  di  tutti  gli  oggetti  esterni  :  da  non 
poterli  vedere  nè  concepire  che  sotto  forma 
eslesa.  Per  conseguenza  V  idea  dello  spazio 
non  si  crea  in  noi  nè  prima  nè  dopo  le 
esterne  apparizioni  degli  oggetti,  ma  si 
ingenera  nella  mente  con  la  contempora- 
nea presenza  degli  oggetti  istessi.  Ne  vien 
pure:  che  non  può  essere  fra  i  possibili, 
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rappresentarsi  una  cosa  sensibile  che  non 
si  conchiuda  nello  spazio;  perchè  n-on  può 
stare  che  si  possa,  non  dico  annientare, 
ma  nemmeno  scambiare  in  alcunché  V  es- 
senza necessaria  degli  esseri:  per  quanto  a 
puro  diletto  si  possa  distruggere  e  svaria- 
tamente cangiare  la  loro  forma  e  modo  di 
esistere.  Oltracciò:  se  V  idea  dello  spazio 
non  venisse  effettivamente  originata  in  noi 
dalla  impenetrabilità,  estensione  e  figura 
degli  oggetti  ne  seguiterebbe,  che  tutti  do- 
vrebbero sempre  vedere  ed  affigurare  gli 
oggetti  nel  modo  istesso,  giusta  la  condi- 
zione e  forma  della  propria  sensibilità;  e 
che  quindi  nessuno  varrebbe  mai  a  correg- 
gere i  suoi  primi  giudicj:  saggiando  e  ret- 
tificando meglio  i  paragoni  delle  idee  con 
gli  oggetti  estrinseci,  per  assicurarsi  del- 
l' omogeneità  e  giusta  conformità  rispetto 
alle  medesime.  Ciascun  pure  in  sestesso  e 
per  sestesso  vedrebbe  sempre  diritto ,  per- 
chè sempre  conformemente  alla  naturai 
disposizione  e  condizione  individuale  di 
sensibilità;  e  saria  quindi  ingiusto,  se  si 
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dicesse:  che  altri  mal  vegga,  che  travisi  o 
difibrmi  gli  oggetti.  Da  tutto  ciò  inferisce 
il  nostro  Riccòbelli:  che  si  debba  ritenere 
lo  spazio,  come  condizione  necessaria  delle 
sostanze  materiali:  che  conseguentemente, 
prima  che  la  materia  fosse,  non  eravi  spa- 
zio alcuno;  e  che  questo,  senza  quella,  per 
nessun  modo  si  può  comprendere,  in  un  al- 
tro capo  ha  parimente  dimostrato,  non  es- 
sere men  falso  quel!'  altro  principio  di  Kant  : 
che  il  tempo  non  può  essere  concetto  em- 
pirico,  e  che  non  può  stare  in  veruna  ma- 
niera che  se  ne  possa  aver  idea  col  mezzo 
deir  esperienza.  Perocché  quanto  par  ma- 
nifesto che  r  idea  dello  spazio  abbia  ori- 
gine in  noi  dair  impressione  ricevuta  da- 
gli oggetti  circostanti,  e  che  sia  nata  con 
essi,  egli  è  altrettanto  evidente,  che  V  idea 
del  tempo  n^ abbia  comune  F origine,  e  che 
similmente  abbia  incominciato  con  la  for- 
mazione degli  esseri.  Ne  T  idea  dello  spa- 
zio e  del  tempo  diversifica  in  altro,  se  non 
che  in  questo:  che  lo  spàzio  si  considera 
come  fatto  extra  nos^  e  in  certa  guisa  esi- 
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stente  per  sestesso,  come  parte  della  reale 
esistenza  di  tutte  le  sostanze  estese;  là  do- 
ve il  tempo  si  tiene  come  fatto  dentro  di 
noi  medesimi,  che  per  niente  partecipa  ad 
una  reale  esistenza,  e  che  interamente  con- 
siste in  quel  puro  concetto  ideale,  cui  noi 
si  andiamo  formando  col  guardare  ed  inten- 
dere da  noi  medesimi  alla  succession  delle 
cose.  Per  lo  che  volendosi  da  noi  stretta- 
mente filosofare  sul  tempo  si  potrebbe  con 
tutta  ragione  affermare:  che  il  tempo,  con- 
siderato relativamente  allo  stato  di  ciascuno 
di  noi,  non  in  altro  consiste  che  nella  me- 
moria e  nella  sola  comparazione  del  pas- 
sato col  presente;  ragion  per  cui,  tutti  co- 
loro, che  per  impeto  di  morbi  od  altro, 
perdettero  in  tutto  la  reminiscenza  del  pas- 
sato, si  trovano  alla  povera  condizione  di 
fànciulli  nati  appena.  Ed  è  per  lo  stesso 
modo,  che  nello  stato  di  forte  e  deliberata 
occupazione  della  nostra  mente,  pare  ognor 
più  che  il  tempo  metta  Tale  e  ne  scappi 
di  mano,  e  le  ore  si  facciano  ognor  piìi 
brevi,  secondo  che  più  intensa  cresca  Tap-r 
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plicazione,  o  viceversa.  Per  ciò,  T idèa  del 
tempo  non  è  che  la  percezione  della  muta- 
zion  successiva  degli  enti  creati  :  che  quindi 
effettivamente  si  forma  in  noi  con  la  sola 
osservazione  ed  esperienza:  che  quindi  ella 
è  affatto  empirica;  e  che  per  conseguenza, 
un  tal  dato  spazio  di  tempo  è  tanto  distinto 
da  un  altro,  come  T  uno  dal  due.  V^ero  è 
dunque  che  l'idea  del  tempo  non  è,  ne  può 
stare  prima  della  creazione  degli  esseri,  ma 
è  venuta  colla  formazione  di  quelli  ;  essendo 
che,  con  la  loro  informazione  principia  la 
misura  di  loro  esistenza  o  durevolezza^  col- 
r  incominciare  dell'  esistenza ,  procede  in- 
nanzi anco  la  successione  e  il  loro  mutarsi  : 
onde  si  figlia  T  idea  del  tempo.  Esposte 
quindi  e  discorse  a  fondo  queste  idee,  puos- 
si  agevolmente  rispondere  a  qualsiasi  obbie- 
zione che  far  si  possa  contro  la  creazione 
degli  esseri.  Se  bello  e  commendevole  è  il 
desiderio  di  que'  filosofi  nello  avanzare  e 
vantaggiare  le  scienze,  e  cercar  modo  di 
rendere  alcun  conto,  e  dare  spiegazione 
deir esser  nostro:  non  minor  lode  e  grati- 
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tudioe  si  deve  a  quegli  altri  che  manife- 
stano i  vizi  latenti,  i  pericoli,  o  V  assur- 
dità de**  proposti  sistemi;  provedendo  al 
guasto  che  da  essi  ne  verrebbe  a  la  mo- 
rale. E  grazie  dobbiamo  al  prof.  Rivato, 
di  cui  n'è  promesso  questo  Nuo^o  Corso 
dì  filosofia:  liberando  fra  noi  le  scienze  spe- 
culative di  tutto  ciò  che  potria  far  danno 
al  diritto  intendere  ed  al  ben  fare  ;  e  grazie 
al  dotto  Iliccobelli,  cui  la  riverenza  verso 
un  gran  nome  non  tenne  dal  cercare  ad- 
dentro le  dottrine  del  filosofo  di  Konisber- 
ga,  e  h'beramente  svertarne  le  magagne.  Non 
è  qui  luogo,  nè  si  concede  all'umiltà  d'un 
semplice  commentario  di  mettersi  in  serie 
disputazioni ,  e  svolgere  il  sistema  canziano, 
e  recarne  innanzi  giudizio;  ma  basti  Paver 
notato:  doversi  procedere  con  assai  cautele, 
seguendo  i  pensamenti  filosofici  dei  novato- 
ri, e  ricordar  sempre  a  chi  scrive  ed  a  chi 
legge  di  siffatte  ardue  materie  quello  che  il 
gran  Tullio  solea  rammentare  a' suoi  accade- 
mici —  Quid  est  enim  temer  itale  turpius? 
mit  quid  tain  temerarium^  tamque  indi^ 
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gnum  sapieiitis  grai>itate  et  coiistantia^ 
(juaniy  aul falsimi  sentire^  aut  quoti  non 
satis  ex  plorate  perceptum  sit  et  cogni- 
tuniy  sine  alla  dubitatione  defenclere^^^? 

Se  come  le  scienze  speculative  anco  la 
medicina  non  si  aflSgge  a  stabilità  di  prin- 
cipii ,  quanto  alla  parte  contingibile  della 
teoricà,  tuttavia  di  questa  più  piano  è  il 
discorrerne;  essendoché,  l'esito  diverso  del- 
le sue  prove  negli  ammalati,  confessa  per 
Io  più  il  diritto  o  il  torto  de' suoi  sistemi 
de' suoi  metodi.  Quella  sperienza  eli  fatto 
che  non  si  può  istituire  nè  tentare  nelle 
scienze  intellettuali,  parla  il  vero  nella  dia- 
gnosi, nella  proprietà  de'rimedj  e  nei  me- 
todi curativi  ;  onde  se  una  gran  parte  dei 
buoni  risultamenti  vuoisi  e  giova  concedere 
alle  pretensioni  d'  un  avveduto  empirismo, 
anco  un'altra  gran  parte  della  medicina  po- 
sta sovra  stabili  ed  uniformi  principii,  co- 
me scienza  positiva.  Quanto  più  adunque 
saranno  ripetute  e  studiate  le  esperienze 
sulle  maniere  di  cura  e  potestà  elettive  dei 

(f)       nal,  deorum.  Lib.  I. 


rimedj  nelle  identiche  malattie,  e  nella  mag- 
gior possibile  varietà  de'  temperamenti,  tan- 
to più  si  rallargheranno  i  limiti  della  tera- 
peutica, si  accerterà  la  forza  e  Fazione  dei 
Ikrmachi,  la  convenevolezza  de' metodi,  la 
sicurtà  delle  teorie,  la  probabilità  de' pre- 
sagi :  la  somma  per  fine  del  sapere.  Al  che 
servono  mirabilmente  i  prospetti  delle  cli- 
niche nosocomiali;  scorgendosi  in  essi  nel 
più  gran  numero  di  individui  la  storia  delle 
varie  malattie,  nei  loro  principii,  progre- 
dimenti e  diversi  stadi,  negli  esiti  fortuna- 
ti od  infelici.  Ammesso  ad  onore  fra  noi  il 
sig.  dott.  Francesco  Girelli,  ci  lesse  in  que- 
st'  anno  un  Sommario  ragionato  delle  ma- 
lattie e  loro  cure  specifiche  nella  clinica  del 
nostro  civico  spedale  :  con  tutta  quella  av- 
vedutezza e  precisione  che  soglionsi  desi- 
derare in  cotali  scritti,  e  che  promettono 
un  buono,  accorto  e  valente  medico.  Dopo 
eh'  egli  ne  intrattenne  delle  moltiplici  ma- 
lattie, proprie  a  ciascuna  stagione  dell'an- 
no, ne  offerse  quasi  la  topografia  medica 
della  nostra  provincia:  ricordando  quelle 
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che  più  spesso  usano  incrudelire  alla  pia- 
nura, quelle  che  alla  montagna,  quelle  che 
air  aprico  ed  alF  asciutto,  e  quell'altre  final- 
mente endemiche  de' luoghi  bassi  e  guaz- 
zosi. E  di  ciò  potè  con  ogni  buon  diritto 
convincersi,  tenendo  occhio  all'  afUuenza  dei 
malati  allo  spedale ^  più  in  un  tempo  che 
neir altro;  e  formando  giudizio  del  male, 
anco  prima  di  qualunque  altra  osservazio- 
ne, al  solo  udirsi  dire  d'  onde  si  recava 
r  infermo.  E  riservandosi  ad  altro  tempo  il 
nostro  clinico  a  far  parola  delle  morbose 
affezioni  avventizie,  si  strinse  a  fare  ar- 
gomento di  sue  ricerche  le  febbri  intermit- 
tenti :  che  per  tutto  l'autunno  del  1827  si 
accrebbero  prodigiosamente  in  una  quasi 
dominante  endemìa.  Svoltesi  queste  dopo 
gli  ardori  della  stagione  al  piano  della  pro- 
vincia, dove  spesseggiano  prati  a  marcita y 
risaie  e  macerazioni  di  lino,  ivi  esercitaro- 
no lungamente  le  tristi  loro  influenze: 

.    .    .    .    Et  nova  fehriuni 
Terris  incubuil  cohors  (0. 

(1)  Or.Àzio. 
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Fino  a  cento  quindici  ammalati  vennero  tra- 
dotti allo  spedale;  cento  nove  de' quali  gua- 
rirono coir  ordinario  trattamento  della  chi- 
na china;  tre  immiseriti  di  forze  com'era- 
no, rimasero  infermi;  e  per  complicazione 
d'altri  morbi  sopravvenuti,  gli  altri  tre  vi 
perirono.  Scarso  numero  fu  in  vero  quello 
de' morti  in  confronto  dell'ammontare  dei 
salvi;  considerando:  come  que' villici  si  tra- 
ducono all'infermeria,  a  male  stracurato  e 
invecchiato  addosso,  e  quando  ragionevol- 
mente si  può  sospettare  che  il  guasto  siasi 
intromesso  nei  visceri.  Compiuta  1'  istoria 
sintoniatica  e  terapeutica  delle  febbri  inter- 
mittenti ,  il  nostro  clinico  passa  a  dire  del- 
l'altre:  delle  continue  effimere,  sinoche, 
reumatiche^  catarrali,  gastrico-nervose  ecc.; 
delle  quali  tutte  nota  appuntino  i  sintomi, 
gli  andamenti,  la  risoluzione  e  la  maniera 
del  curarle;  aggiugnendo  le  ricerche  fatte 
mediante  la  sezione  dei  cadaveri  di  quegli 
infelici  che  sventuratamente  perirono.  Chiu- 
de le  sue  osservazioni  colla  storia  molto  sin- 
golare d'una  febbre,  da  lui  chiamata,  etica 


93 

meseraica:  che  per  essere  slata  mortale  ^ 
venne  chiarita  per  tale  dalle  investigazio- 
ni dell'autopsia  nel  cadavere.  L'individuo 
che  venne  afflitto  e  morto  di  cotal  morbo 
ebbe  una  febbre  continua ,  senza  alcuna  re- 
missione che  si  paresse,  accompagnata  da 
incessante  fervore  alla  regione  dell' abdo- 
me:  che  non  si  potè  ammorzare  per  sot- 
trazioni sanguigne,  ne  per  qualunque  pre- 
scrizione refrigerante.  Nella  sezione  del 
cadavere  appari  manifesta  l'arcana  cagione 
della  febbre,  e  quindi  della  morte:  uno 
straordinario  viluppo  glandulare  al  mesen- 
terio, affatto  disorgannizzato:  che,  al  ta- 
glio del  coltello,  imitava  una  sostanza,  qual 
veggiamo  negli  scirri  più  concreti.  Per  lo 
che  parve  all'  osservatore  di  proporre  nel- 
r  esercizio  della  pratica  :  che  fra  gli  indici! 
di  lenti  ingorghi  ed  agglomeramenti  glan- 
dulari,  debbasi  porre  anco  il  senso  di  ca- 
lore che  accusava  1'  infermo  alla  regione 
abdominale:  sintomo  finora  non  avvertito 
dai  pratici.  L'esperienza  (  quella  pietra  di 
paragone  della  verità,  quel  gran  talisma- 
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HO  che  scioglie  e  dissipa  le  false  apparen- 
ze )  chiarirà  questo  fatto;  raffermandosi 
più  sempre  i  fondamenti  ed  accrescendosi 
ognor  più  il  prezioso  patrimonio  dell'  arte 
salutare. 

La  quale  confessa  infinito  obbligo,  in  un 
con  la  sofferente  umanità  al  valentissimo 
chimico-farmaceutico  dello  Spedale,  il  sig. 
Stefano  Grandoni;  nel  quale  il  buon  vo- 
lere procede  con  la  stessa  misura  in  un 
col  sapere  e  colP  amore  all'  arte  sua  pro- 
pria. Compatendo  egli  al  ribrezzo,  alle  no- 
je,  agli  spasimi  de'  poveri  infermi.,  cercò 
con  mezzi  molto  caritatevoli  e  assai  sottili 
argomenti  di  rendere  grati  i  rimedj  alla 
bocca  degli  ammalati: 

Zh  puerorum  aetas  improvida  ludificetur 
Lahrorum  tenus  ;  interea  perpotet  amarum 
Ahsynthii  laticem  ('). 

Quando  pure  negli  intendimenti  del  me- 
dico non  entri  e  a  bello  studio  si  procuri 
la  nausea  {  siccome  promotrice,  a  quel  che 
dicono,  di  sudori,  e  deleteria  di  forze  che 

(i)  Lucrezio. 
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voglionsi  rintuzzare):  cresce  alcuna  volta 
tanto  innanzi  il  fastidio  e  la  ripugnanza 
dei  malati  nel  recarsi  alla  bocca  tristi  sa^ 
pori,  che  solamente  a  vederseli  appresta- 
re, minaccia  il  vomito,  ed  è  nulla  lo  in* 
ghiottirli.  E  questo  interviene  ancor  più 
spesso,  quando  convenga  l'uso  d'uno  stes- 
so rimedio  che  altra  volta  abbia  indispo- 
sto e  contristato  lo  stomaco.  Nò  parlo  dei 
soli  fanciulli  (  che  per  mille  maniere  si 
possono  ingannare  e  soverchiare  )  ma  dei 
provetti  ancora;  la  cui  più  risoluta  e  ferma 
volontà  non  può  spuntarla  contro  i  com- 
movimenti di  un  ventricolo  rivoltoso.  Ram- 
mentando l'egregio  collega  quello  che  l'an- 
tico Asclepiade,  per  testimonianza  di  Celso, 
andava  raccomandando  ai  medici,  perchè 
volessero  guarire  i  loro  malati,  tuto ^  ce- 
leriter  et  jucunde:  non  intese  già  di  tras- 
formare le  farmacie  in  altrettante  officine  di 
canditi,  di  zuccherini,  di  treggèa,  di  pro- 
fumi, a  pura  delizia  di  voluttà;  ma  sibbene 
di  sfrattare  alcuni  medicamenti  inutilmente 
nauseosi,  e  di  travisare  que' farmachi ,  le 
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cui  vere  e  salutari  qualità  medicinali  non  si 
scompagnano  ordinariamente  dal  mal  odore 
e  dal  pessimo  sapore.  Egli  rassegna  molte 
sostanze  che,  come  vanissimo  ingombro  de- 
gli scaffali,  possono  gittarsi  senza  pericolo 
di  far  male  al  mondezzaio-,  ed  altre  ancora 
che  benissimo  comporterebbero  utili  tras- 
formazioni o  sostituzioni.  E  prima  vorreb- 
be, che  i  rimedj  si  propinassero  sotto  il 
possibile  minor  vohime;  onde  gioverà  che 
il  medico  elegga  quelli,  che,  dotati  d'una 
stessa  facoltà  sull'individuo,  possano  ridursi 
a  picciol  mole:  evitando  però  gli  sconci  che 
per  avventura  potrebbono  occorrere,  per  la 
troppa  loro  causticità ,  agrezza  e  soverchia 
energia.  Raccomanda  in  secondo  luogo  di 
avviluppare,  addolcire,  aromatizzare  que- 
gli altri  farmachi,  il  cui  sapore  od  odore 
potesse  contristare  il  malato;  ed  offerirli 
piuttosto  sotto  forme  solide  di  bocconi,  di 
pillole,  di  quello  che  per  lattovari  od  in- 
fusioni, o  decotti.  La  parte  più  essenziale 
del  vegetabile,  gli  olii  volatili  si  sperdono 
e  vaniscono  nelle  infusioni  acquose;  se  ne 
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raeuoma  refiGcacia,  e  il  sapor  triste  si  svol- 
ge troppo  lungamente  nella  deglutizione  : 

At  sapor  indicium  facìel  manifestus ,  et  ora 
Tristia  (en tantum  sensu  torquebtt  amarori^, 

Voglionsi  discernerc,  chiarire,  appurare  più 
che  si  può  le  sostanze  che  si  precipitan© 
a  fondo,  o  stanno  sospese  e  vaneggianti  nei 
liquidi;  come  con  ogni  industria  semplifi- 
care i  miscugli  ( pace  tua,  Theriaca  An- 
dromachi )  causando  quelli  ne"  quali  age- 
volmente si  possono  ingenerare  combina- 
zioni pericolose,  o  contrarie  a  quello  che 
fu  prescritto.  Preferiscansi  ai  decotti  spessi 
e  troppo  sàturi,  le  macerazioni  e  gli  in- 
fusi: usando  veicoli  più  puri  e  più  grati, 
Adoprinsi  rimedj  facili  a  rinvenirsi  e  facili 
ad  apprestarsi,  piuttosto  che  droghe  rare  e 
di  gran  prezzo;  che  mal  volentieri,  o  non 
mai,  si  assimilano  nell'economia  animale. 
Introducansi  a  pari  circostanze  piuttosto  nei 
sistemi  cireolatori  esternamente  quegli  al- 
tri, che,  presi  per  bocca,  movon  nausea  e 
moleste  sensazioni.  Che  molti  rimedj  della 

(t)  VlRG!tTO.  G.  2. 
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massima  attività  si  possano  utilmente  iE^- 
trodurre  nella  circolazione,  sia  per  frizio- 
ne, sia  per  sola  applicazione  a  le  ascelle 
e  in  lutti  que' luoghi  dove  il  corpo  più 
abbonda  d'organi  assorbenti ,  è  abbastanza 
confermato  dalla  pratica.  Che  molti  altri  più 
ancora  si  potessero  adoperare  allo  stesso 
modo ,  questo  è  quello  che  dovrebbe  impe- 
gnare il  medico  a  molte  utili  esperienze: 
adesso  particolarmente,  in  cui  la  chimica  ha 
saputo  sceverare  i  principi!  attivi  di  tanti 
farmachi,  dal  rimanente  materiale  che  a  nul- 
la giova.  Vegga  finalmente  il  medico  di  com- 
piacere più  che  può  al  malato  nelle  sue  pre- 
scrizioni: sostituendo,  potendolo,  Tuna  al- 
l'altra sostanza;  e  questa  umana  attenzione 
vuoisi  particolarmente  usare  alle  donne  ed 
ai  fanciulli,  che  più  soggiacciono  alP impero 
deiridiosincrezia  e  dell' avversione  irrepu- 
gnabile. Conchiude  finalmente  il  suo  detto 
r  egregio  Grandoni ,  ricordando  piacevol- 
mente «  come  il  nostro  secolo,  essendo 
pervenuto  al  suo  ripulimento  ed  alla  ele- 
ganza, mal  soffre  la  negligenza  e  Pingio- 
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condita  ;  e  che  air  osservanza  indispensabile^ 
delle  pratiche  raccomandate  allo  speziale, 
per  la  sicurtà  de'rimedj  che  dalla  sua  of- 
ficina si  recano  alle  case  degli  ammalati, 
dee  congiungere  tutti  quegli  ornamenti  e 
squisite  ricercatezze,  che  tanto  possono  sul- 
r  immaginazione  degli  infermi  che  deono 
inghiottirli,  e  che  sono  il  più  amabile 
perfezionamento  delP  arte  ch'ei  professa  ». 
Non  è  mai  soverchia  la  diligenza,  ne  mai 
lodata  abbastanza  la  cura  di  tutti  que' pie- 
tosi, che  neir  arte  propria  si  studiano  di 
giovare  l'umanità,  di  scemarne  i  fastidj,  gli 
incomodi:  accrescendo  un  bene  e  togliendo 
un  male.  Tutto  questo  vede  e  manda  ad 
effetto  il  nostro  Grandoni;  che,  raccoltosi 
a'  suoi  studi ,  dà  mano  coraggiosamente  alla 
chimica,  onde  vantaggiarla  di  nuove  pre- 
parazioni, di  nuove  scoperte,  e  così  arric- 
chire la  terapìa  di  piìi  efficaci  e  di  men  fa- 
stidiosi rimedj.  Questo  istesso  dilicato  sen^o 
di  umanità  dovria  parlar  sempre  nel  ben- 
nato animo  de' medici;  onde  al  povero  in- 
fermo oltre  ai  mali  che  lo  travagliano,  noa 


I  oo 

venga  per  giunta  anco  il  rimedio  che  lo  am- 
morba. Questi  umani  riguardi  dovriansi  par- 
ticolarmente osservare  nelle  cliniche  di  chi- 
rurgia: nel  dar  mano  con  manco  apparec- 
chi di  paure,  e  col  minore  strazio  possibile 
de' pazienti,  ad  operazioni  già  per  scstesse 
abbastanza  crudeli  e  dolorose  ;  e  non  mai 
turbare  V  immaginazione  degli  infermi  con 
disperati  presagi,  o  con  lunga  mostra  dei 
ferri  che  dovranno  martoriarli.  Perocché  mi 
ricordo  io  d' aver  veduto,  con  grave  indi- 
gnazione e  rammarico,  nella  clinica  chirur- 
gica d'una  illustre  città  insegnante  d'Ita- 
lia, questo  mal  garbo,  questa  tal  disumana 
sevizie,  questo  tale  insensato  godimento  del- 
l'altrui  patire;  fino  a  far  arroventare  sotto 
gli  occhi  del  giacente  que' bottoni  di  ferro, 
co' quali  gli  si  dovea  strisciare  e  tutta  ab^ 
brostolire  una  gamba  che  minacciava  gan- 
grena.  Dov'è,  diceva  io,  quel  reo  contu- 
mace, dalla  cui  bocca  or  si  voglia  sforzare 
la  confessione  di  qualche  gran  misfatto,  la 
manifestazione  d' una  congiura ,  col  tremen- 
do apparecchio  dei  tormenti?  Dov'è  quel  sa- 
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cerdote  Eleazzaro  noiiagenarlo;  dove  quel- 
la invitta  madre  dei  sette  martiri  fratelli, 
cui  si  voglia  far  rinnegar  Dio  e  la  legge? 
Giacche  là  non  mancavano  per  ordine  alla 
vista  de' tribolali,  le  candenti  brage,  gli 
aculei,  le  tegghie  affocate,  gli  spuntoni  ;  e 
quelFoperator  manigoldo  mi  avea  tutta  l'im- 
portuna faccenda  e  l'aspetto  ferino  d'un 
Epifane. 

Kè  si  stette  inoperoso  nel  suo  laborato- 
rio di  Lonato  l'altro  nostro  bravo  chimico, 
Jacopo  Cenedella;  perocché  espertissimo 
sperimentatore,  com'egli  è,  delle  sostanze 
medicinali,  ne  lesse  distesamente  l'analisi 
della  radice  di  Cinoglossa  (  Cfiioglossam 
officinale  )  e  tentatala  co'  reagenti  in  un 
lungo  e  studiato  processo,  stabili  quali  sie- 
no  i  principii  volatili  di  questo  farmaco 
indigeno  :  rivocandolo  così  dagli  obbliati 
ricettar]  nell'  uso  comune.  Dotato  d'  una 
virtù  sua  propria,  narcotica  ed  anodina 
fu  un'  altra  volta,  ma  con  metodo  diverso, 
assoggettato  all'analisi.  Questo  vegetabile, 

(0  Geoffkoy.  De  uegetabilibus  indigcnis.  Toni.  Il- 
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pei  principii  che  in  esso  si  rinvennero,  era 
utilmente  prescritto  per  isciogliere  e  fon- 
dere le  pituite  più  addensate,  per  frenare 
le  soluzioni  alvine  colliquative,  pe^  flussi 
bianchi,  per  le  tossi,  per  le  emorragie:  così 
ridotto  in  pillole,  come  esteriormente  per 
empiastro.  La  tabella  annessa  alla  Memoria 
del  sig.  Cenedella,  che  tien  dietro  ai  risul- 
tamenti  del  suo  processo,  mostra  per  l'ap- 
punto gli  elementi  di  cui  si  compone  il  Ci- 
noglosso,  e  in  che  proporzioni  vi  stieno: 
r acqua  e  il  principio  odoroso,  la  materia 
colorante,  la  crassa  e  la  resinosa,  il  sopra- 
malato di  potassa  e  l'acetato  di  calce:  il 
còncino  e  la  materia  estrattiva  ed  animale, 
l'inulina  e  la  gomma,  l'acido  pettico,  l'os- 
salato  di  calce  e  la  fibra  legnosa.  Dal  cui 
minuto  esame  conchiudesi:  che  il  principio 
attivo  sta  tutto  nella  parte  volatile,  otte- 
nuta con  la  distillazione  a  secco  della  radi- 
ce: che  non  si  può  combinare  coU'alcoòle, 
ma  bene  con  l' acqua.  Il  sig.  Cenedella  pro- 
lude alla  sua  memoria  col  ricordarci  i  van- 
taggi che  trasse  la  medicina  dalla  chimica 
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organico-analitica;  e  si  aygura  che  i  chi- 
mici si  volgano  allo  studio  di  molti  farma- 
chi nostrali  :  alcuni  de' quali,  ora  dimentica- 
ti, tornerebbero  con  utilità  nelle  farmacie^ 
e  molti  altri  salirebbero  a  maggior  estima- 
zione che  non  hanno,  se  con  l'analisi  ne 
venissero  accertati  i  principii.  Nella  sua  pa- 
rola noi  gitteremo  le  reti;  perocché  la  sua 
bravura  n'affida  di  buona  ricolta.  Egli  per- 
suade altrui  quello  che  egli  stesso  può  lare; 
onde  Io  conforteremo  a  seguire  innanzi  la 
ben  cominciata  impresa,  col  farne  cono- 
scere più  addentro  quanta  salute  ci  nasca 
neir  orto,  nei  greppi  e' lungo  le  vie,  dove 
germina  e  cresce  senza  gloria  anco  il  Ci- 
noglosso. 

Desto  sempre  l'indefesso  cavaliere  An- 
tonio Sabattì,  V.  Presidente  dell'Ateneo, 
nello  avanzare  le  cognizioni  dell'  arti  più 
utili ,  fece  particolarissimo  soggetto  de'  suoi 
studi  la  prima  di  tutte  le  utili  scienze: 
l'Agricoltura.  Egli  espresse  un  voto  lodevo- 
lissimo,  che  certo  si  adempirà.  Che  que- 
sto Istituto,  cresciuto  ormai  a  tanto  grido 
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in  Italia,  allarghi  i  confini  deir  esser  suo: 
col  far  parte  alP  altre  società  scientifiche  e 
letterarie  di  quanto  egli  imprende  a  fare; 
e  coir  appropriare  a  sè  stesso  quanto  da- 
gli altri  Istituti,  nazionali  o  forastieri,  si 
pensa  o  si  fa.  La  nostra  provincia,  essen- 
zialmente agricola  e  manufatturiera,  por- 
ge un^  occasione  continua  di  esperienze  e 
di  risultamenti;  ella  è  proprio  il  virgiliano 
fertilis  ubere  campus y  che  ammette  sva- 
riatissime  produzioni,  che  si  piega  a  qua- 
lunque intendimento,  a  qualunque  maniera 
di  coltivazione.  II  nostro  cavaliere,  ricordò 
a  modo  di  Sommario  all'Ateneo,  le  materie 
ehe  nello  scorso  anno  occuparono  l'illustre 
Accademia  veronese  d' agricultura,  arti  e 
commercio;  i  cui  pregiati  fascìcoli  vennero 
da  quella  in  grazioso  dono  all'Ateneo.  Una 
puntata  dì  quello  scritto  contiene  V  ana- 
grafi veronese  e  i  movimenti  di  quella  po- 
polazione, distinta  per  classi.  Essendo  il 
mancare  di  questa  un  argomento  per  lo  più 
di  pubblica  miseria,  come  lo  accrescersi  un 
criterio  sicuro  di  pubblica  prosperità;  cosi 


è  dimostrato  quanto  utilmente  si  possa  dar 
mano  a  queste  annue  rassegne  di  popolo; 
sì  per  provvedere  e  per  togliere  possibil- 
mente le  segrete  cagioni  dello  sminuire,  co- 
me per  aiutare  opportunamente  quelle  che 
si  riconoscono  le  più  fatte  per  aumentare 
questa  prima  ricchezza  sociale.  Un  altro  fa- 
scicolo di  quelle  memorie  tocca  alcuni  og- 
getti che  si  riferiscono  all'  economia  ed  al- 
l'arti.  E  prima  parlasi  delle  qualità  richie- 
ste ne'  bozzoli ,  e  della  loro  rendita  ;  e  vi 
si  dimostra  quanto  vadano  errati  coloro,  che 
per  mal  inteso  risparmio  di  foglia,  mettono 
la  semente  dei  bachi  di  sole  tre  mute,  o 
de'chinesi  argentini,  piuttosto  che  la  brian- 
tea,  bergamasca  o  nostrale.  Se  il  baco  pel 
suo  maraviglioso  interno  lavorìo  tramata  in 
seta  la  sostanza  delle  foglie  del  gelso,  tanta 
più  seta  svolgerà  dalle  sue  filiere,  quanta 
più  foglia  nella  sua  più  lunga  vita  avrà  man- 
giato*, più  contessuto,  più  complesso,  più 
pesante  ne  sarà  il  bozzolo.  Ne  qui  occorre 
faticar  molto  il  cervello,  per  accoglier  pia- 
na ed  intera  la  verità.  Trattasi  quindi  della 


inutilità  e  de' gravi  pericoli  che  seguono 
spesso  le  grandi  bigattiere.  E  come  in  que- 
ste torni  quasi  impossibile,  per  la  simulta- 
neità delle  occupazioni  e  de' bisogni,  l'ugua- 
glianza del  trattamento,  difficile  la  cura  uni- 
forme e  costante  in  tanta  faccenda:  onde 
maggiore  se  ne  fa  lo  strapazzo,  e  totale  ne 
segue  la  distruzione,  caso  che  si  svolga  al- 
cun morbo: 

.    .    proles  subito  defecerit  omnis  ; 
Nec  genus ,  unde  novae  stirpìs  revocetur,  hahehit  (0. 

Anco  qui  ricorre  l'adagio  virgiliano:  Lau- 
dato ingeiitia  rura,  Exigiium  colilo.  Or- 
mai dai  savi  coltivatori  s'è  visto,  quanto 
maggior  vantaggio  e  più  sicuro  prodotto 
traggasi  dalle  picciole  e  divise,  in  con- 
fronto delle  grandi  bigattiere,  le  quali  si 
tengono  a  puro  spettacolo;  o  come  altret- 
tanti giuochi  d'azzardo;  in  cui  per  ambi- 
zione si  arrischfa  tutta  la  fortuna  dell'anno. 
Si  propone  in  altra  memoria  il  metodo  mi- 
gliore per  dar  perfezione  all' accia jo,  con 
lo  aggiungervi  altre  sostanze  :  come  trovare- 

<0  Virgilio.  G.  4« 
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no  due  insigni  metallurgici  del  reale  Istitu- 
to di  Londra:  Stodard  e  Fordey.  L'acciaro 
migliore,  detto  di  Bombay,  venne  sempre 
alle  oflicine  europee  dall'  Indie  orientali;  il 
quale ,  studiato  e  scomposto  dall'  analisi , 
confessò  d'essere  frammisto  all' alumina  ed 
alla  silice.  Dipendendo  però  la  bontà  e  la 
finezza  dell' acciajo  da  cotali  frammisture  di 
terre  e  basi  metalliche ,  que'  due  inglesi  si 
provarono  ad  aggiungervi  ora  il  rodio,  ora 
il  platino,  or  1'  argento;  e  l'esperienza  col- 
r  uso  insegnò:  che  una  porzione  d'argento 
in  cinquecento  altre  d' acciajo,  la  lega  ric'- 
sce  in  tutti  i  punti  a  meraviglia,  il  metallo 
si  fa  durissimo  e  trattabile  insieme,  e  nella 
fusione  si  cristallizza.  Volgonsi  poscia  gli  Ac- 
cademici veronesi  a  parlare  sui  diversi  usi 
delle  ossa  animali.  E  prima  dicono  della  ge- 
latina che  se  ne  può  trarre,  per  la  econo- 
mica e  salubre  confezione  de' brodi  nutrien- 
ti e  ristoratori.  Indi  passano  al  carbon-ani- 
male  :  e  come  le  ossa  calcinate  riescan  me- 
glio del  carbon  vegetabile  nelle  raffinerie 
dello  zucchero  :  non  colorandone  tanto  i  re- 


io8 

jàidui,  facendosi  meglio  a  cristalli,  ed  ot- 
teaendosene  in  maggior  quantità.  Risguar- 
dano  gli  altri  fascicoli  la  statistica  veronese  : 
le  varie  produzioni  del  suolo,  gli  elementi 
che  lo  compongono,  la  sua  partizione  in 
dieci  distinte  categorie,  c  le  osservazioni 
mediche  e  meteorologiche;  cui  tengon  die- 
tro altre  osservazioni  agrarie  del  celebrato 
professore,  Dott.  Ciro  Pollini.  Le  più  no- 
tabili delle  quali  si  aggirano  sulla  letami- 
nazione  de' prati,  e  sul  tempo  e  modo  di 
spargervi  il  concime.  L'agronomo  veronese 
si  prova  a  combattere  la  consuetudine  di 
letaminare  in  novembre  e  prima  del  freddo: 
persuadendosi  molti  vantaggi  in  far  questo 
al  febbrajo:  al  primissimo  tempo  in  cui 
—  zephiro  putris  se  gleba  resohit.  —  Ed 
è  appunto  che  a  questa  opinione,  recata  in 
mezzo  dal  signor  Pollini,  s'arresta  il  ca- 
valiere Sabatti ,  rivocandone  in  dubbio  gli 
asserti  vantaggi,  e  mostrando  per  avven- 
tura, come  torni  meglio  agli  agricoltori  il 
gittare  i  letami  prima  del  freddo  e  non  al- 
l'uscire  di  primavera.  Non  è  forse  all'in- 
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verno,  che  s'  immiserisce  e  mortifica  la  ve- 
getazione, e  che  le  radici  corrono  il  peg- 
gior  rischio,  dalle  quali  alla  primavera  si 
aspettan  V  erbe  più  rigogliose  ?  O  in  qual 
altra  stagione  il  terreno  abbisogna  più  del- 
l'opera  delPuomo,  se  non  al  tempo  dei 
rigori:  quando  la  natura  pare  abbando- 
narlo, e  che  r  utile  vicenda  del  freddo  può 
passar  la  misura  ed  uccidere  e  diseccare 
le  scoverte  radici?  E  cF  onde  avremmo,  se 
non  dai  letami ,  un  presidio  continuo  che 
le  salvi,  che  le  nodrisca  e  fomenti  nelV  in- 
vernata, che  rattemperi  V  intensità  morti- 
ficatrice  del  gelo,  serbandole  deste  e  pre- 
parate alla  ventura  vegetazione?  Fidando 
però  il  cav.  Sabatti  alla  sentenza  de**  più 
sensati  agronomi  ed  alla  quotidiana  inse- 
gnala esperienza,  tiene,  che  segua  la  leta- 
minazione  de' prati  nel  dicembre  e  prima 
del  Natale,  valendosi  del  concime  fermen- 
tato :  onde  mantener  le  radici  dell'  erbe 
in  vigoria,  e  guardarle  dai  geli.  Se  il  ver- 
no e  piovoso,  i  sughi  del  letame  lenta- 
mente si  fondono,  insinuandosi  alle  radi- 
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ci,  alimentandole  e  fortificandole;  se  gela^ 
queste  non  ne  risentono  i  danni,  perchè 
alimentate  e  scaldate  dal  fimo.  Se  neva, 
torna  ancor  meglio  ogni  cosa;  perchè  la 
neve  e  il  concime  vantaggiano  ugualmente 
le  radici ,  onde  il  prato  si  dovria  letamina- 
re,  quand' anco  coperto  dalla  neve.  Spar- 
gendosi il  concime  fresco,  secondo  il  Dott. 
Pollini,  sui  prati  alla  primavera,  se  que- 
sta è  umida,  la  sostanza  fermentante  pre- 
sto si  dilava,  e  i  sughi  sovrabbondanti  pas- 
sano oltre  alle  radici  e  vanno  perduti  in- 
darno al  disotto  di  quelle  nel  terreno;  e 
se  la  primavera  corre  asciutta,  i  gaz  (  che 
sono  appunto  quella  fumea  che  veggiam 
levarsi  dai  cumuli  del  letame  )  vaporano 
inutilmente  all'aria  e  si  sperdono,  e  le 
sostanze  che  non  hanno  concepito  ancora 
il  fermento,  vi  giacciono  inutili  a  fior  dì 
terra,  e  non  giovano  le  radici.  A  questo 
tempo  che  prolude  la  vegetazione  tiene  il 
nostro  collega  che  si  spargano  letami  mi- 
nuti: come  a  dire,  polveraccio,  spazzature 
od  altro;  onde  ristorar  le  radici  dal  freddo 
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sofferto,  c  disporle  con  questa  seconda  Ic- 
taminazione  al  più  pronto  mettere  dell'er- 
be. Passando  poi  il  cav.  Sabatli  a  parlare 
del  concime  e  delle  sue  qualità  e  dei  tempi 
del  gittarlo  sui  campi,  osserva  alcune  al- 
tre cose,  per  le  quali  discorda  in  alcun 
luogo  dair  agronomo  veronese.  Quest'  ul- 
timo reputa  necessaria  ed  indispensabile  la 
fermentazione  per  iscomporre  le  sostanze 
della  massa,  che  alimenta  il  vegetabile; 
ma  intende  ancora,  che  codesto  fermen- 
tare avvegna  e  si  operi  successivamente 
nel  campo,  dopo  sparse  e  scompartite  al 
terreno.  Perchè  succeda  un  pieno  e  caldo 
fermento,  vuoisi  il  concorso  dell'acqua^ 
dell'aria  e  del  sole;  e  quanto  più  grande 
sarà  la  massa  posta  al  fermento,  tanto  più 
calore  si  svolgerà,  e  quindi  più  completa 
e  più  tosta  seguirà  la  fermentazione.  Ciò 
posto,  il  nostro  collega  non  sa  figurarsi,  co- 
me il  letame  leggermente  disteso  sul  cam- 
po, possa  concepire  questo  caldo  fermento, 
per  essere  sparpagliato  a  picciole  macchie, 
e  sì  ancora  per  esserne  per  la  maggior 
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parte  interrato  dall'  aratro;  oude  inutil- 
mente la  terra  si  beve  a  fondo  T  umidità 
dei  lozj  con  le  sostanze  più  sciolte,  che 
sono  la  materia  più  efficace;  e  quindi  non 
restano  che  le  pure  sostanze  che  non  si 
sono  potute  utilmente  scomporre.  Non  piace 
al  nostro  cavaliere  il  prepararsi  che  si  fa 
comunemente  il  letame  ne' campi,  diviso 
in  mucchi,  lasciandolo  così  ammontato  fino 
al  tempo  dell'  aratura.  La  continua  vapo- 
razione Io  fiacca:  or  dilavato  dalle  piogge, 
or  arsicciato  dai  venti  e  dal  sole,  si  mu-- 
gne  e  si  sfrutta.  Egli  consiglia  gli  agricol- 
tori, di  condurlo  ai  campi  il  dì  innanzi 
d'uscire  all'aratura,  e  spargerlo  di  mano  in 
mano,  bello  e  fresco,  dinanzi  all'aratro  che 
segue,  onde  tosto  sia  svolto  e  interrato. 

Queste  furono  le  materie  che  l'illustre 
Accademia  veronese  (  oltre  alla  storia  sua 
propria  )  trattò  lo  scorso  anno,  e  di  cui  il 
cav.  Sabatti  ne  die'  conto  con  tutta  dili- 
genza; ed  a  questi  utilissimi  studi  si  rife- 
riscono anco  le  due  nostre  Memorie  del  sig. 
Arciprete  Bernardino  Rodolfi  e  del  prof. 
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Giuseppe  Bendiscioli:  prendendo  il  primo  a 
discorrere  le  segrete  cagioni  d'  un  morbo 
che  spesso  affligge  ed  uccide  la  pianta  dei 
limoni,  e  l'altro  a  parlare  de  la  Sardella 
del  nostro  lago  di  Garda,  porgendone  gli 
essenziali  caratteri;  comecché  dai  natura- 
listi non  ancor  bene  descritta,  o  scambiata 
con  altre  specie  affini. 

Fra  le  malattie  più  esiziali  che  innanzi 
tratto  conducono  a  mal  fine  le  piante  li- 
monifere  il  Ragiajolo  è  la  piii  temuta:  del- 
la quale  propriamente  fino  adesso  non  s'è 
potuto  appurarne  le  cagioni  per  impedirla. 
Si  allividisce,  s' ingialla,  e  screpola  per  lo 
lungo  la  scorza  de' tronchi  più  vigorosi,  e 
ne  geme  un  licore,  tra  l'ostico  e  Tamaro, 
lucente,  appiccaticcio,  che  si  aggranella  e 
rompe  come  ragia:  dalla  cui  simiglianza  fu 
delta  la  malattia;  e  colando  giù,  propaga 
il  lividore,  e  più  sempre  intacca  ed  apre  la 
fenditura  della  corteccia.  Tolta  questa  coi 
ferro,  scorgonsi  enfiate,  rossiccie,  scompo- 
ste, frastagliate  le  fibre  legnose:  volgendo- 
si ugualmente  il  guasto  interiore  verso  alle 
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radici,  come  ai  rami  soprastanti.  L'  usala 
rimedio  {  se  viene  a  tempo  )  è  lo  adden- 
trarsi  col  ferro,  e  togliere  tutto  ciò  che  fu 
tocco  dal  morbo:  non  risparmiando  nè  tagli, 
nè  cura,  perchè  non  resti  orma  di  legno  am- 
maccato, tumente  o  mortificalo.  Una  spia- 
cevole difformità  nel  tronco,  una  perdita 
di  ricolto,  una  predisposizione  universale 
alla  morte  del  fusto  intero  ricorda  poi  sem- 
pre ai  giardinieri  questo  metodo  di  cura 
indispensabile  nelle  povere  piante  che  pa- 
tirono colai  malattia.  La  natura  procede 
ugualmente  per  le  stesse  vie  e  co**  mede- 
simi intendimenti  tanto  nei  vegetabili  co- 
me ne'  corpi  animali.  Anco  nel  corpo  uma- 
no, dove  si  voglia  infrenare  risolutamente 
a  tempo  i  progredimenti  d'  una  gangrena 
nelle  parti  molli,  una  necrosi: 

Ense  recidendum  est,  ne  par  sincera  trahatur  CO. 

Una  gragnuola,  che  tutte  finì  in  poche  ore 
le  speranze  delFanno,  fece  avvertito  Pabate 
Rodolfi  sulle  arcane  cagioni  di  colai  morbo. 
Battuti  a  terra  da  quel  finimondo  nella  ua- 

(0  Oy)dio, 


stra  Riviera  i  limoni,  vide  In  essi,  dóve 
la  grandine  avea  colto,  una  ammaccatura, 
una  contusione  o  ferita,  nereggiante  o  bigia, 
e  intornovi  un'  aureola  o  lascia  gialla  cir- 
colare^ e  gemere  insiememente  quella  istes- 
sa  ragia  che  vide  uscire  dai  tronchi  malati. 
Ne  inferi  quindi ,  per  la  perfetta  somighanza 
del  gemitìo:  che  le  non  avvertite  percosse 
ed  offese  al  fusto  fossero  la  causa  (  che 
direbbesi  traumatica  )  di  quel  morbo.  Il  se- 
vero precetto  di  Catone  Caveto  ne  radices 
saucies,  vale  anco  per  tutto  il  tronco  e  pei 
rami  :  trattandosi  particolarmente  d'  una 
pianta  così  dilicata  come  il  limone,  che  si 
risente  d'  ogni  minima  offesa*,  onde  il  sig. 
Rodolfi  si  diffonde  a  molte  avvertenze  :  per- 
chè la  si  guardi  e  coltivi  con  ogni  studio 
e  discrezione.  Seguasi  anco  in  questa  pia- 
cevole maniera  di  coltivazione,  quello  che 
Varrone  ricordava  sugli  olivi:  Oleam  ne 
stringilo^  neqiie  s^erberato ;  qui  cautissi-* 
me  agunty  le^i  arundinis  ictii,  nec  ad-- 
versos  percutiunt  ramos.  La  precauzione 
di  non  recar  tagli  inutili ,  ammaccature  oà 
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offese,  sì  al  tronco  che  ai  rami,  preserva 
la  pianta  dal  morbo  descritto*,  e  lo  salva 
ancora  dalle  difformità  che  spiacevolmente 
occorrono  nei  giardini,  volendone  arrestare 
i  progredimenti ,  e  serbar  più  a  lungo  il 
ricollo  di  questa 

Piantay  fra  quante  mai  crebbe  natura  y 
Graziosa  a  veder  se  ;  e  che,  raccolta 
Fra  i  lauri  trionfali ^  or  vige  altera 
SulV  italico  Pindo  a  Febo  in  cura  : 
Poiché  del  canto  si  allegrò  del  mio 
Buon  JX'icolini  (0. 

11  nostro  valoroso  Giuseppe  Nicolini,  cui 
si  riferiscono  questi  miei  versi,  con  tutto 
il  miglior  garbo  di  poeta,  e  con  tutto  il 
sapere  di  buon  agronomo,  dedusse  nella  bel- 
lissima sua  Georgica  de' Cedri  i  precetti,  le 
cautele  e  gli  avvisi  tutti  di  simile  cultura. 

Il  signor  Dott.  Giuseppe  Bendiscioli,  or 
professore  di  Storia  naturale  nel  Liceo  di 
Mantova,  parlò  de  la  Sardella  del  Benaco, 
dicendola  imperfettamente  descritta  dagli 
àìlvi  ittiologi  naturalisti,  e  da  non  confon- 

(0  Nel  Sìnnione. 
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dersi  con  quelle  avvisate  da  Linneo  (  C/w- 
pea  aiosa  ^  Cf  primis  alburnus  );  nè  con 
queir  altra  dello  Scopoli  (  Clupea  aiosa  ). 
Ne  porge  egli  i  veri  caratteri  che  da  quelle 
la  distinguono;  ne  disse  delF  indole  sua, 
della  pesca,  della  confezione,  dell'  arte  di 
serbarla^  la  disse  appartenere  alla  specie 
delle  aringhe,  e  di  genere  tutto  suo  pro- 
prio. Comunque  la  si  rinvenga  in  poca 
quantità  nell'acque  del  Sebino  e  del  La- 
rio,  egli  l'afferma  indigena  del  Benaco, 
come  l'unico  Carpione.  Differisce  dall' «go- 
ne  dello  Scopoli  e  AdW  alburno  linneanoj 
pei  tre  raggi  bronchiostegi,  per  le  pinne 
del  dorso  e  dell'ano,  e  per  le  otto  o  nove 
macchiette  di  cui  s'improntano  i  fianchi; 
finalmente  la  discerne  da  quelle  il  color 
bianco-rosseggiante,  il  labbro  liscio,  il  ven- 
tre senza  addentellature  ed  asperità,  e  più 
di  tutto  la  sua  picciolezza  che  non  passa  i 
sedici  centimetri.  Ch'  ella  non  sia  la  Chep-r 
pia  (  cui  per  altro  molto  si  rassomiglia  ) 
basta  guardare  alle  sue  dimensioni.  Quella 
giugne  alcuna  volta  a  un  metro  di  lunghez- 
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za,  e  il  suo  peso  cotve  dalle  quattro  alle 
sei  libbre:  oltre  a  milF altre  varietà  di  con- 
figurazione, interiori  ed  esteriori.  Da  tutto 
questo  con  buone  ragioni  il  nostro  natura- 
lista conchiude:  che  questa  Sardella  appar- 
tiene ad  una  generazione  affatto  distinta; 
e  co' suoi  caratteri  individuali,  cosi  la  clas- 
sifica: Clupea  benaceiisis ,  argentea  a  la* 
ieribus ^  fuscis  maculis ,  pinna  dorsali^ 
sexdecini  ant  duodei>iginti  aut  vigintiduo" 
bus  radiis  instructa;  triginta  centimetri 
longa^  squamis  integris,  deciduis  obte^ 
%ta;  rostro  bifido ,  conciso. 


LETTERE 


Ne  Sì  tacquero  affatto  in  quest'  anno  le 
dolci  Muse,  le  quali  in  vario  modo  ci  ri- 
crearono da  più  severe  meditazioni;  e  la 
virile  Melpomene  seguì  le  sue  potenti  ispi- 
razioni al  valente  suo  cultore,  cav.  Fran- 
cesco Gambara,  che  ne  lesse  due  tragedie. 
La  Zenobia,  e  il  Conte  Luigi  Ji^ogadro, 
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L'alto  valore,  la  sapienza,  la  bellezza  e 
le  sciagure  di  quella  illustre  sventurata, 
non  è  al  mondo  chi  non  sappia;  non  ob- 
fusa  adeo  geslanius  pectora;  come  nes- 
suno potria  negare,  che  di  tali  nobilissimi 
elementi  personali  non  debba  uscir  fuori 
un  degno  e  sublime  protagonista.  Ci  rac- 
contano verissime  istorie:  che  V  ambizione 
di  questa  regina,  nata  e  nodrita  fra  le  vit- 
torie, ed  il  desiderio  di  conservare  ed  al- 
largare le  sue  conquiste,  le  trassero  addosso 
il  risentimento  e  la  guerra  de'  romani:  che 
vinta  in  battaglia  ad  Emessa,  fu  stretta, 
co'  suoi  rimasti  all'  eccidio,  in  Palmira  da 
Aureliano:  che  se  gli  arrese  prigioniera: 
che  r  imperadore  la  condusse  in  Italia  alla 
vergogna  del  trionfo:  e  che  morì  molt'anni 
dopo  fra  gli  agi  d'  una  comoda  e  lunga 
vita,  poco  discosto  da  Roma.  Tutto  questo 
complesso  istorico  mi  rende  il  personaggio 
principale,  alquanto  più  drammatico,  che 
non  comporta  la  severità  del  coturno:  più 
cantabile  nelle  raelopee  di  Metastasio,  che 
suscettibile  d' un'azione  sublime  e  terri- 
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biie  di  Alfieri.  Di  questo  intoppo  si  av- 
vide ii  Cavaliere,  esercitatissimo  com'  egli 
è  nel  teatro;  e  fece,  che  la  superba  vedo- 
va di  Odeuato  fortemente  morisse,  piut- 
tosto che  sopravvivere  alla  sua  gloria,  ren- 
dendosi alle  cortesie  ed  ai  superbi  inten- 
dimenti del  vincitore.  A  ciò  doveano  ne- 
cessariamente condurla  i  conforti  del  suo 
precettore,  Cassio  Longino,  immolato  agli 
odj  inesorabili  dell'  imperadore:  a  questa 
fiera  deliberazione  dovean  trarla  la  morte 
de'  suoi,  la  ricordanza  dell'  altezza  di  cui 
era  scaduta,  la  presente  fortuna,  l'indole 
magnanima,  e  la  paura  dell' ignominia ,  che 
(^ertamente  l'aspettava  in  Roma  al  trionfo. 
So,  che  con  1'  epistola  ai  Pisoni  alla  mano , 

Jlut  fainam  sequere,  aut  sihi  convenientia  finge, 

e  più  coir  esempio  di  classici  scrittori  di 
iragedie,  si  potrebbe  per  avventura  difen- 
dere il  nostro  collega,  dello  avere  scam- 
biata la  verità  istorica  in  quella  favola  che 
meglio  conveniva  al  suo  giusto  intendimen- 
to. Ma  certo  non  pare:  che  dove  cosi  con-- 
cordemente  parlano  un  fatto  diversi  storici 


veritieri,  non  possa  permettersi  tanta  libertà 
agli  scrittori,  nel  raccontare  questo  fatto 
notorio  altrimenti  da  quello  che  lu  real- 
mente; quando  pure  il  fatto  non  si  rife- 
risca a  quelle  età  mezzo  storiche  e  mezzo 
favolose,  che  lasciano  il  destro  a  chi  scrive 
di  appigliarsi  a  quella  credenza  che  torna 
meglio.  Ma  Tetà  troppo  istorica  di  Zenobia 
e  di  Aureliano  non  porge  comodità  di  poe- 
tiche finzioni  o  contraffazioni.  Fatta  di  pub- 
blico diritto  la  Zenobia,  non  istà  più  a 
noi  di  preoccupare  il  giudizio  de'  lettori  con 
quello  del  bresciano  Ateneo,  cui  Fautore 
così  caramente  appartiene;  e  volgeremo 
piuttosto  il  discorso  a  quelT  altra  tragedia, 
il  Luigi  Avogadro;  che,  letta  e  lodata  nel- 
r  Ateneo,  non  anco  s'è  stampatale  sulla 
quale  la  saviezza  delF  amicissimo  collega 
va  meditando  sostanziali  cambiamenti.  A 
questo  passo  P  amore  de'  buoni  studi  ed 
a  quella  rara  e  cosi  utile  benevolenza,  che 
dovria  fare  di  tutti  gli  scrittori  una  con- 
corde e  fratellevole  famiglia  d'amici,  ci 
soccorre  opportunamente  un'  osservazione  : 
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che  proprio  la  detta  1'  animo.  E  vorremmo 
in  questo  non  parlare  indarno,  massime 
ai  giovani,  che  per  slngolar  benefizio  della 
natura  voglionsi  degnamente  accostare  alle 
scienze  ed  alle  lettere,  e  che  dovranno 
tradurre,  accresciuta  con  V  opera  loro,  alle 
postere  generazioni  la  preziosa  eredità  del 
sapere  ed  il  sentore  del  bello  scrivere j 
affinchè  cessino  queste  malnate  gare  d'in- 
gegno, queste  brutte  invidie ,  queste  bat- 
taglie, che  immiseriscon  V  arte,  e  fanno 
grave  V  artista  a  sestesso  ed  ai  buoni,  q 
deriso  e  vituperato  nel  volgo.  Non  è  nuovo, 
che  con  tutta  buona  fiducia  (  o  perchè  si 
sconfidi  del  proprio  giudizio,  o  per  istima 
grandissima  che  d'  alcuno  altro  si  faccia  ) 
uno  scrittore  volga  ad  un  altro  la  preghie- 
ra —  Leggi  r  opera  mia,  e  dimmi  netto 
schietto  quello  che  te  ne  pare;  affinchè 
io  faccia  senno  del  tuo  consiglio ,  e  me  n^ 
vaglia  ad  emendazione,  prima  eh'  ella  esca 
in  luce  —  Accade  spesso,  che,  o  per  noja 
e  non  curanza  del  fatto  altrui,  o  per  ma-^ 
lizia  d' ingegno,  o  per  trar  partito  di  laude 


à  sestessi  dal  biasimo  pubblicamente  incolto 
altrui,  il  supposto  amico  lodi  a  cielo  in 
parole  V  opera  delF  amico ,  e  ne  dica  un 
mar  di  bene;  ma  fattasi  pubblica,  si  stampa 
o  si  dà  opera  che  si  stampi  il  famoso 

Quid  ego ,  et  mecum  populus  considerei ,  audi. 

Che  è  questo  mai,  di  tacere  il  proprio  giu- 
dizio air  orecchio,  quando  realmente  può 
giovare,  per  dirlo  poi  o  farlo  dire  a  spro- 
posito in  istampa?  Non  è  questo  un  poco 
amore  all'arte  propria,  un  far  da  giunta- 
tori, una  gherminella? 

P'os  hinc  inierea  valete ,  abite 
Illuc  5  unde  malum  pedem  tidistis  , 
Saecli  incomoda  : 

e  qualche  cosa  di  peggio  ancora  :  o  voi  tut- 
ti, che  così  poco  amate  Parte,  che  così 
poco  la  giovate ,  che  con  tanto  grave  scor- 
tesia tacete  il  giudizio  privato,  e  gridate 
quel  pubblico  della  censura.  Onde  avviene 
per  vostra  colpa  :  che  il  valente,  che  per  av- 
ventura non  abbia  fatto  benissimo,  inemen- 
dato si  sdegna  e  si  ostina  anco  nel  male  per 
difendersi  dinanzi  al  pubblico,  chiamato 
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fuor  di  tempo  a  giudicai  lo;  e  il  giovine 
scrittore  invanisce  di  lodi  non  meritate,  o 
messo  in  deriso,  svergognalo  c  confuso  tace 
poi  sempre,  e  leva  V  animo  affatto  dal  ten- 
tar nuove  cose.  Ma  lasciam  li  questo  ingra- 
to argomento,  e  consoliamoci  piuttosto  nel 
pensiere:  che  la  nostra  bene  attemperata 
e  dotta  famiglia  non  conta  fra'  suoi  mem- 
bri chi  professi  cotali  maledizioni;  e  tutti 
stimano  anzi  lor  propria  gloria  quella  del 
compagno;  e  vorrebbono  e  sanno  accrescer- 
la coMoro  consigli,  e  si  amano  insieme  tutti 
daddovero.  Onde  se  le  arti  belle,  le  scienze 
e  le  lettere  posseggono  fra  noi  altari  e  co- 
rone, anco  la  cortesia  e  la  benevolenza  vi 
si  riveriscono,  e  tutti  a  un  modo  si  ado-r 
parano  per  la  gloria  de' colleghi,  per  quella 
dell'Ateneo,  e  quindi  del  nostro  caro  paese. 
Del  quale,  in  ogni  tempo  e  circostanza, 
amantissimo  il  cav.  Gambara,  pensò  nella 
sua  nuova  Tragedia  l'Avogadro,  di  vendi- 
care la  prostrata  riputazione  d'  un  nostro 
fortissimo  concittadino,  contro  l' insolente 
balordaggine  di  alcuni  forestieri: 
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Net'  minimum  mcruii  decus ,  vestigia  graeca 
Ausus  de  severe  f  et  celebrare  domestica  facta<S). 

Scoppiato  il  nembo  in  Italia,  eh' crasi  adu- 
nato nei  convegni  politici  di  Cambray  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  a  la  batta- 
glia d' Agnadello  nel  iSog  fu  rotto  e  disfatto 
r  esercito  veneziano;  e  Brescia,  che  poco 
prima  erasi  tolta  agli  artigli  di  Filippo  Ma- 
ria Visconti,  e  s'era  data  con  certi  patti 
a' Veneziani,  pensò  ne' suoi  consigli  muni- 
cipali che  pili  le  tornasse  meglio:  seguire 
la  fortuna  anco  avversa  della  repubblica, 
o  comporsi  con  Luigi  XII  re  di  Francia, 
aprendo  le  porte  a' suoi  eserciti,  capitanati 
allora  da  Gaston  di  Foix,  duca  di  Nemours: 
nome  fra  noi  d'infame  celebrità.  Per  in- 
tromesso favore  di  alcune  possenti  famiglie 
d'antica  nobiltà,  valse  il  secondo  partito; 
ed  in  una  terra  presso  Brescia,  dove  cam- 
peggiavano i  Francesi,  furono  commessi  i 
patti  d'una  libera  dedizione,  giurati  e  ra- 
tificati d' ambe  le  parti.  Festeggiato  con 
ogni  pompa  trionfale,  e  quindi  anco  parti- 
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tone  il  monarca,  per  parte  de^  francesi  i  pat- 
ti tenner  saldo  fino  a  che  più  nulla  aveano 
a  temersi  dai  nuovi  soggetti.  Essi  dimen- 
ticaronsl  crudelmente:  che  se  Brescia  (  ricca 
a  quel  tempo  e  potente  d'armi,  di  popolo 
e  di  coraggiosi  patrizj,  affortificata  tutta 
attorno  di  torri ,  di  munimenti ,  e  calda  an- 
cora della  memoria  delle  proprie  imprese, 
affatto  singolari,  contro  Arrigo  e  contro  il 
duca  di  Milano  )  non  avesse  accolto  ad 
onore  i  francesi  tra  le  sue  mura,  avria  di 
leggieri  potuto  inforsare  le  loro  vittorie: 
scomposti,  com'  erano,  e  rifiniti  in  una 
lunga  guerra.  Le  patrie  istorie,  e  i  cro- 
nisti che  vissero  que' tempi  sventura tissirai, 
non  rifiniscono  dal  dire  le  crudeltà,  i  vi- 
tuperi, pubblica  e  privata  sciagura  di 
quella  nuova  dominazione;  onde  rifattisi  a 
migliori  speranze  i  veneziani,  e  sollecitando 
per  messaggi  la  nostra  città  all'  antica  de- 
vozione, sorse  fra  noi  desiderio  del  primo 
governo.  La  pubblica  sciagura  pose  il  Conte 
Luigi  Avogadro  alla  testa  d'  una  congiura, 
che  dovea  rivocare  nella  città  gli  armati 
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tlella  Repubblica  e  cacciarne  i  francesi;  la 
qual  congiura  riuscì  tutta  a'  danni  di  chi 
la  pensò  e  condusse,  e  pose  in  fondo  la 
combattuta  città.  Dove  non  se  gli  voglia 
dar  voce  d'irnperturbata  ferocia  (  che  non 
si  scompagna  mai  da  simili  frangenti  )  il 
Conte  seguì  V  impresa  con  avvedimento  e 
sommo  valore,  come  sopportò  fortemente 
senza  piegare  a  lamenti  la  barbara  carni- 
ficina  che  si  fece  de^  suoi  e  di  lui  stesso; 
che  ferito  e  pigliato  vivo  nella  fuga,  fu 
squartato  e  fatto  pasto  de'  cani.  Il  signor 
Millin,  membro  dell'Istituto  di  Francia, 
così  scrivea  di  queir  antico  al  nostro  chia- 
rissimo collega,  sig.  Giovanni  Labus:  Coni" 
me  j''aime  la  justice,  et  que  riioiineiir  a 
toiijonrs  des  droits  sur  moi,  j^ai  voulu 
venger  en  France  la  mémoire,  si  injuste- 
ment  jlélrie  par  des  nos  poetes  adula- 
teurSy  du  gran  citoyen  Avogadro;  que  la 
plus  pari  des  nos  francais^  qui  n'appren- 
nent  Vhistoire  qu'^au  théatre^  regardent 
coinnie  un  traitre,  un  empoisonneur ,  un 
sicaire.  In  fatti  nell'anno  1771  il  sig.  Belloi 
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per  tale  lo  espose  sulle  scene  francesi;  e 
per  alluminare  e  dar  risalto  alle  prodezze 
di  Gastone  ed  alle  cortesie  cavalleresche  di 
Baiardo,  e  torre  a^  suoi  V  ignominia  d'  una 
vendetta  sopra  Brescia,  che  passò  tutti  i 
termini  della  più  matta  crudeltà,  dipinge 
la  città  nostra,  di  trecent' anni  fa,  come 
fosse  una  nidiata  di  ladroni  e  di  bestie  fe- 
roci; e  il  Conte  Avogadro,  come  fosse  un 
vigliacco  traditore.  Ma  non  è  questo  pro- 
prio un  crimenlese  di  nazione?  un  cercar 
luce  a  sestcssi,  ponendo  gli  altri  nei  ri- 
guardi deir  ombra?  una  tristizia  balorda? 
Non  correa  forse  le  vene  di  questo  tragico 
queir  istesso  sangue  e  quelF  istessa  soper- 
chieria,  che  fece  dire  all'  improvido  suo  an- 
tenato il  famoso  Fehy  victis?  E  a  propo- 
sito di  storica  verità  e  di  cortesia  di  molti 
scrittori  francesi  verso  T Italia:  non  fu  egli 
un  bel  trovato,  proprio  una  carezza  fatta 
agli  italiani,  quella  d' un  ultimo  tragico  fran- 
cese: che  volendo  porre  sul  teatro  l'atro- 
cissimo delitto  di  Rodez  in  Linguadoca,  di 
cui  parlò  atterrita  e  nauseata  tutta  Europa, 
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ne  piantò  a  dirittura  la  scena  in  Firenze: 
come  fatto  di  quella  illustre  ed  umanissi- 
ma città,  e  di  quelle  famiglie*,  strascinando 
pel  fango  e  sui  patiboli  nomi  illustri  e  ve- 
nerabili agli  antichi  ed  ai  moderni. 

ydlios  age  incitatosi  alios  age  rahidos  (0. 

Per  raddrizzare  appunto  il  giudizio  degli 
italiani  e  deMorestieri,  e  restituire  alla 
Terità  ed  alla  storica  riputazione  il  nostro 
Tecchio  concittadino,  il  cav.  Gambara  udi 
in  buon  punto  la  preghiera  dell' Avogadro  : 

Conforta  la  memoria  mia ,  che  giace 
^ncor  del  colpo  che  invìdia  le  diede  (2>  ; 

e  come  ne  vorrà  rileggere  compiuta  questa? 
nuova  tragedia,  ne  porgerà  occasione  altra; 
volta  di  proporre  il  nostro  giudizio  nei 
commentari  che  verranno. 

La  veneranda  maestà  delle  selve  fu  can- 
tala dal  nostro  Rivato:  egli  ne  condusse  a 
piangere  V  ingratitudine  degli  uomini  sulla 
tomba  del  gran  Torquato:  proludendo  alb 
gloria  del  monumento  che  in  Roma  si  le- 

(t)  Cat0llo. 

(i)  Dante.  ' 
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Terà  finalmente  a  tanto  nome.  Egli  ne  disse 
anco  bellissimi  versi  sulla  folgore;  e  nes- 
suno (li  noi.  ha  dimenticalo  il  snono:  tam^ 
quam  venientis  sibilus  austri:  di  que'bei 
versi  delPab.  Antonio  Fontana:  teste  i?ua-^ 
dagnato  per  sovrana  indulgenza  a  Brescia 
a  direttore  del  Liceo  Imperiale,  ed  a  col-? 
lega  del  nostro  Ateneo;  coi  quali  versi  cantò 
l'antica  e  moderna  meraviglia:  la  Statua 
Bresciana.  Premesso  al  suo  poema  un  eru*» 
dito  discorso  sulle  correnti  opinioni  che 
toccano  questo  stupendo  lavoro;  e  ravvi- 
sato in  quel  simulacro,  non  già  la  dan- 
zante Vittoria.:  Hoslibus  fusis ^  coesis:  ma 
piuttosto  la  divinità  delflstoria,  la  Fama: 
compiutamente  e  leggiadramente  descrisse 
in  ottave  questo  vero  tesoro  dell'arte,  che 
così  largamente  ci  pagò  le  cure  e  lo  spendio 
de'  nostri  fortunatissimi  scavi.  «  L'  eccel- 
lenza in  qualsiasi  deir  arti  leggiadre  (  così 
egli  proluse  )  parve  sempre  miracolo*;  ma 
le  prove  di  quelle  che  si  volsero  al  dire, 
ebbero  tosto  pelle  scritture  sì  fatta  oppor- 
tunità al  divulgamento,  da  poter  correre 
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in  picciol  tempo  lontanissimi  luoghi,  e  con* 
dursi  tutte  vergini  dai  secoli  vetusti  ai  se- 
coli più  recenti.  Così  ad  ogni  uomo  che  il 
volesse,  si  diedero  sempre  quelle  peregrine 
cose  a  vagheggiare;  e  senza  mover  passo 
potè  altri  raccoglierle  a  suo  bell'agio  e  me* 
ditarle.  Ma  le  mirabili  prove  dell'  altre  arti 
che  sono  mute  per  sè  stesse,  rimangonsi 
tesoro  delle  fortunate  città  dove  nascono, 

0  dove  gli  avvicendamenti  delle  umane 
cose  le  recano.  Allora  quelle  terre  levansi 
a  gran  nome,  e  traggono  ad  esse  da  ogni 
lato  le  altre  genti,  come  a  templi  sacri  alle 
celesti  ispirazioni  del  genio:  o  come  a  scuola 
di  perfezione  nelle  cose  de'  mortali.  E  non 
seppero  tacersi  le  istorie,  come  pella  Venere 
ignuda  di  Prasitele,  non  solo  tutta  Grecia 
peregrinasse  a  Guido;  ma  surgesse  anco 
quella  terra  presso  gli  altri  popoli  a  so- 
vrana rinomanza.  E  la  fama  celebra  ancora 

1  due  Cupidini  ;  per  l'uno  de' quali  veni- 
vano lontanissime  genti  a  Tespi,  e  per  l'al- 
tro a  Coo.  E  non  fu  perenne  il  nome  ed 
altissima  la  gloria  del  villaggio  di  Rara- 
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nuntc,  se  non  per  l'altra  Venere  di  Ago- 
racrito^  che  Varrone  dicea  la  più  bella  sta- 
tua del  mondo.  Or  parmi  che  di  cose  sì 
ammirabili  questa  bella  e  nobilissima  Bre- 
scia rinnovi  le  antiche  memorie  ».  Dopo 
cotal  proemio  rassegna  il  nostro  degno  col- 
lega le  opinioni  sulla  significazione  di  quel 
simulacro,  accogliendo  quella  che  più  tor- 
nava in  acconcio  al  poetico  intendimento. 
E  prima  dall'atto  istesso  dello  scrivere,  in- 
duce non  esser  ella  una  Vittoria.  E  che 
potria  scriver  mai  una  Vittoria?  Forse  la 
legge  ai  vinti?  Ma  ciò  significherebbe  più 
presto,  atteggiata  d'imperio,  e  colTaccen- 
nare  degli  occhi  e  della  mano,  che  collo 
stare  intesa  e  raccolta  a  piana  e  lenta  scrit- 
tura. Ma  la  statua  nulla  tiene  di  quelle 
mosse  concitate,  di  quegP  impeti  d'una 
Vittoria  :  chè  anzi  spira  tutta  insieme  ri- 
poso e  meditazione.  E  segue  ancora:  cht 
la  tunica  è  distesa  fino  ai  piedi,  e  il  manto 
per  Tatto  dello  scrivere  isfugge  da  le  spalle 
avvolgendosele  ai  lombi:  onde  saria  nulla 
il  movere  passo  celere  e  spedito.  E  le  ali 
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Don  provan  uulla  iti  coiUrano  (  se  pur  ali 
avea,  quando  uscì  nella  e  splendente  dal- 
l'archetipa  idea  deir  artista  );  perocché  esse 
non  sono  aperte  a  modo  di  trattar  T  aure*> 
ma  quasi  chinate  e  raccolte.  Che  se  in  es- 
sa vuoisi  piuttosto  avvisare  la  Fama  (  non 
quel  moiistrum  horrendum,  ingens  di  Vir- 
gilio: ma  la  gloriosa  divinità^  rammentata 
da  Petrarca:  Che  trae  V  uom  dalla  tomba 
e  in  i^ita  il  serba  )  ogni  più  minuto  ac- 
cidente, ogni  indizio,  ogni  piega  più  di- 
sprezzata persuade  a  questa  opinione.  E 
Fama  la  dice  V  egregio  Fontana^  la  quale 
l'icorda  ai  posteri  le  imprese  sanguinose  di 
guerra  con  queir  elmo,  cui  senza  guarda- 
re, calca  col  pie'  sinistro:  e  le  opere  della 
pace  con  la  composta  e  severa  dignità  del 
sembiante,  con  la  quiete  di  tutta  la  per- 
sona, e  con  la  fruttificante  corona  del  pa- 
cifico ulivo.  Ma  lasciando  il  nostro  collega 
intera  agli  archeologi  la  gloria  di  appu- 
rare i  tempi,  e  diciferare  gli  ufficj  del 
simulacro,  la  dedica,  e  gli  usi  dello  stu- 
pendo edificio  che  si  disseppellì,  e  quello 
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finalmente  che  figuri  la  statua:  vide  ia 
tutto  questo  ciò  che  più  si  prestava  alla 
poetica  finzione;  e  che,  non  repugnando 
apertamente  agi' indizii  della  verità,  nes- 
suno potria  con  certe  ragioni  combattere. 
L'edifizio  surse  certo  negli  ultimi  anni  di 
Vespasiano,  come  lo  dice  T epigrafe;  onde 
egli  poeticamente  vede  nella  Statua  la  Fa- 
ma imperatoria  che  scrive  il  nome  di  Ti- 
to; nella  cui  pacifica  e  desiderabile  do- 
minazione, la  terra  si  riposò  dai  travagli 
e  dalle  perturbazioni  delle  guerre,  e  fiori 
ai  più  pregiati  studi  ed  alle  più  umane 
virtù.  Onde,  raffrontando  egli  i  tempi  d'al- 
lora co'  nostri  in  cui  viviamo  :  nei  quali 
dopo  tanto  trambusto  di  pubbliche  cala- 
mità, si  ricompose  l'Italia  al  giusto  im- 
perio d'  un  clementissimo  principe:  fa  che 
il  sacerdote,  che  vegliava  ai  sacri  mister] 
fra  r  are  e  i  simulacri  dell'  edifizio  de- 
voto, predica  vaticinando  la  ruina  che  dee 
sobbissarlo  per  le  mani  dell'  irruente  bar- 
barie ;  e  vegga ,  come  quel  prodigio  di  gre- 
ca officina  debba  dai  pietosi  ministri  esse- 
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re  ÌDterrato  e  nascosto  nelle  macerie,  per 
isfuggire  allo  strapazzo  ed  alla  desolazio- 
ne de' barbari,  alF  inclemenza  degli  cle- 
menti e  de'  tempi  e  degli  uomini  scambia- 
ti; e  come  da  quelle  ruiue,  non  dovesse 
riuscire  che  ai  nostri  giorni  :  nei  quali  un 
novello  Tito,  per  beneficio  delFuman  ge- 
nere, ricorda  le  virtù  e  le  imprese  deU 
r  antico. 

Il  tuo  sorriso  dalla  terra  al  sole 
Riuscirà,  quand'  altro  Tito  rieda. 
Lontanissimo  appare.  Il  Mondo  il  cole. 
Farmi  che  seco  la  Clemenza  inceda. 
Par  che  la  terra  afflitta  si  console, 
E  da'  lunghi  travagli  si  risieda. 
Ragionano  con  Lui  Giustizia  e  Pace; 
Discordia  fugge,  e  1'  atra  Guerra  tace. 

Il  nostro  collega  si  gratificò  la  nuova  sua 
patria,  cantando  questo  suo  principale  or- 
namento; ed  è  gran  desiderio  che  il  poe- 
metto esca  finalmente  alla  luce:  onde  chi 
per  avventura  non  avesse  ancor  visto  la 
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Statua,  in  bei  versi  almanco  T ammiri  de- 
scritta. 

Anco  lo  scrivente  per  ultimo  lesse  il  de- 
cimo e  Tundecimo  canto  della  sua  Epopea: 
la  Gerusaleniì/ie  Distrutta^  e  con  questi  an- 
cora alcuni  lirici  componimenti  di  sacro  ar- 
gomento; dei  quali  l'indulgenza  degli  amici 
giudicherà  bene  o  male,  essendo  per  uscire 
stampati.  Le  venerande  immagini  della  Re- 
ligione informeranno  sempre  la  poesia  più 
sublime  fra  tutti  i  popoli  della  terra;  pe- 
rocché riferendosi  questi  argomenti  a  cose 
per  sestesse  arcane  e  sublimi,  e  toccando 
la  credenza,  le  speranze,  i  timori  e  gli  af- 
fetti più  solenni  e  sentiti,  comandano  so- 
prammodo alle  menti  e  movono  il  cuore. 
Ma  la  rosa  di  Gerico  (  dettava  già  un  ami- 
co, scrittore  inarrivabile  di  prosa,  perchè 
noi  volle  essere  di  versi  )  spunta  solitaria 
sulle  eminenze,  sulle  vette  inacessibili,  guar^ 
date  intorno  da  burroni,  da  torrenti,  da 
precipizi  ;  e  la  soavità  verginale  de' suoi  pro- 
fumi si  voìge  piuttosto  al  cielo,  di  quello 
che  spargersi  verso  la  terra;  uè  si  giugni 
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al  suo  cespo,  che  suU'  ali  della  colomba. 
Pochi  sono  que'veri  ispirati,  come  il  figlio- 
lo di  Elcia,  cui  Dio  abbia  toccato  la  bocca, 
affidandolo  a  tanta  altezza:  Ecce  decli  ver- 
ta mea  iti  ore  tuo.  Ma  di  questo  non  più; 
che  dirom  piuttosto  parola  intorno  al  decimo 
e  undecimo  canto  de  la  Gerusalemme:  del- 
la quale  essendosi  nei  commentari  addietro 
esposte  le  materie  della  poetica  narrazione 
contenute  negli  altri  canti,  proporremo  qui 
leggermente  anco  V  argomento  di  questi 
due.  Apresi  il  decimo  canto  colla  celebra- 
zione della  Pasqua  (  che  fu  T  ultima  per 
gli  ebrei  nella  Palestina  );  e  campeggiando 
rimpetto  ad  essi  i  romani,  festeggiano  an- 
ch'essi, come  intorno  fosse  pace  e  sicurtà 
di  nemici ,  V  anniversario  di  Vespasiano. 
Sorviene  alla  festa  nazionale  degli  ebrei  il 
valoroso  Sedecìa ,  che  avean  creduto  morto  ; 
e  nei  fratellevoli  conviti  racconta  le  sue  av- 
venture e  la  fuga,  e  come  una  banda  de' pili 
magnanimi  connazionali  si  fosse  potuta  ri- 
coverare a  salvamento  con  lui  nelle  terre 
5oddomitiche,  dopo  l'espugnazione  di  Ge- 
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rico:  d'onde  propone  e  promette  di  ritrar- 
neli  seco  a  queir  ultima  impresa  comune  per- 
la difesa  di  Gerusalemme.  Accoltosi  T  Inspe- 
rato aiuto,  e  partito  Sedecìa,  Ammone,  che 
come  soldato  di  ventura,  militava  fra  i  ro- 
mani, manda  al  campo  giudaico  chi  disfidi 
a  singoiar  battaglia  Ircano:  al  cui  valore 
era  creduta  dagli  ebrei  ogni  speranza  di 
vittoria  avvenire.  Con  licenza  del  re,  Gio- 
vanni da  Giscala,  Ircano  accetta  la  disfida 
delP  ignoto,  e  il  proposto  convegno  alle 
tombe  Erodiadi.  Discorrendo  a  la  notte  fra 
sè  le  cagioni  che  potean  movere  quel  suo 
particolar  nemico,  risvegliasi  in  lui  la  me- 
moria di  antiche  sciagure  domestiche;  e 
crudeli  visioni  e  terrori  notturni  proludono 
alla  manifestazione  de' disastri  che  seguon 
dopo.  Al  nuovo  sole  esce  Ircano  dagli  acr 
campamenti ,  avviandosi  al  luogo  convenuto 
dove  l'ignoto  lo  attende.  Segue  tra  essi  la 
pugna;  nel  furor  della  quale,  ode  voci,  ode 
ricordi,  nota  portamenti,  che  gli  afiigurano 
la  moglie,  cui  credea  d'avere  ucciso,  im- 
molandola al  risentimento  di  supposte  inr 
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rato dair avversario:  che  indarno  vorria  sco- 
prirsegli  e  parlargli.  Una  banda  de^  suoi  so- 
vraggiugne,  che  lo  reca  a'^suoi  padiglioni, 
ferito  e  tramortito  de' sensi.  Piglia  inco- 
minciamenlo  il  canto  undecimo  dai  vari  ro- 
mori  corsi  fra  gli  ebrei  su  quella  singolare 
avventura;  della  quale  volendosi  a  fondo 
chiarire  l'astuto  e  crudelissimo  Giovanni, 
si  prepara  a  nuovi  misfatti.  Frattanto  una 
mostra  militare,  un  subito  moversi,  ed  ac- 
cennare di  tutto  r  esercito  romano,  mette 
a  romore  la  festa  de' giudei;  la  paura  ne 
scompiglia  gli  accampamenti,  e  il  pontefice 
Assuero  sariasi  involato  fra  i  primi,  se  Si- 
mon geraseno  non  V  avesse  a  forza  tenuto 
in  un  coi  leviti.  La  moltitudine  si  ripara 
in  Gerusalemme;  e  i  soli  valenti  si  appa- 
recchiano alla  giornata  campale,  che  dee  de- 
cidere della  chiusura  e  dell' ultimo  assedio 
della  città.  Segue  l'impresa  di  Ario  co' suoi 
cenomani:  che,  messosi  nottetempo  perla 
valle  di  Giosafatte,  seguendo  a  ritroso  il 
letto  del  Cedron  e  del  Siloe,  penetra  ar- 
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porta  delle  fonti,  e  vi  si  stabilisce.  Accor- 
sivi a  furia  i  giudei,  Eleazzaro  è  preso  vivo 
da  Asbite,  che  Io  fa  tradurre  prigioniero  a 
Tito;  Ircano  uccide  Asbite,  il  di  cui  corpo 
è  tratto  a  festa  per  mezzo  Gerusalemme 
dalla  plebe,  ed  è  crocifisso  sugli  spaldi  della 
porta  d'  Efraìmo,  rimpetto  al  campo  ro- 
mano. Tito  per  rappresaglia  vuol  che  si 
uccida  Eleazzaro;  Ammone  lo  impedisce,  e 
discopre  T  esser  suo  :  dal  che  piglia  inco- 
minciamento  il  canto  dodicesimo.  Esposta 
cosi  la  narrazione  de' due  canti,  per  amore 
di  varietà  e  per  rompere  gli  umili  anda- 
menti della  prosa,  riferiremo  alcune  ottave, 
che  toccano  la  descrizione  delle  povere  e 
salvatiche  regioni  corse  da  Sedecia,  e  quel- 
le singolarmente  della  Pentapoli.  Uscito  egli 
co' pochi  rimasti  da  Gerico,  si  consiglia  di 
ricoverare  i  suoi  appunto  in  que' luoghi  di 
naturale  e  solitaria  desolazione:  perchè. 

Fra  ville  e  pingui  colti,  a  la  sua  cupa 
Fame  s' acascia  la  romìilea  lupa. 


Onde  accolte  le  turbe  e  i  pochi  armenti 
E  il  poco  pan,  che  vitto  almen  non  falle, 
Ad  altro  ciel  varcando  e  ad  altre  genti, 
Demmo  all'  afflitta  Gerico  le  spalle. 
Su  per  r  erta  de'  monti,  a  rai  cocenti 
Del  mezzodì,  seguimmo  orrido  calle: 
Dove  fra  bianchi  scogli  e  sabbie  ignude, 
Erba  non  par,  né  fresca  onda  si  schiude. 

Perigliando  in  suU'  erte  ardue  e  i  buratti 
E  i  vallon  feri  e  negre  rupi  infrante, 
Dagli  artigli  nemici  Iddio  n'  ha  tratti 
Al  deserto,  che  immenso  uscia  davante. 
Non  uom ,  non  fera  alcuna  è  che  si  appiatti 
Fra  quei  burroni ,  non  augel  vagante  : 
Tanto  quel  loco,  sterile  e  malvagio, 
D'  ombre ,  d'  erba ,  d' umor  sostien  disagio. 

Intra  i  monti  d'  Arabia  e  quei  di  Giuda 

Corre  immenso  il  deserto,  anzi  il  Gran  Campo; 

L'  attraversa  il  Giordano,  a  cui  la  nuda 

Sabbia  ammontata  al  mover  lento  è  inciampo. 

Ver  mezzodì  V  Asfaltide  impaluda; 

E  il  suol  d'  intorno  e  il  puzzo  accusa  il  vampo 

Ond'  arse,  allor  che  del  celeste  sdegno 

La  sommersa  Pentapoli  fu  segno. 


Com'  alveo  di  torrente  o  marìn  fondo 
Che  lasci  il  mar  sonante  al  discoperto, 
Quel  suol  di  sabbie  insolcasi,  infecondo, 
Orribilmente,  squallido  e  deserto. 
Erra  bianca  una  polve,  e  il  sitibondo 
Germe  attosca,  ogni  arbusto  n'  è  coverto: 
Che  lurido  e  distorto,  passo  passo, 
Dalla  rena  talor  sorge  e  dal  sasso. 

Per  sette  e  sette  dì  1'  intollefando 

Cammin  da  tutti  fu  sofferto  e  il  sole. 

Che  diritto  sul  capo  iva  avvampando 

E  gli  occhi  e  r  ansio  petto  e  1*  arse  gole. 

Ma  poiché  fummo  dalla  patria  in  bando, 

Pensier  non  cape,  ne  adeguan  parole 

Gli  stenti  incomportabili  e  la  pietà. 

Del  cammin  sempre  incerti  e  della  meta. 

Che  deir  erica  brulla  e  dell'  amaro 
Oliastro  talor  s'  è  fatto  pasto; 
Spesso,  venuti  cogli  armenti  a  paro, 
Fra  noi  sovra  una  pozza  avèm  contrasto. 
Ahi,  che  il  deserto  ne  fu  d'  acqua  avaro, 
O  die'  salmastro  umor,  putrido  e  guasto? 
Mentre  al  roman  di  generosa  spuma 
La  vendemmia  d'  Engaddi  esulta  e  fuma. 


Le  dolci  ricordàndò  acque  e  le  rose 
Gericontine  e  i  balsami  e  le  palme, 
E  chi  perduti  i  figli,  e  chi  le  spose, 
Che  mancar  nel  cammino  e  spirar  1'  alme: 
L*  aspro  viaggio  in  securtà  ne  pose , 
Fatti  omai  vivi  scheltri  e  nude  salme. 
Senza  che  indizio  alcun  ne  fosse  pòrto, 
Dinanzi  agli  occhi  nostri  ecco  il  Mar  Morto; 

Che,  ne  verzura,  o  fresca  aura,  ne  moto 
Alcun  n'  occorse  all'  appressar  dell'  acque. 
Tace  senz'  onda  all'  erme  spiagge  immoto 
Il  lago,  entro  cui  Soddoma  soggiacque. 
Fra  i  solitarj  abissi,  all'  esca,  al  nuoto. 
Di  pesci  unqua  vivente  alma  vi  nacque: 
Che  r  amarissim'  onda  noi  consente, 
Tanto  è  crassa,  salmastra,  atra  e  nocente. 

Senza  che  tempo  il  vampo  entro  consumi, 
Per  intromesso  incendio  il  fondo  bolle; 
Onde  intensi  di  zolfo  esalan  fumi. 
Un  vapor  che  affatica  e  il  respir  tolle. 
Convolle  indi  d'  asfalto  e  di  bitumi, 
Dal  negro  e  morto  abisso  emergo?!  zolla: 
Buoi  senza  capo  le  diresti,  al  lento 
Rigirarsi,  se  move  ala  di  vento. 
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Del  natio  sai  biancheggia  islcriiit* 
La  terra,  irta  di  spine  e  di  veprai. 
Per  tutto  cibo  il  rio  pome  s'  addita 
Che  tosco  asconde,  e  ride  in  color  gai. 
Bello  c  caro  a  vedersi,  a  còrlo  invita; 
Ma  dal  suo  gambo  ancor  svelto  non  l'hai, 
Che  in  fumo  amaro,  in  soHtaria  polve 
L'  i^igannevole  e  rio  pomo  si  solve. 
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BELLE  ARTI, 
ARTI  E  MESTIERL 


Finalmente  da  quanto  in  bella  mostra  ci 
sta  d''  intorno,  argomentar  potete,  o  Si- 
gnori, che  anco  le  arti  belle  procedono 
innanzi  a  maggior  lustro;  benché  le  pia 
pregiate  opere  per  avventura  non  sien  qui: 
domandale  dai  loro  commitlenti,  o  mandale 
a  far  bella  V  Esposizion  milanese.  Enlrando 
a  parlar  delle  quali,  non  taceremo  afl'atta 
del  grande  cdifizio  romano:  ricompostosi 
in  parte  con  gli  antichi  ruderi,  che  spersi 
nel  luogo  istesso  si  rinvennero,  e  supplito 
con  opera  moderna  pel  rimanente:  senza 
che  le  aggiunte  si  possano  mai  per  tempo 
scambiare  colT antico  agli  occhi  esercitati 
di  chi  intende.  Gli  stilobati,  le  colonne, 

IO 
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)e  gradinate,  gli  stipiti,  i  fregi,  postano 
ancora  a  lor  luogo;  e  tutta  l'opera  mo- 
derna segue  appuntino  gli  andamenti  del- 
l'antica fabbrica,  com'  era  prima  della  de- 
vastazione. Noi  vedremo  gli  stessi  ambu- 
lacri, le  istesse  aule,  le  are  istesse,  le 
decorazioni  del  tempo  antico;  noi  calche- 
remo gli  stessi  pavimenti  che  sopportarono 
i  piedi  degli  antichi  romani  ;  nessuna  cosa 
deir  antico  vi  sarà  travisata ,  adulterata:  ma 
quasi  con  pietosa  e  timida  reverenza,  ser- 
bata a  suo  luogo,  o  ripostavi  e  illustrata. 
Accorrannosi  in  quell'aule  di  romana  gran- 
dezza le  scritte  lapidi  e  le  figurate,  che 
per  lo  zelo  specchiatissimo  del  cav.  Sabatti 
nostro  V.  Presidente,  vannosi  ricogliendo 
da  tutta  la  provincia,  e  più  ancora  negli 
scavi  fortunatissimi  di  quel  suolo  veramente 
romano:  onde  abbiasi  finalmente  un  patrio 
museo.  Staranno  ivi  in  beli'  ordine  dispo- 
ste, quante  sculture,  quante  are,  quanti 
lavori,  quante  immagini,  quanti  bronzi  ci 
rimasero  di  quelle  classiche  età;  e  per  fine, 
sul  terreno  e  nelT  istesso  luogo  d'onde  ma- 
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ravigliosainente  emerse  dalle  macerie,  lor* 
nera  la  Statua  Bresciana:  la  creduta  Vit- 
toria, come  in  proprio  sacrario:  ad  acco- 
gliere le  maraviglie  degli  esullanti  cittadini 
e  de' forestieri.  Ivi  si  apparecchia  forse  sede 
onorala  al  nostro  Ateneo:  dove,  alla  chiusura 
degli  anni  accademici,  adunarsi,  e  dove  espor- 
re le  pregiate  produzioni  delfarti;  le  quali 
si  faranno  glorioso  dal  luogo  islesso,  nel 
quale  anticamente  ottennero  dai  nostri  pa- 
dri un  culto  lor  proprio.  E  per  la  gloria 
istessa  e  liberalità  del  Municipio,  con  ogni 
ragione  si  aspetta,  che  fra  quelle  mura  di 
solenne  ricordanza  si  alloghi  l'  Ateneo:  come 
quello, che, seguendo  gli  indizii  non  bugiardi 
delTantiche  istorie,  colle  generose  proferte 
di  egregi  cittadini  e  cogli  emolumenti  suoi 
propri,  ardì  per  primo  dottamente  tentare 
quella  ruina;  rivocando  alla  luce  quanto 
sotterra  restava  d'  intatto  o  d'  infranto  del 
sublime  edilìzio,  d'onde  uscirono  tanti  tesori 
dell'arte.  E  in  questo  adoperarsi,  l'Ateneo, 
oltre  a  la  patria,  si  gratificò  ogni  colta  e 
gentil  persona,  cui  preme  l'amore  dell' arti 
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antiche,  e  la  conservazione  ed  illtistrazione 
tic"  monumenti  :  che  sono  infatti  il  fonda- 
nienlo  più  sincero  delT  istoria  e  deh'a  cl- 
villà  de"" popoli.  E  a  questo  passo  riferireni 
grazie  al  Muiiiclpio  Bresciano,  che  con  tanta 
solila  liberalità  giova  T  intento  delT  Ateneo, 
votando  ne'  suoi  Consigli  le  grandi  spese, 
onde  ristorale  i  danni  del  tempo,  e  rico- 
struire  questo  complesso  di  patrie  romane 
antichità,  che  nobilitano  la  nostra  Brescia. 
E  a  questo  passo  ancora  la  pubblica  gra- 
titudine mostra  a  dito  fra  noi  il  valente 
sig.  Luigi  Basiletti,  singolarmente  beneme- 
rito in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  scavi 
ed  alla  restituzione  delT  edifizio.  Frodando 
egli  con  molta  generosità  un  tempo  così 
prezioso  alla  gloria  sua  propria  nelParle  pit^ 
torica,  di  cui  è  solenne  e  riputatissimo  mae- 
stro, per  amore  del  patrio  decoro  si  fu 
tutto  intero  sagrificato  a  tanta  opera;  onde 
vuoisi  rimeritar  lui  con  pubblica  testimo- 
nianza di  lode. 

Air  arti  ancora  appartiene  il  programma 
biennale,  la  cui  risoluzione  guadagnò  il 
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proposto  premio  in  quest'anno  al  cavalier 
Giulio  Corderò,  de' conti  di  S.  Quintino, 
custode  del  museo  egiziano  in  Torino.  Era 
notevolmente  manifesta  nel!'  istoria  dell'ar- 
chitettura una  lacuna,  quanto  alla  manie- 
ra di  edificare  de' Longobardi  :  che  si  spar- 
sero per  tutta  Italia,  acquistandovi  ferme 
sedi.  A  riempiere  il  qual  vano,  l'Ateneo 
divulgò  con  le  stampe  la  domanda,  diret- 
ta a  sapersi:  Se  i  longobardi  tenessero 
un''  archilei  tura  loro  projìria;  e  quali  fos^ 
sero  /jer  essere  c/uesli  edijiij  che  apparte^ 
nessero  a  quella  maniera  di  edificare^  col 
riscontro  particolare  de?  templi.  Un  tal 
quesito  esercitò  l'ingegno  e  la  dottrina  di 
assai  valenti;  di  cui  vennero  all'Ateneo  [)a- 
recchie  lodale  memorie-,  delle  quali,  quella 
del  Cavalier  piemontese  ottenne  i  sulfragi 
della  Censura*,  e  questa  istessa  memoria, 
premiata  e  stampata,  fa  parte  del  com- 
mentario: a  soddisfazione  di  quanto  pro- 
mise r  Ateneo,  a  chi  avesse  meglio  risposto 
al  suo  quesito.  Di  quanta  utilità  sia  per 
essere  questa  gara  di  premj ,  che  ad  ogni 
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volgere  d'  un  biennio  si  move  dalP  Ateneo 
agli  scienziati,  a  lutti  è  manifesto.  Oltre 
che,  non  poco  è  il  grido  che  da  questa 
libéralissima  istituzione  ne  viene  alla  nostra 
Accademia:  che  per  tal  modo  accomuna  i 
propri  studi,  ed  allarga  i  limiti  dell'  esser 
suo  presso  ai  nazionali  e  forestieri  ;  e  porge 
un  bell'esempio  da  imitare  anco  all' aitile 
società  scientifiche  e  letterarie. 

Recandoci  ora  a  qualche  cenno  sulle  pro- 
duzioni dell'  arti  nostre,  che  in  quest'anno 
adornarono  1'  accademica  esposizione,  par- 
leremo del 

Quadri  ad  olio 
del  signor  Gabriele  Rottini 
Socio  attivo. 

Quattro  tavole  dipinte  a  olio  raccoman- 
dano il  nome  in  questo  anno  del  bravo 
Rottini;  sulle  quali,  quando  sia  corso  il  velo 
degli  anni,  si  verrà  inforsando  il  giudizio 
di  chi  intende  :  se  appartengono  questi  di- 
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piuti  a  chi  vive  fra  noi,  od  a  chi  illustrò 
l'arte  dugento  cinquant'anni  fa.  Fra  questi 
tien  luogo  principalissimo  quello  ^  che  alla 
Visitazione  di  Maria  fu  dedicato  dai  val- 
ligiani di  Vestone.  Delle  quattro  tavole  pro- 
dotte dal  Rottini,  questa  sovra  T  altre  me- 
ritamente è  cospicua:  pel  grandioso  della 
composizione,  per  la  vivente  bellezza  delle 
figure,  e  per  quello  che  significa  per  se- 
stessa  ai  fedeli.  Sale  fino  a  tre  metri  e 
cinquantatre  centimetri ,  allargandosi  a  men- 
tri due  e  centimetri  trentacinque.  La  luce 
quieta  e  mortificata  del  fondo  (  che  si  com- 
pone d'  una  bella  architettura,  proprio  del 
color  petrino,  e  della  vista  affatto  aerea  della 
città  di  Ebron  che  sorge  lontana)  fa  che 
pili  viste  risultino  dalla  tela  le  persone  che 
tengono  il  campo:  messevi  come  accessorie, 
o  come  necessarie  al  soggetto.  Principalis- 
sime  fra  le  quali,  sono:  la  Vergine,  la  Eli- 
sabetta, e  il  sacerdote  Zaccaria.  L'assunto 
pittorico  è  lo  scontrarsi  delle  sante  donne, 
e  lo  accogliere  che  fa  la  buona  Elisabetta 
nella  propria  casa  Y  Inaspettata  ;  nella  qua- 
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le,  per  rivelazione  al  tutto  divina,  ravvisa 
la  madre  del  Piomesso  :  Uiide  hoc  ìììÌIiI y 
III  vcuiat  Miler  Donilìii  mei  ad  me? 
Queste  parole  dclT  fùangelio  scoccan  pro- 
prio da  quelle  labbra  senili,  ed  a  questo 
si  consente  ogni  atto  de  la  bella  persona. 
Ella  porge  la  destra  alla  Vergine,  che  lieta 
di  quelle  accoglienze,  ed  intesa  di  quel 
saluto,  sale  alla  casa  deirospite.  Sorvenuto 
a  quel  giugnere  Zaccaria,  nota,  alquanto  di- 
scosto, le  udite  parole,  e  congaude  a  quegli 
amplessi;  ed  accogliendo  una  supernale  ispi- 
razione, rivela  il  futuro,  profetando  le  me- 
raviglie del  Signore.  Assistono  più  al  basso 
in  un  gruppo  tre  giovinette,  che  voglionsi 
reputar  compagne  della  Vergine  a  quel 
viaggio  montano:  intese  in  colloquj,  che 
si  riferiscono  al  soggetto  principale;  come 
veggonsi  due  altri  giovani,  che,  senza  in- 
tender tanto,  guardano  sbadatamente  a 
quello  clìo  succede.  Bellissima  di  virginale 
modestia  è  Maria;  il  pittore  raccolse  in  que- 
gli occhi,  in  quella  fronte,  su  quella  bocca, 
iu  tutta  la  eletta  persona,  il  vigore  della 
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castissima  giovinezza,  la  consolata  umiltà, 
la  pienezza  delle  grazie,  lo  splendore  del 
paradiso;  le  quali  cose  tutle  acquistano  mag- 
gior luce  dal  vicino  confronto  di  Elisabetta: 
le  cui  forme  matronali,  proceduta  essendo 
negli  anni,  si  risentono  di  tutta  la  dignità 
e  del  vigore  d'  una  verde  vecchiezza,  e 
dell'opera  materna,  a  cui  fu  divinamente 
serbata.  Alle  qualità  distinte  delle  persone 
rispondono  i  colori  delle  vestimenta  e  la 
dicevolezza  delT  acconciatura.  Tutto  piace, 
tutto  consola,  tutto  parla  e  caramente  com- 
move in  questo  bel  quadro. 

La  Maddalena  penitente 
del  signor  Pelagio  Palagi^ 
Socio  d'onore. 

Dalle  vaghe  rappresentazioni  del  nostro 
concittadino  volano  gli  occhi  e  l'animo  in- 
sieme a  bearsi  nelle  sembianze  della  illu- 
stre penitente,  e  raccogliersi  volentieri  al 
iuo  dolore.  Lo  spettacolo  de  la  bellezza  ad- 
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dolorata  persuase  ai  più  grandi  pittori  la 
trattazione  di  così  nobile  soggetto:  che  si 
lega  alla  ricordanza  di  illustri  voluttà,  ed 
a  quelle  pietose  e  sublimi  delF  attrizione  e 
della  penitenza.  Dal  vicino  confronto  d'og- 
getti che  si  discordano,  come  dal  contrasto 
de'lumi  e  delFombre,  trae  l'arte  partito  nobi- 
lissimo per  riuscire  a  più  alti  concetti  j  nè 
le  risulta  minor  lode,  quando  si  volge  ad 
animar  personaggi  con  più  d'  un  affetto  o 
carattere,  e  raccoglie  in  un  tipo  quello  che 
solitamente  sta  diviso  ed  opposto  partita- 
mente  in  più  rappresentazioni  :  uscendo  così 
dai  limiti  d'  un  tempo  ed  azion  sola,  nei 
quali  l'arte  si  stringe.  Questo  vario  afletta, 
questa  doppia  espressione,  quest'antitesi 
(  direm  quasi  )  di  bellezza  e  di  trascurato 
abbandono,  di  dignità  e  di  abiezione,  in- 
namora alla  dipintura  della  Maddalena.  La 
quale,  uscita  di  fiesco  al  deserto,  congiunte 
le  mani,  e  con  le  ginocchia  piegate  a  terra, 
piange  le  memorie  del  passato.  Una  bionda, 
leggerissima  e  prolissa  capellatura  le  vela 
accortamente  l'omero  e  le  braccia  fino  a  la 
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coscia;  grandi  e  begli  occhi,  nia  fissi  e  le- 
vati con  grande  afietto  al  cielo,  aridi  ed  ar- 
rossali dal  piangere  :  le  guance  fiorenti  an- 
cora di  giovinezza,  ma  solcate  di  lagrime: 
la  bocca  bellissima,  ma  dal  pianto  amareg- 
giata, e  fervente  dalla  preghiera,  e  mossa 
quasi  e  distratta  dagli  spasimi  d''un  lungo 
rammaricarsi.  Tanto  eletta  persona,  tanta 
nobiltà  ricordano  la  chiarità  degnatali  del- 
l'addolorata, le  delicatezze  a  cui  fu  no- 
drita,  le  delizie  pur  allora  abbandonate; 
come  gli  atti  e  la  postura  supplichevole  e 
l'espresso  dolore  rammentano  a  chi  Tarn^ 
mira  di  presente  la  miseria  salutare  dèi 
pentimento. 

Tre  quadri  a  olio  ancora  delT  egregia  si- 
gnora Caterina  Seccamani-Borghetti  qui  ci 
fan  fede,  come  in  lei  avanzi  ognor  più  il 
buon  sentore  nelParte  pittorica:  ornamento 
principalissimo  del  sesso  gentile,  a  cui  ser- 
vono esclusivamente  tutte  le  grazie.  Un  ri- 
tratto di  donna  dal  vero,  un  simiglianle  di 
puttina ,  un  paesetto  dimostrano  la  sua  pe- 
rizia nel  disegno,  il  buon  garbo  nell' in^ 
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venzione,  la  elezion  delle  parti  e  la  verità 
dell'  imitazione. 

Un  canestrino  di  fiori  a  miniatura  è  bel 
dono  e  graziosa  opera  della  nobilissima  con- 
tessa Camilla  Fò.  Se  porgendo  la  mano,  non 
si  dissipasse  T incanto,  se  muto  affatto  non 
fosse  l'olezzo  che  si  dovria  spargere  da  quel 
canestro,  veraci  diremmo  e  non  pinti  quei 
fiorellini:  tanta  realità  di.  colori  svariata- 
tamente  vi  ride,  lanlo  T  arte  si  industriò 
nelle  imitazioni  delia  natura. 

Piacque  trattare  i  pazienti  studi  delPago 
alla  nobilissima  contessa  Teresa  Gambara- 
Calini,  porgendone  un  grazioso  paesello  a 
trapunto.  Nel  quale,  con  molta  leggiadra 
disinvoltura,  vinse  le  difficoltà  che  fiam- 
mettonsi  in  lavori  di  tanto  studio:  nclT ac- 
coppiare e  digradale  i  colori,  nel  condurli, 
nel  rilievo  e  commettitura  de' fili.  Si  pro- 
varono fi^'Hcerneute  nel  disegno  a  matita  la 
signora  Amalia  Biancardi  in  un  paesaggio 
ideale;  nella  rappresentazione  di  Gesù  bam- 
bino il  sig.  Giorgio  Mariassi;  e  per  fine  i 
due  giovanetti,  signori  Giuseppe  Toccagui 
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e  Faustino  Jol!,  mossero  belle  speranze  di 
se:  il  primo  nel  figurare  in  malila  il  filosofo 
Epillèlo;  il  secondo,  un  paesello. 

Le  scoperte  in  litografia,  di  cui  si  onora 
il  nostro  secolo,  non  ci  lasciano  più  con- 
tenti ai  termini  della  mediocrità  in  latto 
d'opere  di  bulino;  ne  più  si  consente  T eser- 
cizio di  quest'  arte  maravigliosa  che  ai  po- 
chi privilegiati  che  toccarono  al  sublime. 
Fra  questi  primi,  che  a'  nostri  giorni  ten- 
gono in  Italia  il  campo  delT  Incisione,  certo 
è  il  nostro  socio  d'onore,  sig.  Giovita  Ga- 
ravaglia:  che  mandò  alT  Ateneo  T  opera  sua 
più  recente:  la  Madonna  della  Staggiala, 
Que^  famoso  dipinto  delT  Urbinate,  che, 
argomento  d'  incessante  meraviglia,  illustra 
le  sale  del  Gran  Duca  di  Toscana,  fu  già 
maestrevolmente  inciso  dal  cav.  Raffaello 
Morghen,  per  non  dire  dal  Desnoyers,  e 
da  altri  che  tengonsi  al  disotto;  e  quel 
lavoro  del  Nestore  degli  incisori  moderni 
ebbe  tanta  lode  e  divulgamento  in  tutta 
Europa,  da  scoraggiare  qualunque  altro  a 
riprodurlo.  Ma  il  sentimento  delle  proprie 
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sue  forze  sostenne  il  nostro  Garavaglia  ne 
la  novella  sua  prova.  E  se  qui  non  accade 
di  istituire  confronto  fra  queste  due  inci- 
sioni, per  la  reverenza  dovuta  a  così  chiari 
nomi,  e  per  non  toccare  cotali  argomenti  a 
termini  così  lontani  dal  nostro  istituto,  siane 
concesso  almanco  di  manifestare  senz'ombra 
di  pretensione  quel  senso  spontaneo  che  ne 
move  la  vista  delT opera  di  Garavaglia.  Se  il 
sommo  pregio  di  Raffaello  consiste  nello  aver 
egli  con  maravigliosa  eccellenza  trasfuso 
nella  tela  la  più  recondita  espressione  del- 
l'animo: e  se  tal  magistero  racchiude  quanto 
l'arte  tiene  di  più  difficile,  di  più  filosofico, 
di  più  sublime:  non  v'ha  dubbio,  che  que- 
sta eminente  qualità  caratteristica  del  prin- 
cipe dei  pittori  non  s'  impronti  anco  nel- 
r  incisione  di  cui  parliamo;  e  indarno  si 
cercherebbe  altra  più  viva  ed  effettiva 
espressione,  fuorché  nel  dipinto  istesso  di 
Raffaello.  Nò  per  amore  di  verità  si  dee  qui 
tacere  la  fortunata  combinazione,  che  giovò 
il  sig.  Garavaglia  a  metter  tanta  perfezione 
nel  suo  lavoro.  Prima  di  accordarne  ogni 
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sua  parte  volle  il  nostro  Socio  recarsi  a 
Firenze,  per  ritrarre  dalla  vista  del  solenne 
dipinto  la  favilla  di  Prometeo,  che  dovea 
informar  di  vita  la  propria  incisione;  e 
trovò,  come  quel  prezioso  dipinto  era  slato 
poco  prima  con  tutla  diligenza  e  maestria 
ripulito,  e  quasi  restituito  alla  prima  fre- 
schezza. Questa  buona  e  non  isperata  av- 
ventura, gli  porse  il  destro  di  farmolte  ag- 
giunte, e  diligenze  più  assai  nel  suo  lavo- 
ro, e  mettervi  particolari  che  non  vcggonsi 
in  quello  del  cav.  Morghen:  perchè  T antica 
velatura  del  tempo,  prima  del  ripulimeuto 
del  quadro,  non  lasciavali  manifesti.  A  que- 
I  sto  modo  r  egregio  Caravaglia  potè  rendere 
perfetta  la  sua  incisione,  e  consegui  quella 
palma  a  cui  si  sentiva  di  poter  degnamente 
aspirare. 

E  seguendo  ai  Mestieri,  la  meccanica  an- 
co in  quest'anno  si  studiò  a  diversi  ingegni: 
due  dei  quali  si  meritano  singolarmente  la 
vostra  attenzione  :  il  trapano  da  fabbro-fer- 
rajo  di  Luigi  Morghen  di  Cotogne,  e  la 
macchina  per  ritagliare  e  fregare  i  mattoni 
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da  pavimento  di  Giovanni  Pinella  di  Bre- 
scia. Il  trapano  del  nostro  fabbro  si  rac- 
comanda neir  uso  essenzialmente  per  duo 
cose.  Uguale  in  tutto  il  rimanente  agli  al- 
tri stromenti  fabbrili  che  si  usano  nelle 
officine,  si  distingue  per  T  unione  del  mor- 
dente o  morsa  al  solito  manubrio.  A  dif- 
ferenza degli  altri,  questo  trapano  con  tutta 
agevolezza  si  trasporta,  ed  opera  nel  ferro, 
tanto  verticalmente  che  orizzontalmente  ed 
obbliqiio:  e  questo  potersi  applicare  indif- 
ferentemente per  tanti  versi,  torna  utilis- 
simo a  mille  casi,  come  la  macchina  per 
sestessa  a  vederla,  e  la  fattasi  esperienza, 
dimostrano. 

Figura  la  macchina  del  Pinella  un  piano 
paralello  diviso  in  due  parti  ;  nelT  uno  dei 
quali  i  mattoni,  postivi  a  giacere,  si  taglia- 
no; nell'altro  si  sfregano  e  polisconsi.  Fram- 
mezzo a  questi  due  piani  si  stabilisce  una 
ruota:  cui,  per  una  manovella  che  sporge 
dair  asse,  si  comunica  il  moto  dalla  mano 
deir  uomo-,  e  girando  la  ruota,  nelle  sue 
rivoluzioni,  per  un  ingegno  semplicissimo 
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di  ferro,  mette  in  movimento,  che  vn  e 
torna  continuo,  dije  tela],  posti  pel  lungo 
sur  ammendue  i  paralelli,  e  rinserrali  fra 
due  scanalature  perfettamente  paralelle  fra 
esse.  Sonovi  due  altri  lelaj  mobili  e  chiusi 
fra  mezzo  le  scanalature  e  gli  altri  due 
telaj.  Sottostanno  a  un  di  questi  stabilmente 
fermate  due  seghe,  che  tagliano  i  mattoni 
infilati;  F  altro  telajo  vale  a  tener  fermi  e 
incassati  a  lor  luogo  i  mattoni,  che  scor- 
rono sovra  gli  altri  posti  sul  piano  della 
macchina,  e  che,  per  l'azione  del  volante, 
reciprocamente  si  sfregano.  Ridotto  a  mag- 
gior dimensione  questo  modello  operativo, 
si  possono  tagliare  cinquanta  mattoni  e  più 
ancora  alla  volta,  e  nello  stesso  tempo  po- 
lirne il  doppio.  Molte  utilità  a  occhio  veg- 
gente promette  ed  assecura  questa  inven- 
zione del  Pinella  :  un  grande  risparmio  di 
tempo  e  di  braccia:  una  esalta  quadratura 
del  mattone,  e  quindi  una  più  solida  e 
giusta  commettitura  ne"*  pavimenti.  Vuoki 
anco  notare  :  che  lavorandoli  a  mano,  escono 
dal  più  al  meno,  difformi,  o  si  spezzano; 
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e  la  polvere  della  creta  affoga  il  respiro 
dciruorao,  predisponendo  i  suoi  polmoni 
a  gravi  malattie. 

A  moltissime  ed  alle  più  ardue  parti  dello 
scibile,  siccome  udiste,  o  Signori,  si  volse 
r  ingegno  de' nostri  colleghi.  Le  scienze  esat^ 
te,  le  speculative,  le  naturali,  la  varia  poe- 
sia, le  arti  belle  e  le  meccaniche  ancora, 
ottennero  a  lor  luogo,  illustrazioni,  aggiun- 
te, od  incremento.  Molte  opere  furono  com- 
piute; ed  altre  ancora  sono  in  via  di  buoni 
progredimenti.  Ciascuno  de' nostri  colleghi 
dimostrò  con  T opera,  secondo  quello  che 
vale,  come  a  tutti  stia  a  cuore  il  maggior 
lustro  di  questo  patrio  Istituto;  che,  mo- 
vendo ab  antico  dalla  Società  agraria  di 
Brescia,  accresciuto  poscia  e  a  diversi  modi 
ordinato,  giovalo  di  protezione  e  di  sus- 
sidj:  ora  con  nome  di  Accademia,  ora  con 
quello  di  Ateneo:  occupa  ormai  tanto  gri- 
do neir  altre  italiane  istituzioni.  Che  questa 
nostro  Ateneo  sia  per  crescere  a  maggior 
gloria  (  se  da  quello  ch'egli  è  di  presente 
puossi  argomentar  quello  eh'  esser  punte  al- 
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r  avvenire  )  noi  possiamo  aver  per  fermo: 
che  per  la  ben  disposta  volontà  e  per  la 
capacità  degli  ingegni.  T Ateneo  salirà  più 
sempre  a  vera  e  stabile  riputazione.  Ne  po- 
tranno mancare  queste  belle  speranze,  se 
guardisi  alla  condizione  fortunata  de'tenlpi 
nostri;  nei  quali  tanta  opportunità  agli  stu- 
di ,  in  tanto  lunga  e  sicura  pace  ci  si  pro- 
mette ed  assecura,  nel  potente  e  pacatis- 
simo  imperio  di  CESARE  : 

Et  spcs ,  et  ratio  studiorutn  in  Caesare  tantum. 

GiovRSAtn.  S<ìt.  VU. 

Brescia  18  Agosto  1820. 


C.  Arici. 
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ATENEO 

Brescia  li  aS  aprile  1829. 

La  Censura  nella  sua  adunanza  di  oggi  ha 
coronate  le  seguenti  produzioni  del  p,**  p.® 

anno  : 

PRIMI  PREMI. 

con  grande  medaglia  argentea -, 
e  di  Ilenia  lire  ausL 

Inni  Sacn\  del  nob.  sig.  prof.  Cesare 
Arici,  socio  altivo. 

La  Madonna  della  Seggiola^  incisione 
del  sig.  Giovila  Garavaglia,  socio  d'onore. 

Ritratto  di  sè  stesso  del  sig.  Gabriele 
Roltini,  socio  attivo. 

SECONDO  PREMIO. 

con  sola  medaglia  argentea. 

Elogio  del  defunto  socio  prof,  abate 
Giuseppe  Jmnzini,  scritto  dal  sig.  prof. 
Alberto  Gabba,  socio  altivo. 
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ONOREVOLE  MENZIONE. 

Prospetto  ragionato  per  un  Corso  di 
Filosofia,  del  sig.  abate  Antonio  Ri  vaio, 
Censore. 

Elogio  del  defunto  socio  prof.  Dome'- 
nico  Coccoli,  scritto  dal  sig.  prof.  Antonio 
Perego,  socio  attivo. 

Preso  da  ultimo  in  considerazione  il  mo- 
dello  di  una  macchina  per  tagliare  e  sfre* 
gare  i  mattoni  da  pavimento,  d'invenzione 
del  sig.  Gio.  Pinella,  la  Censura  a  senso 
deir articolo  43  dello  Statuto  delP  Ateneo 
gliJia  assegnato  a  titolo  d'incoraggiamento 
il  premio  di  aust.  lire  cinquanta. 


167 


INDICE 

Discorso  del  Nobile  Sig.  Girolamo  Monti  Presidente 

dell'Ateneo  letto  li  6  gennajo  1828   .    Pag.  S 

Discorso  dello  stesso  letto  li  20  gennajo  1828  »  17 
Discorso  dello  stesso  letto  nella  Sessione  pubblica 

li  18  agosto  1828  3ì  25 

Relazione  accademica  ^47 

Introdiizione  e  cenni  necrologici  «  4^9 

SCIENZE 

Elogio  del  conte  Gio.  Bettoni  Generale,  ai  servigi 
dell'  inclita  Casa  d' Austria ,  scritto  dal  sig.  cav. 
Francesco  Gambara^  socio  atti^-o  .    .    .    »  52 

Elogio  del  prof.  Ab.  Giuseppe  Avanzini ,  scritto  dal 

sig.  prof.  Alberto  Gabba j  socio  attivo     .    «  59 

Elogio  del  prof.  Domenico  Coccoli,  scritto  dal  sig. 

prof.  Antonio  Percgo ,  socio  attivo      .    .    «  63 

Prospetto  di  un  Nuovo  Corso  di  Filosofìa,  del  sig. 

Ab.  Antonio  Rivato  ^  Censore     ....  69 

Dello  Spazio  e  del  Tempo,  Memoria  del  .sig.  Prof 

Ab.  Francesco  Riccobelli  ^  socio  attivo     .  81 

Prospetto  clinico-medico  dell'  Ospitai  Maggiore  di 
Brescia,  l'anno  1827,  del  sig.  Dott.  Francesco 
Girelli j  socio  d'onore  ^9 

Dell'arte  di  rendere  grati  i  medicamenti,  del  sig. 

Stefano  Grandoni ,  socio  attivo  .    .    .    .    «  g4 

Analisi  chimico-farmaceutica  della  radice  di  Cino- 
glossa del  sig.  Giacomo  Attilio  Cenedella ,  so- 
cio d'onore  loi 


i68 

Sunto  di  alcuni  opuscoli  accademici  veronesi,  del 

sig.  cav.  bar.  Antonio  Sahatd  V.  Presidente  »  io3 

Sul  Ragiajuolo  delle  piante  limonifere,  Memona  del 

sig.  Ab.  Bernardino  Rodolfi ^  socio  d' onore  «  ii3 

Osservazioni  su  la  Sardella  delBenaco,  del  sig.  prof. 

Giuseppe  JBendiscioli  ^  socio  d' onore  .    .    •    x  1 6 

LETTERE 

Zenobia,  Tragedia  del  nob.  sig.  cav.  Francesco 

Gamhara ,  socio  attivo  «  1 1 8 

Luigi  Avogadro,  Tragedia  dello  stesso  .    .    .  125 
Canzoni  liriche  del  sig.  Ab.  Antonio  Rivato  ,  Censore  w  \  29 
La  Statua  di  Brescia,  Poemetto,  con  analogo  di- 
scorso, del  sig.  Ab.  Antonio  Fontana  3  Diret- 
tore dell'  I.  R.  Liceo  «  i3o 

Inni  Sacri,  del  nob.  sig.  prof.  Cesare  Arici j  socio 

attivo  «  i36 

Gerusalemme  distrutta,  Canto  X  e  XI,  dello  stesso  »  ivi 

BELLE  ARTI,  ARTI  E  IVIESTIERI 

Tempio  d'Ercole  ristaurato  »  i45 

Sulla  architettura  longobarda,  Dissertazione  del 
sig.  cav.  Giulio  Corderò  dc^  Conti  di  S.  Quin^ 
tinOj  Custode  del  R.  Museo  Egiziano  in  Tori- 
no y  a  risoluzione  del  Programma  biennale  di 
questo  Ateneo  ;  coronata  colla  medaglia  d' oro  j>  14B 

Cenni  sull'esposizione  «  i5o 

Preiaj  «  164 


R 


m 

JRA 


OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE 


fatte  e  compilate  a  merito  e  diligenza  del  Sig.  Antonio  Pcrej^o  Professore  di  Fisica  e  Storia  Naturale  nelf  1.  R.  Liceo  nelP  anno  i8a8  al  Giardino  Botanico 
di  Brescia  elevato  sopra  il  livello  del  mare  metri   147,  ò-j 


ALTEZZA  DEL  BAROMETRO  RIDOTTA  ALLA  TEMPERATURA  DI  ZERO 


18 


28 


Lince 
4, 


Giorno 


Kj  inutliiKi 
I  mc;/,zo  giorno 

10,  8y  H  14  mattina 

11,  5()  I  ■>.f)  Idem 
<),  4^  I  '4  Itlc" 
c),  8()  I  20  Idem 


8,  3G 
9>  ''•'^ 

M,  (,(; 

0,  9.9 

1,  28 

I,   2  1 


I  I  Idem 

2G  mezzo  giorno 


G  Idem 


<^       TEMPER.VTURA  DELL' AWA  MISURATA  COL  TERMOMETRO  IN  80  PARTI 


STATO  DEL  CIELO 


Minima 


Medie  di  tutto  1.'  anno 


(a)  La  difTrrpnza  di  livello  è  stala  tlrtorminata  per  merzo  dello  osservazioni  harometriclio  fatt*-  pel  corso  di  io  aijni 
(i)  Spesso  aceornpagnata  con  vento  di  S.  E. 
(c)  (Quattro  con  vento. 

(<f)  Spesso  accompagnata  con  vento.  11  22  vi  fu  temporale  con  lampi  e  tuoni, 
(e)  Alcune  volte  con  vento. 
(/^  In  cjueste  pioggie  vi  furono  due  t<^nporali. 
(e)  In  piccolissime  quantità  e  con  aequa. 

(ft)  Non  vi  fu  che  qualche  piccolissima  pioggia  in  causa  di  temporale. 
{t)  Per  causa  del  temporale  del  giorno  28. 
(m)  11  2q  alle  5  pomeridiane, 
(n)  In  alcuni  giorni  fu  forte  il  vento  di  S.  E. 

(o-)  In  tutto  Tanno  sopra  uno  spazio  siiperfici.nle  di  un  auarto  di  metro  quadrato  fra  neve,  acqua  e  tempesta,  se  ne  sono  raccolte  186  libbre  metriche, 
NB.  Le  osservazioni  si  fanno  quattro  volte  nello  spazio  di  24  ore  :  verso  il  1        '  '     '  ....  _ 


levai-  del  sole,  a  mezzo  giorno,  dopo  cil  alla  mezza  nette.  Il  termometro  poi  é  poito  ad  una  finestra  a  Nord-Ovest  alzato  7  metri  sopra  il  «uole. 


